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PREFAZIONE 


Capitolo  I. 

Le  società  delle  armi  del  popolo  di  Bologna 

e  i  loro  statuti. 


Le  società  delle  armi  del  popolo  di  Bologna,  delle 
uali  ora  per  la  prima  volta  pubblichiamo  gli  antichi  sta- 
iti, erano,  come  il  loro  nome  dice,  formate  dai  popolani 
rmati,  e  costituivano  in  tempo  di  guerra  il  nerbo  dei- 
esercito  pedestre  della  città;  in  tempo  di  pace  rappre- 
^ntavano  lo  stato  della  plebe  preparato  alla  difesa  e  più 
irdi  anche  alla  offesa  contro  lo  stato  dei  nobili  e  dei 
echi. 

La  maggior  parte  degK  autori  moderni  le  fa  nascere 
el  1174  o  poco  dopo,  e  questo  perchè  nel  11 74,  se- 
:>ndo  i  nostri  storici,  sarebbe  sorta  la  società  dei  Lom- 
ardi,  e  non  è  sembrato  verosimile  che  la  formazione  di 
uesta  fosse  troppo  lontana  da  quella  delle  altre.  Ma 
oi  abbiamo  dimostrato  in  altro  luogo  '  che  la  narrazione 
ei  cronisti  bolognesi  onde  ebbe  origine  quella  cre- 
anza, nel  fatto  si  riferisce  alla  lega  Lombarda,  e  che  la 
rima  notizia  certa  della  formazione  di  una  società  d'armi 
1  Bologna   è  quella   da   noi   rinvenuta   nella  matricola 
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della  società  dei  Balzani,  pubblicata  nell'Appendice  del, 
presente  volume,  da  cui  si  trae  che  questa  società  sorse 
nel  i2  3o.  E  perchè  la  formazione  di  una  società  di 
questo  genere  non  si  concepisce  senza  quella  delle  altre, 
fummo  indotti  a  ritenere  che  verso  questo  tempo  le  com- 
pagnie d'armi  nascessero  tutte  in  conseguenza  del  rivol- 
gimento del  1228,  per  cui  in  Bologna  il  popolo,  quale; 
aggregato  delle  corporazioni  delle  arti  e  delle  armi,  sì 
costituì  come  Stato  nello  Stato. 

Le  società  delle  armi  in  Bologna  erano  verso  la  metà 
del  secolo  xm  ventiquattro:  quelle  dei  Leoni,  dell'Aquila, 
dei  Griffoni,  dei  Delfini,  della  Branca  nel  quartiere  dì 
porta  Stiera  ;  quelle  delle  Spade,  delle  Sbarre,  dei  Drap- 
pieri per  l'arme,  dei  Leopardi,  de'  Vari  nel  _  quartiere 
di  porta  S.  Pietro;  quelle  dei  Castelli,  dei  Quartieri,  delle 
Traverse  di  Barberia,  delle  Traverse  di  Val  d" Aposa, 
delle  Scliise  nel  quartiere  di  porta  S.  Procolo;  quelle 
dei  Balzani,  delle  Cliiavi,  dei  Cervi,  dei  Rastelli.  delle 
Branche  di  porta  S.  Stefano  nel  quartiere  di  porta  Ra- 
vegnana.  Erano  poi  distribuite  per  tutti  i  quartieri  della 
città  le  società  dei  Lombardi,  dei  Toschi,  della  Stella, 
dei  Beccai  per  l'armi.  Si  vede  dunque  che  tutti  ì  po- 
polani bolognesi,  fuori  dei  beccai  che  avevano  voluto  for- 
mare una  compagnia  a  parte,  erano  stati  distribuiti,  a  se- 
conda delle  contrade  dove  abitavano,  in  venti  società, 
cinque  per  ogni  quartiere  ;  e  che  quelli  i  quali  dalla  Lom- 
bardia o  dalla  Toscana  erano  venuti  a  trapiantarsi  a  Bo- 
logna, si  erano  divisi,  secondo  il  loro  luogo  d'origine, 
nelle  società  dei  Lombardi  e  dei  Toschi  ;  alle  quali  si  era 
aggiunta  poi  quella  della  Stella,  che  comprendeva  pro- 
babilmente gli  uomini   della  Toscana  e  della  Lombardia 
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non  entrati  nelle  due  confraternite  dei  Toschi  e  dei  Lom- 
bardi donde   sorsero  le  società  d'armi    di  questo  nome. 

Obbligo  di  questi  società  era,  in  tempo  di  rumore. 
(Quello  di  accorrere  armate  al  podestà  e  più  tardi  al  ca- 
pitano del  popolo,  affine  di  reprimere  i  tumulti  e  di  sof- 
focare le  guerre  con  cui  i  nobili  turbavano  ogni  giorno  la 
tranquillità  cittadina.  Questo,  ancorché  non  espresso 
chiaramente,  trasparisce  da  ogni  disposizione  dei  loro 
statuti  e  di  quelli  di  tutto  il  popolo.  In  tempo  di  guerra 
[xs  gli  uomini  di  ciascuna  di  esse,  almeno  quando  si 
attendavano,  dovevano  stringersi  attorno  al  loro  gon- 
laltme:  sul  campo  di  battaglia  certo  essi  procuravano 
di  ^  lo  stesso,  ma  forse  perchè  non  avevano  autorità 
di  inceppare  l'azione  dei  comandanti  dell'esercito  scelti 
dal  comune,  essi  non  sancivano  questo  princìpio  nei  loro 
Statuti. 

Era  questo,  per  esprimerci  cosi,  il  loro  ufficio  politico: 
[  dai  loro  statuti  si  vede  che  avevano  anche  il  fine 
di  assicurare  a  ciascun  popolano  per  mezzo  della  unione 
la  tutela  necessaria  a  proteggerlo  contro  le  aggressioni 
dd  nobili  e  dei  jxjtend.  E  siccome  poi  questa  unione 
riceveva  una  specie  di  sanzione  religiosa,  per  ciò  che  tutti 
i  membri  della  società  dovevano  dì  quando  in  quando  as- 
sistere in  comune  alla  messa  e  contribuire  alla  celebrazione 
dei  divini  uffici,  cosi  andavano  uniti  ad  essa  gli  obblighi 
comuni  alle  confraternite  pie,  di  soccorrere  i  soci  poveri, 
seppellire  i  defunti,  e  così  via  via. 

Il  loro  ordinamento  intemo  era  foggiato  su  quello 
delle  società  delle  arti,  che  alla  sua  volta  era  derivato 
da  quello  più  antico  del  comune.  Esse  erano  dunque 
rette  da  un  certo  numero  di  ministrali,  per  lo  più  quattro 
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od  otto,  che  corrispondevano  ai  consoli  nel  primo  governo 
comunale.  Questi  sì  circondavano,  come  già  i  consoli 
e  più  tardi  il  podestà  del  comune,  di  un  Consìglio,  e 
avevano,  come  ì  magistrati  municipali,  ai  loro  ordini 
imo  o  più  messi.  Avevano  facoltà  di  comandare  ai 
soci  tutto  quello  che  ritenessero  utile  per  la  società,  e, 
se  questi  non  obbedivano,  dovevano  pagare  una  multa 
o  bando,  per  esigere  la  quale  Ì  ministrali  potevano  farsi 
prestare  man  forte  dagli  anziani  e  più  tardi  da)  capitano 
del  popolo. 

L'avere  della  società  era  custodito  da  un  nxassaro, 
che  spesso  era  uno  dei  ministrali,  e  consisteva  in  genere 
nei  denari  che  si  ricavavano  dalle  condanne  e  dalle  col- 
lette, per  raccogliere  le  quali  si  nominavano  talvolta  spe- 
ciali esattori.  Qualche  società  possedeva  però  anche 
beni  immobili. 

Oltre  ai  ministrali  e  al  massaro,  ogni  società  si  no- 
minava un  notaio,  ufficio  del  quale  era  di  scrìverne  tutti 
gli  atti,  cioè  a  dire  gli  statuti,  le  rifonnagìoni  e  le  altre 
deliberazioni  della  assemblea  dei  soci,  le  matricole,  e  gli 
elenchi  degli  ufficiali. 

In  genere  gli  ufficiali  delle  società  erano  soggetti  a 
sindacato,  e  i  sindaci  dovevano  sopratutto  investigare  se 
es6Ì  avessero  restituito  le  cose  della  società  a  loro  per- 
venute e  se  avessero  esatto  Ìl  provento  delle  condanne 
da  loro  pronunziate. 

L'autorità  suprema  delle  società  risiedeva  i>erò  nella 
assemblea  generale  dei  soci,  la  quale  soltanto  poteva 
sancire  gli  statuti,  decretare  le  spese  eccedenti  una  de- 
terminata somma,  ammettere  nuovi  membri ,  espellere 
gl'iiMiegni  di  appartenervi,  eleggersi  gli  ufficiali.      L'eie- 
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aone  di  questi  per  altro  non  sì  &ceva  a  maggioranza  di 
voti,  come  a  maggioranza  di  voti  si  decidevano  tutte  le 
altre  questioni;  ma  sibbene  per  brevi,  cioè  a  dire  sce- 
gIi«Klo  a  sorte  coloro  che  dovevano  poi  designare  gli 
eletti. 

Il  vincolo  che  univa  i  soci  alla  società  e  lì  obbligava 
a  sottomettersi  alle  sue  deIii>erazÌoni  e  ad  osservarne  gli 
statuti,  consisteva  nel  giuramento  con  cui  volontariamente 
si  erano  astretti  a  fer  ciò:  la  sanzione  dell'osservanza 
degli  statuti  era  sempre  il  pagamento  di  una  ammenda. 
Le  società  prendevano  poi  parte  al  reggimento  dello 
Stato  in  due  modi  :  l'imo  indiretto,  che  consisteva  nella 
scelta  che  ogni  società,  secondo  un  determinato  turno, 
doveva  fare  di  un  anziano:  Taltro  tiiretto,  che  consisteva 
nella  approvazione  o  nel  rigetto  delle  cedole  con  cui  s' in- 
terpellavano le  società  sulle  deÌÌI>erazioni  da  prendersi  per 
tutto  il  popolo. 

Quantunque  formate  di  popolani,  le  società  delle  armi 
accolsero  nel  loro  seno  da  principio  anche  i  nobili;  ma 
questi  furono  da  esse  cacciati  nel  1270,  insieme  coi  conta- 
dini. CM  fumanti  e  colle  persone  infami,  secondo  che  si 
ricava  da  tutti  i  loro  statuti  fatti  dopo  quest'anno.  Allora 
te  società  delle  armi  diventarono  le  schiere  del  popolo  or- 
dinate pel  combattimento  contro  la  nobiltà,  e  furono  esse 
che  sostennero  nelle  strade  di  Bologna  la  guerra  che  pro- 
dusse la  prima  cacciata  dei  Lambertazzi  nel  1274  e  fini 
<x>na  seconda  avvenuta  nel  1280.  E  perché  in  questa 
guerra  quattro  società  avevano  seguita  la  parte  dei  Lam- 
bertazzi, cioè  a  dire  quelle  delle  Branche  di  S.  Stefano, 
delle  Traverse  di  Val  d" Aposa,  dei  Delfini,  dei  Rastelli, 
esse  furono  radiate  dal  novero  delle  altre. 
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Ailora  cominciò  il  periodo  della  dominazione  popolare 
in  Bologna,  e  quindi  la  importanza  delle  società  cosi  delle 
armi  come  delle  arti  crebbe  straordinariamente;  ma  un  j 
mutamento  notevole  s'introdusse  nella  loro  costituzione, 
perchè  a  capo  dei  ministrali  fu  messo  un  preministraJe 
o  priore  o  anziano  dei  ministrali,  e  quindi,  per  così  esprì- 
merci, il  loro  ordinamento  di  repubblicano  divenne  mo- 
narchico. 

Gli  statuti  e  le  matrìcole  da  noi  pubblicati  delle  so- 
cietà delle  armi  ce  le  rappresentano  innanzi  in  quattrO' 
periodi:  nel  i23o  o  nel  1231,  al  tempo  della  loro  prima 
costituzione;  nel  i  255,  quando,  colla  creazione  del  prinM] 
capitano  del  popolo,  lo  stato  della  plebe  si  rafferma  e  sa 
consolida  ;  nel  12  70,  quando  esso  si  ordina  pel  combaf 
timento;  nel  1290.  quando  è  in  pieno  possesso  della  viti 
tona.  E  di  questi  statuti  e  di  queste  matricole  occorra 
ora  più  specialmente  parlare. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  si  conservano  tut- 
tora aicimi  grossi  cartoni,  pieni  di  statuti  e  di  matricole! 
di  società  d'armi  e  d'arti.  In  genere  gli  statuti  e  le  ma-; 
tricole  di  ogni  società  sono  uniti  fra  di  loro  ;  ma  questa 
unione  fu  fatta  senza  il  menomo  discernimento,  per  cue 
non  solo  accadde,  a  modo  di  esempio,  che  atti  dell^; 
società  d'armi  delle  Spade  andassero  a  finire  tra  quelfi 
dell'arte  degli  Spadai,  ma  avvenne  anche  che  un  sokg 
manoscritto  contenente  uno  statuto  e  una  matricola  della 
società  delia  Branca  di  porta  Castello  si  smembrasse 
in  modo,  che  il  principio  dello  statuto  e  la  fine  della 
matricola  andarono  in  un  luogo,  la  fine  dello  statuto  <« 
il  principio  della  matricola  in  un  altro.  Interi  volumi 
poi  di    matricole    delle    società    della    armi   o    delle    sch 
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detà  delle  arti  furono  in  tempi  non  lontani  da  noi  scom- 
posti, e  i  loro  frammenti  furono  collocati  fra  gli  atti  della 
società  a  cui  si  riferivano.     Ma  ciò  non  basta:  la  mag- 
gior parte  di  quelle  che  erano  qualificate  come  matricole 
defle  singole  società,  nel  fatto  altro  non  erano  che  fram- 
menti di  libri  più  antichi,  contenenti  insieme  le  matricole 
deDe  compagnie  delle  armi  e  delle  arti,  posti   cogli   atti 
della  società  a  cui  appartenevano  i  nomi  contenuti  nella 
prima  pagina.     Per  di  più,  su  questi  statuti  e  queste  ma- 
tricole vi  fu  chi  pretese  di  scrivere  le  date  a  cui  risali- 
vano; ma  queste  indicazioni,  che  servirono  di  base  agli 
inventari  d'archivi,  e  furono  riprodotte,  per  esempio,  anche 
dal  Malagola  nel   suo  pregevole   lavoro   sull'Archivio  di 
Stato  di  Bologna,  sono  spesso  sbagliate,  e  furono  anche 
la  causa  indiretta  di  alcuni  errori  di  date  nella  presente 
pubblicazione.  *     L'orizzontarsi  dunque  in  questo  caos  e 
il  costruire  la  storia  degli  statuti  e  delle  matricole  delle 
nostre    società    su    questo  materiale   era    tutt' altro    che 
facile.     I  risultati  a  cui  io  sono  arrivato  dopo  uno  studio 
lungo,  paziente,  noioso,  e  non  so  quanto  meritorio,  sono  i 
seguenti. 

Ogni  società,  appena  formatasi,  mise  in  iscritto  i  suoi 
statuti,  ma  di  questi  si  servi  unicamente  per  uso  proprio. 

*  Questo  accadde  negli  statuti  delle  società  dei  Griffoni  (a  p.  305  e  sgg.) 
e  delle  Spade  (a  p.  325  e  sgg)  che  portano  le  date  del  1258  e  del  1262, 
le  quali,  essendo  scritte  sui  codici,  furono  riprodotte  nelle  copie  da  me  fatte 
eseguire,  e  per  errore  poi  passarono  nella  edizione.  Questi  statuti  sono 
invece  anteriori  al  25  aprile  del  1256. 

Quanto  allo  statuto  della  società  delle  Branche  della  quale  io  stampai 
prima  il  principio  (a  p.  255  e  sgg.)  e  poi  la  fine  (a  p.  473),  quando  mi 
venne  fatto  di  trovarla,  persisto  a  credere  che  la  data  del  1255  da  me  appo- 
stavi sia  essenzialmente  la  vera,  benché  si  veda  che  nel  1270  lo  statuto  fu 
rimaneggiato. 
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Nell'anno  1256  però,  poco  dopo  la  creazione  del  prii 
capitano  dd  popolo,  fu  ordinalo  alle  società  di  presentare 
i  loro  statuti  all'esame  di  questo  mostrato,  e  l'apjMX)- 
vaziooe  segni  il  giorno  25  marzo  deDo  stesso  anno.  In 
questo  tempo  furono  redatte  le  più  antidie  copie,  che  a 
noi  giunsero,  degli  statuti  delle  società  delle  armi,  le  quali 
nffl  abbiamo  pubblicate  nel  presente  volume.  Queste 
copie  in  gran  parte  à  riproducono  revisioni  di  statuti 
operate  in  quel  tomo  di  tempo,  ma  alcune  contengono 
anche  i  primi  statuti  che  le  società  stesse  si  erano  dati, 
e  che  esse  avevano  fino  a  quel  momeoto  mantenuti  inal- 
terati o  quasi.  Più  tardi  furono  ordinate  loro  altre  presen- 
tazioni degli  statuti;  in  conseguenza  di  che  altre  compila- 
zioni dei  medesimi  rimasero  nell'archivio  del  popolo,  e 
giunsero  fino  a  aà.  In  genere  queste  appartengono  agli 
anni  1288-1290.  e  poche  soltanto  risalgono  agli  anni 
1270-1272.  Di  questi  anni  invece,  o  dei  due  imme- 
diatamente seguenti,  sono  quasi  tutte  le  matricole  delle 
sodetà  e  i  frammenti  di  libri  contenenti  copie  delle  ma- 
tricole medesime  che  ci  sono  arrivate. 

Come  gli  statuti  municipali  sono  derivati  dai  pù  an- 
tìdii  brevi  dì  sacramenti  sia  dei  magistrati  sia  degli  uomini 
dd  comune,  cosi  quelli  delle  compagnie  sono  nati  dalle  for- 
mule di  giiu"amento  sia  dà  soci  sia  degli  ufficiali  delle 
società.  Perciò  un'anomalia  costante  nella  loro  redazione 
è  il  passaggio  brusco  dalla  prima  persona  plurale  di  chi 
ordina  alla  prima  persona  singolare  di  chi  promette  di 
obbedire,  incontrandovisì  ad  ogni  pie  sospinto  espressioni 
di  questo  genere:  «  Stabiliamo  e  ordiniamo  che  nessuno 
«  possa  rifiutare  gli  uffici  della  società.  E  se  rifiuterò,  pa- 
«  gherò  la  tal  multa  » .     Se  però  gli  statuti  cittadini,  i  quali 
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^tro  non  erano  che  un  patto  solenne  tra  la  cittadinanza 
P  i  suoi  capi  pe!  tempo  in  cui  questi  rimanevano  in  uf- 
fcio,  furono  destinati  a  durare  un  anno;  quelli  delle  nostre 
società  dovevano  da  principio  restare    in    vigore   tutto  il 
I      lempo    per    cui    la    sodelà    era    contratta,    cioè    a    dire 
I     ónque  o  dieci  anni.     Ma  presto  l'uso    invalso   dì    rifare 
f    ogiù  anno  gli  statuti  cittadini  fece  si,  che    ogni    anno  si 
rivedessero  anche  quelli  delle  società  ;  per  cui  in  tutti  o 
({uasi  tutti  gli  statuii  da  noi  pubblicati    trovasi  la  dispo- 
sizione, che  verso  la  fine  dell'anno  si  nominino  statuderi 
per  procedere  alla  loro  emendazione.     Era  per  altro  nella 
natura    delle   cose    die   questa    per    lo   più    si    operasse 
rinnovando    lo  statuto  dell'anno    antecedente   e   introdu- 
cendovi   quelle    aggiunte    o    quelle    modificazioni    che   il 
tempo   richiedeva,    aggiunte   o    modificazioni    tlelle    quali 
spesso  si  trova  la  traccia  nelle  frasi  :  «  fu  aggiunto  a  questo 
<  statuto>  o  «  questo  statuto  comincio  ad  aver  efììcada  nel 
•  tale  anno  * .     Se  però   gli    statuti    cittadini    portavano 
sempre  la  data  dell'anno  a  cui  dovevano  servire,    quelli 
delie  sodetà  delle  armi,  che  teoricamente  dovevano   re- 
stare in  vigore  finché  durava  la  società,  o  portavano  la 
data  della  loro  prima  redazione,  o  quella    del   tempo  in 
cui  erano  stati  rifatti  di   pianta.      Per  altro,    nello  stesso 
modo  che,  quando  nelle  redazioni  successive  degli  statuti 
municipali  si  ripeteva  una  disposizione,  spesso  se  ne  man- 
teneva la  data  primitiva,  ma  se  ne  adattava  il  tenore  alle 
mutate  condizioni  dei  tempi  ;    cosi   anche  i  nostri    statuti 
delle  armi    hanno    spesso    modificazioni  od  aggiunte  po- 
steriori al  tempo  in  cui  dicono  di    essere  stati    redatti  : 
per  cui,  a  modo  di   esempio,    è   menzionato  il   capitano 
del  popolo  che  fu  creato  in  Bologna  ne!  i  2  5  5  negli  sta- 
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luti  delle  società   dei    Balzani  e  delle    Traverse    dì  V; 
d' Aposa  che  portano  le  date  dal  1230  e  de!   1231 

Gli  statuti  delle  compagnie  delle  armi  e  delle 
benché  fossero  opera  degli  statuderi,  pure  erano  redal 
sempre  dal  notaio  della  società.  Ma  prima  di  essere 
posti  in  vigore,  dovevano  sempre  essere  letu  e  confer- 
mati nel  corpo  della  società  :  e  in  quella  occasione  si  fa- 
cevano loro  non  dì  rado  detrazioni  od  aggiunte.  Lo  sta- 
tuto cosi  modificato,  di  regola  doveva  essere  ricopiato  di 
nuovo  ;  ma  qualche  volta  si  indicavano  in  esso  le  cancel- 
lature con  un  frego  di  penna  tirato  sulle  disposizioni 
abrogate,  o  con  un  «  capsum  est  »  o  con  un  <  vacat  »  scrit- 
tovi di  fronte;  e  le  aggiunte  si  scrivevano  tra  le  linee, 
oppure  nel  margine  superiore  od  inferiore  della  pagina, 
o  alla  fine  dello  statuto.  Un  esempio  di  questo  proce- 
dimento si  ha  nello  statuto  da  noi  stampato  della  società 
dell'Aquila. 

Queste  cancellature  sono  da  distìnguersi  bene 
quelle  fattevi  da  chi  doveva  poi  esaminare  lo  statuto  per 
approvarlo  o  rigettarlo.  Queste  ultime  sono  molto  rare; 
tuttavia  anche  negli  statuti  da  noi  pubblicati  non  ne  man- 
cano gli  esempi.  Qualche  volta  interi  statuti  furono 
abrogati,  come  avvenne  di  quelli  dei  Delfini  e  delle  Tra- 
\'erse  di  porta  S.  Procolo,  perchè  «  della  parte  dei  Lam- 
«  bertazzi  » .  Quando  questo  caso,  che  del  resto  era 
mcdto  raro,  non  si  dava,  sotto  ài  esso  si  sci 
era  stato  approvato.  In  genere  poi  sotto  a  dasci 
statuto  si  fa  menzione  non  di  una  sola,  ma  di  più  appro- 
vazioni, sia  perché,  quando  si  procedeva  ad  una  nuova 
revisione  degli  statuti  delle  diverse  società  non  si  ordi- 
nasse a  queste  la  presentazione  di  un  nuovo  esemplare 
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dd  medesimi,  ma  si  adoprassero  quelli  già  esaminati  che 
erapo  rimasti  nel  pubblico  archivio  ;  sia  perchè,  e  questo 
mi  par  più  probabile,  le  società  stesse  presentassero  alla 
pubblica  approvazione  più  di  una  volta  gli  stessi  statuti 
per  evitare  le  spese  di  nuove  copie. 

Gli  statuti  delle  nostre  compagnie  sono  scrìtti  tutti  in 
latino,  e  fii  soltanto  verso  la  fine  del  secolo  xiv  che  al- 
cuni di  quelli  deUe  arti  furono  redatti  in  italiano.  E  questo 
si  deve  all'  influenza  dello  studio  bolognese  ;  giacché  è  noto 
che  in  Toscana  gli  statuti  delle  società  delle  arti  comin- 
ciarono assai  prima  a  essere  scrìtti  in  volgare.  Se  però 
gli  statuti  compilati  più  tardi,  e  da  notai  molto  dotti,  sono 
molto  inviluppati  e  prolissi  cosi  nel  pensiero  come  nella 
forma,  quelli  più  antichi,  e  compilati  da  notai  più  igno- 
ranti, portano  l'impronta  della  più  grande  semplicità  e 
naturalezza.  Che  cosa  può  immaginarsi  di  più  ingenuo 
dello  statuto  dei  Castelli,  che  comincia  :  «  Che  nessim  sodo 
«  nostro  dica  V  uno  all'altro  :  tu  mentisci  »  ? 

E  sopratutto  in  questi  statuti,  i  quali  nell'espres- 
sione riproducono,  vestito  di  forme  latine,  il  pensiero  po- 
polare, che  bisogna  cercare  la  vera  indole  delle  nostre 
società. 

Per  quello  che  riguarda  le  matricole,  è  troppo  natu- 
rale che  se  ogni  società  fino  dalla  sua  costituzione  fece 
redigere  in  latino  le  norme  con  cui  si  reggeva,  essa 
facesse  compilare,  parimente  in  latino,  l'elenco  dei 
membri  che  la  componevano.  Questi  elenchi,  come  già 
gli  statuti  nel  primo  periodo  della  esistenza  delle  com- 
pagnie delle  armi  e  delle  arti,  servirono  unicamente  per 
l'amministrazione  intema  delle  società;  ma  più  tardi  il 
capitano   del   popolo  pretese   di  esaminarli,  e  di  appro- 
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vare  o  riprovare  i  nomi  degli  uomini  che  vi  si  contene- 
vano, e  perciò  le  società  dovettero  cominciare,  insieme 
cogli  statuti,  a  presentare  le  loro  matrìcole  alla  approva- 
zione della  pubblica  autorità.  Quando  dò  per  la  prima 
volta  accadesse  non  sappiamo:  solo  d  pare  di  potere  con 
certezza  affermare,  che  la  maggior  parte  delle  matrìcole 
di  sodetà  d'armi  rimaste  nel  nostro  Archivio  di  Stato  fu- 
rono consegnate  nel  1272,  o  poco  prima  o  poco  dopo, 
insieme  cogli  statuti,  al  capitano  del  popolo,  il  quale  alla 
sua  volta  le  fece  trascrivere  insieme  con  quelle  delle  so- 
cietà delle  arti  in  appositi  registri,  dei  quali  d  sono  ri- 
masti frammenti.  Negli  originali  delle  matricole  delle  so- 
detà si  trovano  spesso  numerose  aggiunte  e  cancellature, 
da  distinguersi  anch'esse  dalle  cancellazioni,  ordinate  dal 
capitano  in  occasione  dell'esame  delle  matricole,  dei  nomi 
di  quelli  che  a  norma  degli  statuti  del  popolo  non  pote- 
vano entrare  nelle  società. 


Capitolo  II. 
Manoscritti  adoperati  per  la  presente  edizione. 

Come  abbiamo  or  ora  detto,  i  manoscritti  riguardanti 
le  società  delle  armi,  che  si  conservano  nell'Archivio  di 
Stato  di  Bologna,  possono  dividersi  in  tre  serie  prind- 
pali:  statuti  presentati  nel  i2  56,  statuti  e  matricole  pre- 
sentati verso  il  1272,  statuti  presentati  nel  1288,  o  poco 
prima  o  poco  dopo.  Pubblicare  tutto  questo  materiale 
non  sarebbe  stato  nell'indole  di  un  Istituto  che,  dovendo 
raccogliere  le  fonti  di  tutta  la  storia  d'Italia,  può  stampare 


PREFAZIONE.  XIX 


degli  Statuti  delle  singole  città  solo  quel  tanto  che  è  ne- 
cessario per  mostrare  quale  parte  esse  abbiano  avuto 
neDo  sviluppo  della  legislazione  generale.  Era  dunque  ne- 
cessario prenderne  soltanto  alcuni.  Ma  se  nella  pubbli- 
cazione degli  statuti  delle  società  delle  arti,  che  si  esten- 
dono per  parecchi  secoli,  il  criterio  direttivo  di  questa 
scelta  deve  consistere  nel  rappresentare,  dando  alla  luce 
uno  o  più  statuti  di  ciascuna  età,  il  progressivo  sviluppo 
di  queste  istituzioni  ;  per  quelli  delle  società  delle  armi, 
che  appartengono  essenzialmente  a  due  periodi,  non  molto 
lontani  l'uno  dall'altro,  cioè  a  dire  alla  metà  e  alla  fine  del 
secolo  xni,  dacché  del  1270  ce  ne  sono  rimasti  pochis- 
simi, a  me  è  parso  conveniente  di  stampare  tutti  gli  sta- 
tuti che  illustrano  uno  di  questi  periodi,  e  di  aggiunger- 
vene  alcuni  che  si  riferiscono  all'altro.  E  veramente,  se 
io  avessi  pubblicato,  per  esempio,  una  metà  degli  statuti 
del  1256  e  una  metà  del  1288,  il  lettore  non  avrebbe 
visto  i  rapporti  che  esistevano  tra  gli  statuti  delle  diverse 
compagnie  nello  stesso  tempo,  e  quale  parte  era  fotta  in 
essi  all'arbitrio  di  ogni  società,  quale  alla  volontà  di  tutto 
il  popolo  a  cui  quella  era  subordinata.  Di  più,  soltanto 
avendo  sott'occhio  tutti  gli  statuti  rimastici  delle  società 
d'armi  in  un  dato  tempo,  il  lettore  può  farsi  un'idea 
completa  di  codesto  organismo,  che  in  questa  forma  non  si 
incontra  se  non  a  Bologna.  Tra  i  due  periodi  poi  a  cui  gli 
statuti  stessi  si  riferiscono,  io  non  ho  esitato  a  scegliere 
il  primo:  innanzi  tutto  perché,  come  più  vicino  alle  ori- 
gini delle  società  stesse,  ha  maggior  interesse,  tanto  più 
che  alcuni  degli  statuti  in  esso  vigenti  eran  quegli  stessi 
che  le  società  si  erano  dati  al  momento  della  loro  costi- 
tuàone;  poi   perchè   in  esso  gli  statuti  sono  ancora  ab- 
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bastanza  semplici  e  non  annoiano  e  affaticano  di  soverchio 
il  lettore  per  la  loro  prolissità.  Io  ho  dunque  stampali 
tutti  gli  statuti  rimastici  del  i255  o  del  1256.  Ho  p*- 
rìtnente  stampato  uno  statuto  della  società  della  BraiKt 
di  porta  Castello  che  porta  la  data  del  1 2  70,  ma  d) 
deve  in  gran  parte  riprodurne  uno  del  I255  modificai 
in  seguito  agli  statuti  del  popolo  del  1270.  siccome  appai* 
dalla  circostanza  che,  dopo  la  menzione  della  sua  approw 
zione  nel  1270.  contiene  alcune  aggiunte  datate  dal  126, 
Ho  poi  pubblicato  uno  statuto  della  società  dei  Va 
del  1 288.  che  può  servire  come  tipo  degli  altri  delle 
delle  armi  in  questo  tempo,  e  uno  dei  Lombardi  del  1 291 
che  rappresenta  lo  stesso  tipo  sviluppato  e  perfezionato. 

Mi  è  pc«  sembrato  conveniente  di  aggiungere  in  ap 
pendice  uno  statuto  della  società  dei  Beccai  per  l'armi  ( 
per  l'arte.  I  beccai  formavano  due  società  distinte,  una 
d'armi  e  una  d'arte,  ma  ad  intervalli  si  trova  che 
figurano  come  costituenti  una  sola  società,  intitolata  come 
testé  ho  detto.  Lo  statuto  da  me  pubblicato  si  rife- 
risce veramente  all'esercizio  dell'arte  del  macellaio;  mi' 
siccome  della  società  d'armi  dei  beccai  non  d  rimase  al- 
cun ordinamento,  io  ho  creduto  bene  di  comunicar  quesl 
che  si  riferisce  agli  uomini  che  la  formavano,  anche 
che  si  abbia  in  questo  volume  un  termine  di  confronto  tra 
la  costituzione  delle  società  deile  arti  e  quella  delle  armi. 

Ho  poi  stampato  da  ultimo  lo  statuto  fatto  nel  1480 
dalla  società  dei  Lombardi,  quando  questa  era  già  tor- 
nata ad  essere,  come  in  origine,  una  confraternita  n 
giosa;  statuto  che  il  conte  Procolo  Isolani,  odierno 
sarò  di  questa  società,  ebbe  la  gentilezza  di  comuni» 
dall'archivio  della  medesima. 
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Tra  le  numerose  matriccJe  poi  che  il  nostro  Archivio 
di  Stato  possiede  di  queste  compagnie,  tre  mi  sono  sem- 
brate specialmente  meritevoli  di  essere  pubblicate  :  una 
dei  Balzani,  che  io  credo  del  1272,  la  quale  contiene  la 
notizia  che  mi  ha  indotto  a  mettere  nel  1230  l'orìgine 
di  tutte  le  società  d*armi  ;  una  della  società  della  Stella 
de!  1272,  che  dimostra,  ciò  che  prima  era  ignoto,  come 
essa  fosse  composta  tutta  di  uomini  della  Lombardia  e 
della  Toscana;  e  finalmente  una  dei  Toschi  degli  anni 
1259-1273,  la  quale,  sia  pei  nomi  illustri  che  contiene,  tra 
cui  quelli  di  Accursio  e  dei  suoi  figli,  di  Rolandino  Pas- 
s^geri,  di  Viviano  Tosco  &c.,  sia  pel  modo  con  cui 
iìi  redatta,  è  particolarmente  importante  per  la  stona  di 
quei  tempi. 

Da  ultimo  poi  ho  stampato  una  questione  di  Berto- 
luccio  De  Pretis,  la  quale  dimostra  in  qual  modo  i  giu- 
reconsulti considerassero  le  società  delle  armi  di  fix>nte 
ai  prìncipi  del  diritto  pubblico  e  privato  d'allora. 

Gli  statuti  e  le  matricole  pubblicati  poi  nel  presente 

volume  hanno  una  certa  importanza  anche  dal  lato  della 

paleografia.     I  caratteri  con  cui  sono  scritti  si  può,  dire 

che  stiano  di  mezzo  tra  la  scrittura  notarile  e  la  libraria, 

benché  si  accostino  di  più  all'  ultima  che  alla  prima.     In 

genere  le  tre  serie  in  cui  li  abbiamo  divisi,  hanno  anche 

caratteri  estemi  diversi.     Gli  statuti  del  I256  sono  tutti 

in  grande  formato,  scritti  con  lettere  che  si  avvicinano 

alle  gorsive,  senza  iniziali.     Le  matricole  del  1272  sono 

per  lo  jMÙ  in  piccolo  formato,  in  iscrittura  più  grande  che 

non  è  quella   degli   statuti   ora  detti,  colle   iniziali  o  coi 

segni  dei  paragrafi  colorati.     Quelli  poi  del  1288  sono  in 

formato  medio,  scritti  con  caratteri  gotici  e  coDe  iniziali  co- 
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lorate,  bendié  qualche  volta  le  iniziali  stesse  siano  state 
omesse  per  essere  poi  miniate,  e  nel  fatto  non  siano  poi 
state  disegnate  mai.  I  manoscritti  pubblicati  nel  presente 
volume  sono  i  s^^uenti. 

I.  Statuti  della  società  dei  Lombardi  delTanno  1256. 
Ms.  membranaceo,  della  dimensicxie  di  nmi.  418x^79' 
segnato  anticamente  n.  7,  di  due  carte  scrìtte  in  doppia 
colonna,  di  cui  la  scrittura  gotica  corsiva  occupa  tre  co- 
lonne e  poche  righe  della  quarta,  senza  rubriche  e  senza 
iniziali.  La  colonna  è  della  dimensione  di  mm.  1 14  X  39^» 
ed  è  divisa  in  118  righe. 

II.  Staiuti  della  società  dei  Lombardi  delTanno  I2gi. 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  247x^40, 
di  tredici  carte,  di  cui  la  i*,  la  2*  a  e  la  3* b  sono  Uanche, 
scritte  per  uno  spazio  di  mm.  164x244  in  42  righe 
di  carattere  gotico,  con  rubriche  in  rosso  e  senza  iniziali. 

HI.  Riformagioni  della  società  dei  Lombardi  del- 
fanno  1302.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di 
mm.  292x212,  di  due  carte,  scritte  per  una  estensione 
di  mm.  228 X  174  in  28  righe  di  carattere  gotico. 

mi.  Statuti  della  società  dei  Toschi  deWanno  12^6, 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  276x406, 
di  quattro  carte  scritte  per  mm.  325  X  198  in  44  righe 
di  carattere  gotico  corsivo,  con  rubriche  in  rosso  e  con  ini- 
ziali non  colorate. 

V.  Statuti  della  società  dei  Balzani  degli  anni  1230 
e  1235.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  millime- 
tri 428  X  280  di  due  carte  (anticamente  segnate  93  e  94), 
delle  quali  la  2  b  è  bianca,  scritte  per  mm.  307  X  ^  79 
in  65  righe  di  carattere  gotico  corsivo,  senza  rubriche  e 
con  iniziali  non  colorate. 
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VI.     Statuti  della  società   delle    Traverse    di  porta 
S.  Procolo  degli  anni  1231  e  1255.     Ms.  membranaceo, 
della  dimensione  di  mm.  41 7  X  2^6»  ^  ^^^  oasXit  scritte  in 
due  colonne  di  mm.  305  X  75  ^^  45  "ghe  di  carattere 
gotico   corsivo,   senza    rubriche    e   senza   iniziali.     Nella 
prima  carta,   nel  margine  superiore   a  destra,  è  dipinta 
l'arma  della  società,  e  gli  statuti   stessi  sono  cancellati 
con  due  tratti  di  penna  tirati  obliquamente,  in  croce.     Nel 
margine  superiore  si  trova  scritto  posteriormente  :   <  Cas- 
€  sata  et  irritata  ac  edam  annulata  fuerunt  dieta  ordina^- 
€  menta  quia  Lambertada  ».    A  e.  i  b,  nel  margine  laterale 
estemo,  vi  è  una   postilla   della   mano  stessa  del  corpo 
degli  statuti,  e  a  e.  8b,  nel  margine    inferiore,  una  ag- 
giunta certo  posteriore. 

VII.  StcUuti  della  società  dei  Delfini  anteriori  al- 
fanno  1255.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di 
nmi.  429  X  280,  anticamente  segnato  n.  1 4,  di  una  carta  sola 
scrìtta  per  mm.  366  x  248  in  67  righe  di  scrittura  mi- 
nuscola gotica.  Gli  statuti  sono  cancellati  come  i  pre- 
cedenti ed  hanno  nel  margine  superiore,  scritte  posterior- 
mente, le  parole  :  «  Cascata  et  annullata  quia  Lamber- 
«  tada  > .     Non  vi  sono  rubriche. 

Vili.  StcUuti  della  società  dei  Castelli  anteriori  al- 
tanno  1255.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  milli- 
metri 4o5  X  270,  di  due  carte  scritte  per  mm.  299  x  ^9^ 
in  36  righe  di  carattere  gotico  corsivo,  con  rubriche  in 
rosso  e  senza  iniziali,  con  alcime  postille  in  margine. 

Vini.  StcUuti  della  società  delle  Schise  dell'anno  1254, 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  412  x  285, 
segnato  anticamente  n.  2  7 ,  di  due  carte  scritte  per  milli- 
metri 288x^58  in  39  righe  di  carattere  gotico  corsivo, 
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con  rubriche  in  rosso  e  ocm  iniziali  non  colorate.  Nel 
margine  laterale  estemo  della  e.  i  a  è  dipinta  Tanna  della 
società  delle  Schise. 

X.  Statuti  della  società  delle  Chiavi  delCanno  1255. 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  414  X  ^85, 
anticamente  segnato  105  e  106,  di  due  carte  scrìtte  per 
mm.  317  X  195  in  25  righe  di  carattere  gotico  corsivo, 
con  rubriche,  colla  iniziale  colorata  e  nelle  altre  rubriche 
col  segno  §  colorato. 

XI.  Statuti  della  società  delle  Sbarre  dell'anno  1255- 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  420  x  284, 
anticamente  segnato  99  e  100,  di  due  carte  scritte  per 
mm.  3 1 2  X  208  in  48  righe  di  bel  carattere  minuscolo 
gotico,  con  ima  miniatura  in  principio  rappresentante  il 
vessillifero  deUa  società,  senza  rubriche  e  con  iniziali  non 
colorate. 

XII.  Statuti  della  società  delle  Traverse  di  Barberia 
delTanno  1255.  Ms.  membranaceo,  della  dimensicxie  dì 
mm.  418  X283,  anticamente  $egnato  73,  74,  75  e  76, 
di  quattro  carte  scritte  in  doppia  colonna  di  mm.  278  x  97 
(l'ultima  pagina  è  in  lianco)  in  25  righe  di  carattere  minu- 
scolo gotico,  senza  rubriche  e  con  iniziali  non  colorate.  Sul 
margine  superiore  a  destra  è  disegnata  Tarma  della  società. 

XIII.  Statuti  della  società  del  Cervo  deiranno  1255. 
Ms.  delle  dimensioni  di  mm.  2  50X^^5»  ^^  ^^^  carte, 
scritte  per  mm.  144X  187  in  22  righe  di  scrittura  go- 
tica corsiva,  con  rubriche  ed  iniziali  in  rosso.  Vi  sono 
alcime  postille  in  margine  di  mano  posteriore. 

XIIII.  Statuti  della  società  dell*  Aquila  delCanno  12^. 
Ms.  membranaceo,  delle  dimensioni  di  mm.  422  x  ^85, 
di  quattro  carte  anticamente  segnate  idi,  102,  io3  e  104, 
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scritte  per  mm.   287  X  190  in  29  righe  di  carattere  mi- 
nuscolo gotico,  con  rubriche  e  senza  iniziali.     Moltissime 
postille  di  tempo  posteriore  scritte  nei  margini  completano 
0  modificano  il  testo  degli  statuti.      A  e.    i  a,  nel  mar- 
gine superiore  a  destra,  è  disegnata  a  penna  un'aquila. 

XV.  Siatuti.della  società  della  Branca  dell' anno  I2§^ 
àrea  con  ìnodijicazioni  e  aggiunte  degli  anni  i2yo  e  126^, 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  405  x  ^75, 
di  sette  carte  (di  cui  quattro  sono  occupate  dagli  statuti, 
le  altre  tre  da  matricole),  scritte  per  millimetri  3o5  x  202 
in  38  righe  di  carattere  gotico  corsivo,  senza  rubriche  e 
senza  iniziali. 

XVI.  Statuti  della  società  dei  Leoni  dell'anno  I2§6, 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  41 3  x  ^83, 
di  quattro  carte  anticamente  segnate  gS,  96,97  e  98,  scritte 
pernun.  297  X  ^^3  ^^  3^  righe  di  carattere  gotico  cor- 
sivo, con  rubriche  e  col  segno  S  in  rosso.  A  e.  4  b  sono 
addizioni  posteriori. 

XVII.  Statuti  della  società  dei  Quartieri  dell'anno  1256. 
Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  422  x  274, 
di  due  carte  anticamente  segnate  28  e  29,  scritte  per 
mm.  3oi  X  147  in  43  righe  di  carattere  gotico  corsivo, 
con  molte  postille  scritte  in  margine,  con  rubriche  e 
colle  due  prime  iniziali  ed  i  segni  §  in  rosso. 

XVIII.  Statuti  della  società  dei  Griffotii  dell'anno 
circa  1256  \  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di 
mm.  416  X  287,  di  due  carte  (delle  quali  la  2  b  è  in  bianco), 
scritte  in  doppia  colonna  di  mm.  33o  x  i  ^4  i^^  61  righe 
di  carattere  gotico  corsivo,  con  rubriche  e  senza  iniziali.  Vi 

'  £  non  1258,  come  a  p.  305  ;  v.  Prefazione,  p.  xiii,  in  nota. 
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sono  alcune  postflle  in  margine,  e  nella  parte  superiore 
della  e  I  A  a  sinistra  è   dipìnta  l'arma  della  società. 

XVnn.  Statuti  dfUa  soctftà  <UIU  Spade  delt 
area  iz$6  '.  Ms.  memlwaoaceo,  della  dimensione  di  mil- 
limetri 430  X  3^^'  ^  ^^^  carte  scritte  in  doppia  colonna 
di  mm.  33o  X  ^^  "^  ^7  n?^  *^  scrittura  gotica  corsiva, 
senza  rubriche  e  senza  iniziali. 

XX.  Statuti  della  società  dei  Vari  deli' atato  ctrett 
/2^ó.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  milUme- 
tri  412x283.  di  quattro  carte  anticamente  segnate  53, 
54,  55  e  56,  scritte  in  doppia  colonna  di  mm.  295  x  77' 
in  28  righe,  senza  rubriche  e  con  iniziali  non  colorate. 
La  e.  4  è  quasi  interamente  riempita  da  addizioni  posteriori. 

XXI.  Statuti  della  ■  società  dei  Vari  dell  anno  1288. 
Ms,  membranaceo,  della  dimensione  di  mm.  275  x  '^S' 
di  sei  carte  (delle  quali  quattro  sole  sono  occupate  daQa 
scrittura),  anticamente  sanate  57,  58,  59.  60,  63  e  64, 
scritte  per  mm.  222  x  140  in  34  righe  di  carattere  gotioo 
corsivo,  senza  rubriche  e  con  iniziali  non  colorate. 

XXn.  Statuti  della  società  dei  Beccai  per  farle  e  peif*- 
le  armi  della  Jine  del  secolo  xrii.  Ms.  membranaceo,  della' 
dimensione  di  mm.  35o  x  242,  di  sei  carte  (delle  quali  solo 
quattro  ed  alcune  righe  della  quinta  sono  occupate  dalla' 
scrittura),  scritte  per  mm.  274X  i85  in  37  righe  di  bet 
lissima  scrittura  minuscola  gotica,  senza  rubriche  e  colle 
iniziali  non  colorate. 

XXIII.  Statuii  della  società  dei  Lombardi  deWatmi 
1488  con  addisi  ora  del  1602.  Ms.  membranaceo  di  ven£ 
cartelle  (delle  quali  solo  tredici,  dal  3  al  i5.  segnate  però 


.  Prefaiione,  p,  ; 
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I,  3.  3  ....  i3,  sono  occupate  dalla  scrittura),  senza  ru- 
brìche  e  colle  iniziali  non  colorate.  Una  postilla  nel  mar- 
gine inferiore  della  e.  6  a  contiene  una  addizione  del  1 488  ; 
siiUa  guardia  di  legno  è  dipinta  l'amia  della  società. 

XXIIII.  Matricola  della  società  dei  Balzani  del- 
l'anno ts'^z.  Ms,  membranaceo,  delle  dimensioni  di  mil- 
lìmetri 40x27.  di  quattro  carte  segnate  già  coi  nu- 
meri 48-5  I . 

XXV,  Matricola  della  società  della  Stella  delCanno 
12^2.  Ms.  membranaceo,  della  dimensione  di  millime- 
tri 270  X  173-  (ii  sedici  carte  con  rubriche  e  iniziali  in 
rosso, 

XXVI.  Matricola  della  società  dei  Toschi  delt anno  i2sg 
con  aggiunte  degli  anni  successivi  si?to  al  jsyj.  Ms,  mem- 
branaceo, della  dimensione  di  mm,  262  X  igi.  composto 
di  ventisei  carte.  La  scrittura  primitiva  è  una  scrittura 
libraria  gotica  corsiva  '  ;  quella  delle  aggiunte  è  scrittura 
minuscola  notarile. 

XXVII,  Questione  di  Berlolucao  Depretis  discussa 
l'oHTto  I2gg,  relativa  alle  società  delle  armi.  Ms.  mem- 
branaceo in-fol.  di  varie  dimensioni,  di  duecentotrentacinque 
carte,  appartenente  al  Collegio  di  Spagna  in  Bologna,  se- 
jjnato  col  n,  109,  scritto  ìn  doppia  colonna  in  caratteri  gotici 
corsivi  difficilmente  intelligibili.  Il  codice  contiene  :  a)  una 
somma  o  meglio  un  commento  al  Corpus  iuris  canonici 
^■Pietro  Salina  '  die  si  dichiara  fin  da  principio  del  libro 


'  Avverto  che  dciìgnando  come  goriea  forimi  la  scrittura  della  maggior 

parte  dei  ciostrì  statuti  e  delle  nostre  matricole,  che  altri  chiamerebbe  mi- 

laifcola  notarile,  ho  seguito  la  terminologia  suggeritami  dal  prof.  Malagola. 

'  Catalogo  dei  manoscritti  del  Collegio  di  Spagna  nel  ms.  della  bibtiotL'ca 

Uoiveràtiria  n.  199:  «Petrui  SalÌnÌa,  Super  Decretum  u. 
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professore  dì  diritto  canonico.  Comincia:  <  In  nomine 
«Trinitatis,  in  hoc  principio  circa  tria  princìpaliter  labo- 
«  rabo  :  primo  invocacione  nominis  Ihesu  Christi  ;  secundo 
«  in  commentacione  iuris  canonici  cuius  professor  sum  . . . 
«  lercio  circa  intentìonem  gratiam  quam  in  hoc  opa« 
€  habuit .  .  .  > .  Finisce  :  <  Ita  inseparabiliier  :  tnsepara- 
«  bilia  ut  sunt  opera  Trinitatis  ut  .xxvni.  q.  .i.  sic  .11. 
<  neque.  Explìdt  »;  ^)  ce.  i33b  e  i34a,  alcune  an- 
notazioni, in  fine  alle  quali  pare  essere  la  sigla  Ot.  (Ot- 
tone); e)  e.  I  34  V,  alcune  altre  annotazioni  che  non  hanno 
alcuna  firma  ;  rf)  e.  1 35  a  e.  1 44.  questioni  di  diversi 
dottori,  come  Martino  Sillìmano,  Bertoluccio  Depretis  e 
Francesco  Sassolini  :  e)  e.  1 45  a  e.  1 5  3,  questioni  che 
debbonsi  attribuire  ad  Odofredo,  perchè -per  la  massima 
parte  sono  firmate  «  Oldo  * .  mentre  altre  sono  anonime  ; 
y)  e.  154-162,  questioni  di  diversi  dottori,  come  Alberto 
di  Odofredo,  Federico  della  Scala,  Martino  Sillimano,  Dino 
da  Mugello,  Lambertino  Ramponi;  g)  e.  163  a  e.  172, 
questioni  per  la  maggior  parte  di  Odofredo.  e  poche  altre 
di  Martino  da  Fano,  Alberto  da  Pavia.  Uberto  da  Bobio, . 
ed  infine  di  Iacopo  Baldovini;  A)  e.  173  a  e.  176,  note 
giuridiche  ancmime;  i)  e.  177  a  e.  234.  questioni  per  la 
maggior  parte  di  Guido  da  Suzara,  con  alcune  poche  ad 
esse  frammiste  di  Uberto  da  Bobio,  Martino  da  FanO' 
e  Iacopo  Balduini  ;  *f)  e.  235,  frammento  di  un  trattato- 
anonimo  t/e  procuratoriìnts. 

Per  quanto  si  attiene  all'ordine  della  pubblicazione, 
esso  non  poteva  informarsi  ad  alcuna  legge  determinata, 
non  essendovi  ragione  alcuna  per  cui  gli  statuti  di  una 
società  debbano  precedere  o  seguire  quelli  di  un'altra. 
Tuttavia  mi  è  parso  conveniente  di  cominciare  cogli  sta- 
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tuli  dei  Lombardi  e  dei  Toschi,  perchè  queste  società, 
almeno  nella  forma  di  pie  unioni,  sono,  a  mio  parere, 
anteriori  alle  altre  ;  e  un  certo  riguardo  devesi  poi  alla 
tradizione  che  fa  nascere  la  società  dei  Lombardi  prima 
di  tutte.  Per  connessione  di  materia  poi,  ai  primi  sta- 
tuii della  società  dei  Lombardi  del  i  256  ho  fatto  seguire 
gli  altri  del  1291.  Tra  gli  statuti  delle  rimanend  società, 
ho  stampato  prima  quelli  dei  Balzani  e  delle  Traverse  di 
porta  S.  Procolo,  del  1 23o  e  del  t  23 1 ,  a  cagione  della  loro 
maggiore  antichità,  e  poi  per  lo  stesso  motivo  quelli  dei 
Delfini  e  dei  Castelli.  Avverto  per  altro  die  a  ritenere 
anteriori  di  parecchi  anni  al  1 255  gli  statuti  della  so- 
cietà dei  Delfini  mi  ha  indotto  soltanto  la  loro  sempli- 
cità e  la  loro  brevità  ;  mentre  invece,  dal  confronto  di  un 
altro  statuto  conservatoci  della  società  dei  Castelli,  si  vede 
che  quello  da  me  stampato  appartiene  all'anno  1247  circa. 
Seguono  gli  statuti  della  società  delle  Schise  del  1254 
e  tutti  gli  altri  che  portano  la  data  del  1255.  Tra  questi 
sono  gli  statuti  della  società  dell'Aquila  che  non  hanno 
data,  ma  che  essendo,  nella  forma  in  cuj  ci  stanno  in- 
nanffl.  anteriori  al  giorno  25  marzo  i256  nel  quale  furono 
approvati,  e  contenendo  molte  aggiunte,  possono  ritenersi 
compilati  nel  1255  e  completati  nel  1256;  e  poi  quelli  della 
società  della  Branca  di  porta  Castello,  dell'età  dei  quali 
ho  discorso  di  sopra.  Quindi  vengono  gli  statuti  della 
società  dei  Leoni,  che  hanno  la  data  del  1  256,  e  gli  altri 
privi  di  data,  dei  quali  si  può  semplicemente  affermare  che 
sooo  anteriori  al  25  marzo  1256,  giorno  in  cui  furono  esami- 
nati dal  capitano  del  popolo.  L'ultimo  di  questi,  quello  dei 
Vari,  é  seguito  dallo  statuto  della  stessa  società  del  1288. 
Bell'Appendice  ho  stampalo  prima  lo  statuto  della  so- 
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cietà  dei  Beccai  per  l'arte  e  per  l'armi  che  non  ha  data; 
ma  che  dalla  scrittura  sì  vede  non  essere  posteriore  alla 
fine  del  secolo  xiti,  e  dal  contenuto  non  essere  anteriore 
alla  seconda  cacciata  dei  Lambertazzi,  avvenuta  nel  1280. 
Viene  poi  lo  statuto  della  società  dei  Lombardi  del  1488, 
E  quindi,  prima  della  questione  di  Bertoiuccio  Depretis 
della  fine  dello  statuto  della  società  della  Branca,  viene 
matricola  della  società  dei  Balzani,  priva  anch'essa  di  data, 
ma  che  dal  confronto  colle  altre  conservate  di  questa  so- 
cietà, si  deduce  dover  appartenere  all'anno  1272;  una 
della  società  della  Stella,  che  fu  presentata  all'approvazione 
di  Accursio  Lancia  vecchia,  capitano  del  popolo  nel  1272 
ed  una,  finalmente,  della  società  dei  Toschi,  compii; 
nel  1248,  esemplata  e  rifatta  nel  1259,  e  completata 
negli  anni  successivi  fino  al  1273.  Ma  a  proposito  ddla' 
stampa  di  queste  ultime  due  matricole  debbo  fare  un'j 
vertenza.  I  loro  originali  sono  pieni  di  annotazioni  e  di 
cancellature.  Le  cancellature  sono  fatte  o  con  un  fi-ego 
di  penna  tirato  sopra  il  nome  che  si  vuol  radiare  dal- 
l'elenco dei  soci,  o  con  una  croce  postavi  accanto,  od 
anche  colla  semplice  annotazione  «  cancellatus  » ,  Nella 
stampa  io  ho  contrassegnato  con  un  asterisco  i  nomi  c< 
cassati.  Le  annotazioni  ora  consistono  nella  significazioni 
della  causa  della  radiazione,  che  per  Io  più  è  la  moi 
de!  socio,  indicata  colle  parole  «  mortuus  »,  «  obiit 
con  una  semplice  lettera  (/«  od  o),  e  qualche  volta  anchC' 
colla  determiqazione  maggiore  che  egli  è  morto  nell'oste,; 
«  obiit  in  exercitu  » .  Altre  volte  si  dice  che  egli  fii  cai>- 
ceilato  dal  capitano  del  popolo,  o  si  nota  la  causa  per  cui 
fu  espulso  dalla  società.  Qualche  volta  si  vede  anche 
che  egli  si  è  ritirato  spontaneamente  :    «  recessit 
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cessit  » .     E  spesso  poi  vi  si  trova  V  indicazione  che  non 
ce,   €  non  est  » ,   la  quale  in  genere  sembra  significare 
che  egli  non  è  più  in  Bologna  ;  indicazione  molto  più  fre- 
quente nella  matrìcola  di  questa  società,  composta  di  uomini 
.di  origine  forestiera,  che  non  nelle  altre  composte  di  Bo- 
lognesi.    Alcune  volte  per  altro  pare  che  colla  indicazione 
€  non  est  »   si  sia  voluto  significare  che  il  nunzio,  che  è 
andato  a  casa  del  sodo  per  invitarlo  a  un'adunanza  della 
società,  o  per  esigere  da  lui  i  denari  delle  collette  o  delle 
messe,  non  lo  ha  trovato.     E  più  esplicita  a  questo  ri- 
guardo è  la  notizia  :  <  non  est  a  ca  de  die  » ,  che  con  molta 
fatica,  giacché  queste  indicazioni  sono  di  difficilissima  let- 
tura, mi  pare  di  esser  riuscito  a  decifrare  in  uno  o  due 
casi.     Molto  più  numerose  però  sono  le  annotazioni  consi- 
stenti in  lettere  o  in  altri  segni  convenzionali,  di  cui  è  quasi 
impossibile  indovinare  il  significato,  e  colle  quali  si  sono 
voluti,  per  esempio,  contrassegnare  in  un  determinato  mo- 
mento quelli  che  hanno  o   no   pagato  ciò  che  dovevano 
alla  società  (s  =  «  solvit  >  ;  n  =  «  non  solvit  »  ),  od  anche 
quelli  che  in  ima  revisione  della  matricola  sono  stati  tro- 
vati idonei  (a  =  <  approbatus  >  ?),  o  no  (r  =  «  reprobatus  >  ?). 
Il  riprodurre  tutte  queste  indicazioni  nella  stampa  era  im- 
possibile ;  il  riprodurne  alcune  non  era  utile,  anche  perchè 
il  loro  significato   non  si  comprende  se  non  in  relazione 
alle  altre;  quindi  io  non  ne  ho  stampata  nessuna. 

Quanto  al  modo  della  pubblicazione,  io  ho  seguito 
naturalmente  le  norme  prescritte  dall'Istituto.  Ho  cer- 
cato di  riprodurre,  cioè,  il  più  fedelmente  possibile  la 
maniera  dei  codici,  attenendomi  strettamente  all'ortografia 
dei  medesimi.  Per  comodo  dei  lettori  ho  dovuto  scio- 
gliere le  abbreviazioni,  all' infuori  di  poche  che  ricorrono 


ad  ogni  pie  sospinto,  e  che    sono  le  segTientì  :    «  Kb.  ■=zm 
libre,    sol.  =rsolidÌ,  den.  ^=  deriarii,   bon.  ^=  bononinì.    lib.  | 
bon.  =:  libre   bononinorum,    sol.    bon.  ■r=  solidi  bononin 
rum.  sol.  imper.  =: solidi  ìmperialiuin  ».      Ho  poi  aggiu 
agli  statuti  la  numerazione  delle  rubriche,  o  delle  disp 
sizionì  loro,  che  in  generale  non  si  trovano  nei  codici, 
di  cui   l'utilità  è  manifesta. 

E    poiché    il    presente    volume    non   è  che    il   primo 
degli  statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  e  deve 
essere  completato    coll'altro    contenente    gli    statuti  delle 
società   delle    arti    bolognesi,    cosi    per    questo    ho  riser- 
vato   il    glossario,    gl'indici,    i    facsimili.       Il   fornire    cia- 
scuno dei  due  volumi  di  un  glossario  e  di  un  indice  pro- 
prio mi  avrebbe  obbligato  a  ripetere  inutilmente  due  volle 
le  stesse  cose  :  perchè  e  le  parole  proprie  della  latinità  i 
bolognese  di  quei  tempi  e  le  cose  notevoli,  quali  i  nomi  J 
delle  strade  della  città,  dei  luoghi  circonvicini,  e  la  men*l 
zione  d'istituzioni  locali  particolari,  ricorrono  naturalmente  1 
cosi  nell'uno  come  nell'altro  volume.      Ed  anche  pei  c^J 
ralteri  paleografici  le  due  serie  degli  statuti  non  differì- 1 
scono  l'una  dall'altra. 
Maggio  1889. 


Augusto  Gaudenzi. 
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Tn  nomine  patrìs  et  filli  et  spiritus  sanai,  amen,  hec  sunt  statuta 
•^  et  ordlnamenta  facta  et  condiaa  per  dominos  lohannem  de 
Branbano,  Gulgelminum  Masci,  Guidotum  de  Vignola,  GuUielmum 
de  Clavaturìls,  Pertinum  domini  Bovi,  loachlnum  domini  Arduini 
Qotarìum,  Ambroxlum  notarium,  electos  per  ministrales  societatis 
Lombardonim  ad  dieta  statuta  et  ordinamenta  corrigenda  et  emen- 
danda  ac  etiam  de  novo  componenda  secundum  reformationem 
factam  per  dictam  societatem  sub  anno  domini  millesimo  ducen- 
tesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione  quartadecima,  salvis  sta- 

3  tutis  et  ordinamentis  factis  et  faciendis  per  commune  Bononie  et 
capitaneum  et  ancianos  populi  Bononie. 

I.  Statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fìierit  electus  ad 
aliquod  officium  societatis,  illieo  possit  refutare,  solvendo  societati 
decem  sol.  bon.  et  non  aliter,  et  alius  eligi  debeat  loco  suo,  ex- 

M  cepto  ilio  qui  erit  ellectus  confalonerius  qui  non  possit  ullo  modo 
refutare;  et  nullus  iurare  debeat  non  recipere  vel  habere  aliquod 
officium  societatis  in  banno  trium  lib.  bon.;  et  societati  soluto 
diao  banno  ab  eo,  sit  absolutus  omnibus  ofiìciis  societatis. 

IL     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  octo  ministrales  de- 

50  beant  eligi  societatis  Lombardonim  de  armis  tantum,  qui  de- 
beant  iurare  regere  bona  fide  et  conducere  ipsam  societatem  tam 
fratemitatis  quam  armorum  et  durent  tantum  per  sex  menses.  et 
habeant  quilibet  eorum  prò  suo  feudo  .v.  sol.  bon.,  et  finito  ofiicio 
usque  ad  sex  menses  in  aliquo  officio  societatis  esse  non  possint 

^  nec  debeant.    et  incipiant  eorum  officium  die  secundo  ianuarii,  et 
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durent  usque  ad  kallendas  iulii  et  non  plus,  et  qui  intrabunt  in 
festo  sancti  Petri  incipiant  eorum  offida  in  kallendis  iulii  et  durent 
per  totum  diem  anni  novi. 

HI.    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  massarius 
et  notarius,  ad  hoc  ut  libentius  facta  societatis  exerceant  et  prò-  30 
curent,  habeant  cum  vadunt  prò  facto  cereorum  .xx.  soL  ben.  prò 
lectando  simul  inter  omnes  predictos;  et  quod  ministrales,  massa- 
rius et  notarius  qui  prò  tempore  fuerint,  teneantur  recoUigere,  farto 
festo  pasce  rosate,  infra  unum  mensem,  cereos  vel  denarios  ce- 
reorum, et  penam  in  statuto  cereorum  constitutam;  salvo  quod  35 
si  aliquis  fuerit  pauper  in  societate,  unus  vel  plures,  qui  non  ap- 
portaverit  vel  apportaverint  cereum  vel  cereos  ordinatos  a  societate 
in  pasca  rosata,  quod  illieo  possint  reducere  infra  octo  dies  primos 
dicti  mensis  in  conscilio  illorum  qui  erunt  de  conscilio  ;  et  si  pla- 
cuerit  illis  consciliariis  absolvere  prediaos  offitiales  super  facto  ce-  40 
reorum  pauperum,  sint  absoluti;  vel  si  non  absolverint,  teneantur 
recuperare  dictos  <:ereos  infra  dictum  mensem  si  poterint  recupe- 
rare ab  eis,  et  si  non  poterunt  recuperare,  illis  a  quibus  non  po- 
terint recuperarì  sint  in  banno  societatis,  et  non  debeant  habere 
aliquod  offitium,  conscilium  vel  adiutorium  a  societate,  nec  ofE-  45 
tium  societatis,  et  sint  scripti  in  uno  libro  per  se,  et  legantur  no- 
mina eorum  in  qualibet  electione  oflStialium  societatis. 

IIII.^  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  massa- 
rius et  notarius  qui  fuerint  prò  tempore,  teneantur  inquirere  et 
videre  infra  unum  mensem  ab  ipsorum  introitu,  si  ministrales  et  5^ 
offitiales  vcteres  plenarie  reddiderint  rationem  de  omnibus  rebus 
que  ad  eorum  manus  pervenerint;  ita  quod  in  missa  ordinaria  se- 
quentis  mensis  debeant  dicti  ministrales,  massarius  et  notarius  le- 
gere  vel  facere  legi  secundum  quod  invenerint  rationem  eorum 
esse  redditam.  et  de  hoc  non  possint  digti  ministrales,  massarius  55 
et  notarius  petere  licentiam  nec  eam  eis  dari  a  societate;  et 
debeant  condempnare  ministrales,  massarius  et  notarius  illos  offi- 
tiales veteres  seu  illum  offitialem  veterem  in  duplo  eius,  quod  in- 
venerint societatem  dampnificatam  esse  per  eos  seu  per  eum:  et 
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60  hoc  intelligatur  de  eo  qui  retinuerit  penes  se  quod  dare  debuerit 
societati.  et  ministrales,  massarius  et  notarius  teneantur  recupe- 
rare condempnationes  factas  infra  unum  mensem  lecta  condem- 
pnatione.  nec  de  hoc  petere  vel  recipere  aliquam  absolutionem 
non  possint. 

65  V.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  avere  societatis 
possit  expendi  voluntate  ministralium  vel  maioris  partis  usque  ad 
quantitatem  quinque  soL  bon.  in  pauperìbus  infirmis  societatis  prò 
qualibet  vice  et  non  ultra;  et  usque  ad  quantitatem  .x.  sol.  bon. 
voluntate  ministralium  et  conscilii  vel  maioris  partis  in  factis  so- 

70  cietatis  prò  qualibet  vice  et  non  ultra;  et  usque  ad  quantitatem 
viginti  sol.  bon.  voluntate  maioris  partis  societatis  congregate  ut 
moris  existit,  et  non  ultra;  et  a  viginti  sol.  supra  possit  expendi 
de  avere  societatis,  sicut  placuerit  tribus  partibus  societatis  con- 
gregate ad  Sanctum  Stephanum,  ut  moris  existit,  per  nuntios,  et 

m 

75  non  aliter.    et  sit  precisum. 

VI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  qui  non  sit 
de  societate  armorum  non  possit  nec  debeat  esse  ministralis,  nec 
consiliarius  populi  vel  capitanei,  nec  ire  ad  brevia  ministralium. 
et  sit  precisum. 

So  VII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  omnes 
lune  mensis  post  missam  societatis,  faciant  cantare  missam  prò 
omnibus  de  societate,  tam  vivis  quam  mortuis,  et  dent  sacerdoti 
prò  cantanda  missa  quatuor  bon.,  et  faciant  aperire  hostium  ar- 
charum  in  mane,  et  faciant  claudi  post  terciam.    et  hoc  facere  te- 

°5  neantur  ministrales  vel  massarius  per  sacramentum. 

Vili.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  massarius 
et  notarius  teneantur  infra  unum  mensem  ab  eorum  introitu  ire 
per  civitatem  ad  domos  hominum  societatis  ad  petendum  denarìos 
missarum.    et  quilibet  de  societate  teneatur  eis  dare,  quando  ibunt 

90  ad  domum  suam,  sex  denarios  prò  missis  sex  mensium,  et  alia 
que  debent  dare  societati.  et  si  tu  ic  non  dederit,  teneatur  eis  apor- 
tare et  solvere  ad  Sanaum  Stephanum  in  prima  dominica  vel 
secunda  mensis  introitus  ministralium,  massari!  et  notarii,  si  ste- 
terit  in  civitate  infra  dictum  tempus.     et  ministrales  in  ipsa  do- 

95  minica  et  massarius  et  notarius  teneantur  stare  continue  a  mane 
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usqui;  ad  horam  lercie  ad  Sanctum  Stephanum  ad  ipsos  denarìos 
recipiendum.  et  quicumque  non  aportaverit  et  solverit  ìn  dicu  die, 
teneatur  solvere  et  dare  duplicatura  id  quod  deberet  dare  vei  soU 
vere,  et  dicti  mìnistrales,  massarius  et  nourius  teneantur  mittere 
nuntium  diete  societatis  ad  pignorandum  omnes  illos  qui  non  sol-  loo 
verem  ad  dictam  diem  domìnicam  expensis  illorum  qui  non  sol- 
vissent  prò  siniplo  et  duplo  in  banno  quinque  sol.  bon.  et  qui- 
cumque  vetaverit  nuntiis  societatis  pignus,  solvar  nomine  banni 
quinque  so!.,  et  sit  in  banno  societatis,  et  non  habeat  auxilium 
vel  conscilium  a  societate,  nec  habeat  offitium  aliquod  societatis,  105 
nec  esse  de  conscilìo  societatis,  nec  populi,  nec  capitanei,  donec 
non  solverit  quod  deberet  duplicatura  et  dictum  bannum  quinque 
sol,  bon.  et  si  aiiquis  essei  pauper  ita  quod  solvere  non  posset, 
ministrales,  massarius  et  notarius  ante  mensem  finis  sui  offiiii, 
debeant  dicere  et  legi  facere  noraina  ipsorum  paupenun  in  so-  i  io 
cietate;  et  si  placuerit  maiorì  parti  absoìvere  ipsos  pauperes,  sìnt 
absoluti;  et  si  non  placuerit  maiorì  parti  absoìvere  et  ipsos  pau- 
peres, sint  ipsi  pauperes  in  banno  societatis,  et  non  debeant  ha- 
bere  auxilium  vel  consilium  a  societate,  nec  iiabere  offitium  ali- 
quod societatis,  nec  ire  ad  brevia,  nec  esse  de  Consilio  societatis,  115 
vel  populi  nec  capitanei,  donec  non  solverint  id  quod  deberent 
duplicaium.  et  nomina  omnium,  qui  erunt  in  banno  societatis 
prò  predictìs  eausis  vel  alia  qualibet,  debeant  scribi  in  uno  qua- 
terne per  se,  et  quare  sunt  in  banno,  et  debeat  legi  in  qualibet 
electione  oiììtialìuui.  et  dicci  ministrales,  massarius  et  notarius  120 
debeant  babcre,  quando  ibunt  per  civitatem  prò  denariis  predictìs 
recolligendis,  prò  letando  slmul  viginti  sol. 

Vini.  Item  statuimus  et  ordìnamus  quod  ministrales  fadant 
legi  omnia  statuta  in  corpore  societatis  per  sacramentum  omnibus 
tribus  mensibus  in  banno  trium  sol.  bon.  ad  hoc  ut  sciatur  ab  125 
hoininibus  societatis;  et  quod  dicti  ministrales  non  debeant  nec 
possint  petere  generalem  absohitionem  de  predictìs,  nec  de  aliquo 
statuto  nisi  primo  lecto  ìnter  socios. 

X.     Itera  statuimus  et  ordìnamus  quod  si  alìqua  negotia  emer- 
gant  societati  vel  alicui  de  societate  in  curia  comraums  vel  extra,   130 
quod  ministrales  possine  dt  illis  negotiis  tractarc  et  facere  id  quod 
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sit  honor  et  proficuum  societati,  omnibus  consiliarìis  vel  maiorì 
parte  illonim  qui  congregati  fiierint,  presentibus   et  consentien- 
tibus;  et  hoc  quia  gravissimum  esset  prò  quolibet  negotio  totum 
;5  corpus  societatis  apud  Sanctum  Stephanum  convocare. 

XI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  tantum  viginti  con- 
sciliarìi  debeant  esse  de  Consilio  societatis,  qui  consdliarìi  tenean- 
tur  illud  conscilium  dare  per  sacramentum,  quod  sibi  melius  et 
udiius  prò  sodetate  videbitur  faciendum.    quod  si  forte  eis  gra- 
fo vissimum  vel  dubitale  negotium  videretur,  ipsum  reduci  faciant>  et 

consilient  quod  reducaturin  corpore  societatis.  et  quod  consciliarii 
qui  fuerìnt  prò  tempore,  ab  exitu  suo  in  antea  cessent  per  sex 
menses.    et  habeat  locum  tam  in  presentibus  quam  in  futurìs. 

XII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  in  aliquo  conscilio 
15  quod  peteretur  a  ministralibus  vel  aliquo  alio  qui  esset  prò  socie- 
tate  in  aliqua  congregatione,  quod  consdliarìi  debeant  dare  con- 
sdlium  super  ilio  negotio  quod  petetur  ab  eis  et  non  super  alio, 
nisi  esset  de  voluntate  ministralium.  et  qui  contra  fecerìt  solvat 
prò  banno  prò  qualibet  vice  .vi.  bon.    et  illud  bannum  recupe- 

50  retur  ab  eo  infra  unum  mensem  a  massarìo,  ministralibus  et  no- 
tano per  sacramentum. 

XIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  semel  sur- 
rexerìt  ad  conscilìandum  et  consdliaverìt,  quod  in  eodem  conscilio 
plus  surgere  non  debeat  ad  consciliandum,  nisi  de  licencia  mini- 

55  stralium,  in  banno  .vi.  den.  quodens  contra  fecerit.    et  istud  ban- 
num infira  mensem  a  ministralibus  exigatur. 

XIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  ministralis 
non  debeat  aliquid  facere  et  conplere  de  rebus  vel  factis  seu  ne- 
gotiis  sodetatis  sine  voluntate  omnium  suorum  consortum  vel 

160  maioris  partis  consciliatorum  qui  congregati  fuerìnt  super  faais 

reram  vel  factorum  et  negotiorum  societatis  sub  pena  .x.  sol.  bon. 

XV.    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  alieni  vel  aliquibus 

de  sodetate  aliquid  a  ministralibus  impositum  fuerit  in  credenda 

prò  utiUtate  et  honore  sodetatis,  quod  per  sacramentum  teneatur 
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in  credentiam  tenere,    et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni    : 
.XX.  sol.  bon. 

XVI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  contingat  sode- 
tati  habere  aliquod  debitum  vel  de  cetero  facere,  quod  ministraies 
teneantur  infra  unum  mensem  ex  quo  sciverint  vel  eis  denunda- 
tum  fuerit  per  sacramentum  solvere,  nisi  steterint  parobala  eius  i; 
cui  debetur.    et  sit  precisum  ad  voluntatem  creditorìs. 

XVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  qui  prò 
tempore  fuerint,  debeant  facere  omnes  vices  que  ad  eos  pervenient 
occasione  sotietatis,  et  maxime  terre  societatis»  et  facere  trahere 
et  ponere  letamen  in  diaa  terra  omni  anno  secundum  formam  i 
carte  terre;  et  hoc  in  banno  .v.  sol.  bon.  prò  quoUbet. 

XVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  tenean- 
tur solvere  nuntiis  societatis  feudum  eorum,  scilicet  prò  quoUbet 
eorum  .xx.  sol.  bon.  in  sex  mensibus  prestitata  securitate  ipsis 
ministralibus  {|  ab  ipsis  nuntiis.  et  non  teneantur  ipsi  nuntii  iurare  in  i 
anno  nisi  semel  in  corpore  societatis  in  principio  anni,  et  prò  ilio 
feudo  teneantur  facere  ambaxatas  omnes  societatis  necessarias  ipsi 
sotietati  et  eis  iniunctas  a  ministralibus  diete  societatis. 

XVIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  cum 
ibunt  in  exercitum  generalem  debeant  dare  et  solvere  nuntio  so-  i 
cietatis  prò  suo  feudo  prò  quolibet  die  quattuor  denarios  prò  quo- 
Ubet eorum,  si  fecerint  servitia  societatis,  et  non  plus,  ita  tamen 
quod  diai  nuntii  non  debeant  stare  ad  serviendum  cum  aliquo 
Bononie  ;  et  si  starent,  non  debeant  habere  diaos  quattuor  denarios 
a  societate,  immo  ammittere  debeant  totum  feudum  suum  sex  i 
mensium  quod  recipere  debebunt  a  societate.  sed  cum  ministra- 
libus vel  massario  vel  confalonerio  vel  etiam  cum  aliquo  de  so- 
cietate stare  possint,  si  voluerint. 

XX.     Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  teneantur 
facere  ardere  unam  lampadem  ante  altare  sancti  Petti,  et  omni   i 
edoraoda  die  lune  faciant  quod  massarius  ponat  vel  poni  faciat 
ibi  mediam  libram  olei,  si  oportunum  fuerit.     et  de  hoc  non  pos- 
sint petere  absolutionem  vel  recipere. 

173.  La  legione  è  incerta,  Cod,  oms 
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XXL     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  non  pos- 
-}  sint  condempnare  aliquem  nisi  secundum  formam  statutorum  et 
statuto  sibi  termino   ad   defensionem.     a  qua   condempnatione 
nullus  possit  se  appellare;  et  si  quis  se  appellaverit,  solvat  no- 
mine bannì  .x.  sol.  bon. 

XXII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  qui  prò 
5   tempore  fiierìt  ellectus,  fideiussorem  vel  fideiussores  bonos  et  ydo- 

neos  debeat  ministralibus  societatis  dare  de  conservanda  societate 
ìndempnem  de  omnibus  rebus  que  ad  eius  manus  pervenerint  oc- 
casione societatis.  et  ministrales  teneantur  per  sacramentum  hoc 
fieri  facere  a  massarìo,  in  banno  .e.  sol.  bon.  prò  quolibet,  infra 
o  oao  dies  postquam  intraverint  in  officio. 

XXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  preter  mas- 
sarium  debeat  apud  se  retinere  quatemum  vel  cartam  aliquam  vel 
instrumentum  que  ad  societatem  pertinent,  in  banno  .xl.  sol.  bon.; 
quam  penam  solvat,  si  infra  triduum  non  restituerit  ex  quo  sciverit 

115  sdiquem  habere  et  ipse  scienter  habeat.  excepto  quod  quilibet  de 
societate  habere  possit  dictas  scripturas  prò  suo  negotio  vel  socie- 
tatis, si  videtur  ministralibus  et  consiliariis  omnibus  vel  maiori 
parti  oportunum  ei  habere. 

XXIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  qui  prò 
220  tempore  fiierit  cum  habuerit  in  denariis  vel  rebus,  que  res  sint  loco 
denarìorum  apud  massarium  societatis,  tantum  qood  valeat  .xx.  lib. 
bon.  vel  ultra,  teneatur  denuntiare  inpruvisa  cum  habuerit  in  cor- 
pore  societatis  totum  in  quod  habet.  et  de  dictis  denariis  seu 
rebus  teneantur  ministrales  facere  comparam  vel  aliud,  prout  so- 
225  detatiplacuerit.  et  si  contra  fecerit,  solvat  prò  banno  .xl.  sol.  bon.; 
et  ministrales  qui  prò  tempore  frierint  teneantur  ei  dictum  bannum 
aufferre. 

XXV.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  lis  vel  discordia 

alieni  debid  vel  causa  esset  inter  aliquos  de  societate,  quod  mi- 

230  nistrales  unus  et  plures  possint  et  possit  cognoscere  inter  eos 

usque  ad  quantitatem  viginti  sol.  bon.,  et  preceptum  facere.    et  si 

non  solverit  ille  cui  preceptum  factum  fuerit  ad  terminum,  solvat 
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nomine  pene  et  banni  societari  a  termino  in  antea  prò  quo!ibet 
die  quo  stabit  ad  solvendum  usque  ad  .xv.  dies  proximos,  prò  libra 
soldum,  et  prò  soldo  denarium.     quindecim  diebus  vero  in  antea  2- 
sii  in  banno  sociecatis,  ita  quod  a  societate  nec  ab  aliquo  sodetatìs 
non  possit  nec  debeat  habere  auxilium,   conscilium   vel   favorem, 
nec  habere  nec  facete  nec  exercere  aliquod  offitium  socìetatis,  nec 
debeai  ad  societatem  venire,  nec  se  cum  sociis  coadunare,  donec 
integre  non  satisfecerit  creditori  de  debito  et  societati  de  pena  et  i. 
bannum.     et  mìnistrales  teneantur  facete  legi  nomina  tllorum  qui- 
caderent  ad  dictum  bannum  transacto  termino  .xv.  dierum  ad  pii-.  1 
mani  mìssam.    et  hoc  sit  precisum  in  omnibus  capitulis. 

XXVI.  Iiem  statuìmus  et  ordinamus  quod  unus  confallone-  J 
rius  de  armis  tantum  et  unus  massarius  et  unus  notarius  tam  fra><^ 
temicatis  quam  armorum  eligi  debeant  per  corpus  societatis  ad 
brevia  velut  maiori  pani  fuerit  in  concordia,  sicut  melius  videbitur 
hominibus  diete  societatis.  et  massarius  et  notarius  durent  per 
.vt.menses.  et  massarius  habeat  prò  suo  feudo  .x.  bon-,  et  nou- 
riiis  .XX.  sol.  bon.  prò  suo  feudo. 

XXVII.  Item  statuimus   et  ordinamus   quod   miniscrales  et^ 
confallonerius,  infra  .viii.  dies  postquam  confallonerius  fuerit  elle 
ctus,  debeant  eligere  usque  ad  quantitatem  .xx.  honorum  hominui 
societatis,  vel  plurium,  sicut  eis  videbitur,  de  proximiorìbus  vicinìs 
coafallonerii  ellecti,  qui  horaines  debeant  trahere  ad  domum  con- 
fall oneri i  tempore  rumoris  et  sociare  confallonerium  quotiens  opus 
fuerit  confallonerium  trahere  ad  commune  et  potestatem  vel  capita 
neutn  populi  Bononie,  in  hanno  trium  lìb.  bon.  prò  quolibet  et  pml 
quaUbet  vice,  si  non  haberent  iustam  causam.     et  alii  de  societate 
debeant  trahere  ad  domum  communts   vel  alibi  ubi  potestas  vel  2( 
capitaneus  traheret. 

XXVin.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  ibunt  in  exer- 
citum  quilibet  de  societate,  debeant  hospitari  .ipud  confallonem 
magis  prope  quam  poterunt, 

XXVIIII.     Item  st.ituimus  et  ordinamus  quod,  si  contingat  ire  21 
in  exercitum  generalem  seu  cavalcatam,  quod  mìnistrales  et  con- 
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£dloDerìus,  massarius  et  notarìus  debeant  hospitari  simul,  et  nul- 
km  aiium  in  societate  debeant  secum  recipere  qui  non  sit  de  so- 
detate  Lombardorum,  nisì  esset  filius  vel  nepos  vel  consanguineus 

70  dictonim  offitialium  ;  et  tunc  recipiant  eos,  si  omnibus  dictis  offitia- 
libus  placuerìt,  et  non  aliter.  a  societate  habeat  confallonerius  cum 
ministralibus  massarìo  et  notano  qui  cum  eo  hospitabuntur  prò  suo 
dispendio,  quolibet  die  ex  qua  exibunt  civitatem,  .11.  sol.  bon.  quot- 
cumque  fiierint  de  predictis  ofGtialibus  cum  ipso  confalonerìo.     si 

;5  vero  accideret  quod  oporteret  confallonerìum  exire  civitatem  ante 
quam  iret  exerdtum  vel  cavalcatami  de  suo  feudo  et  eo  sociando 
sit  in  provisione  sodetatis. 

XXX.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  mas- 
sarius et  confallonerius  ac  notarìus  cum  citati  fuerìnt  a  nuncio  so- 

80  detads  vel  ministrali  societatb,  quod  venire  debeant  ad  locum 
ordinatum,  si  non  venerìnt  solvant  prò  banno  .il  sol.  bon.^  si 
nundus  eos  invenerìt  vel  ministralis  sodetatis.  quod  si  non  vene- 
rint»  bannum  illi  qui  inventus  fuerìt  aufferatur  infra  unum  mensem. 
quod  si  duo  offidalium  ex  ipsis  erunt  simul  in  aliqua  congrega- 

*5  rione  et  mitterent  prò  aliis,  et  ìUe  qui  inventus  fuerit  venire  no- 
luerìt,  quilibet  eorum  contra  faciens  solvat  nomine  banni  usque 
ad  quandtatem  .v.  sol.  bon.  ;  et  si  non  exigerìnt,  solvant  de  suo. 
item  dicìmus  in  consdliarìis  societatis,  excepto  quod  solvant  tan- 
tum .XII.  bon.    et  £acto  Consilio,  hoc  bannum  et  superius  proximum 

2)0  vel  pignora  teneantur  ministrales  per  sacramentum  exigere  infra 
mensem. 

XXXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  mas- 
sarius et  notarìus  sint  et  debeant  tsst  sollidti  visitare  infirmos 
sodetads,  et  eos  prò  societate  auxilium  exibere,  si  pecierìnt;  et  in 

2)5  ipsa  visitatione  debeant  ipsis  infirmis  recordare  quod  societati  aliquid 
amore  dei  testentur  si  possint,  ad  hoc  ut  infirmis  pauperìbus  sode- 
tatis possit  meiìus  subvenirì.  quod  si  admoniti  fuerint  ut  debeant 
aiiquem  visitare  et  non  fecerìnt,  solvant  nomine  banni  prò  quo- 
libet .V.  sol.  bon. 

3^       XXXII.     Item  statuimus  er  ordinamus  quod  ministrales,  mas- 
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sarius  vcl  nuntius  vel  quelibet  alia  persona,  que  voluntate  mini- 
strnlium  iret  ad  Vigorsium  prò  facto  terre  societatis  vel  prò  aliquo 
negotio  ad  dictam  terram  pertinente,  habeat  quilibet  qui  iverit  prò 
die  .XVIII.  bon. 

XXXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies,  mas-  j 
sarius  et  notarius  et  nuntii  qui  prò  tempore  fuerìnt,  habeant  in 
festo  pasce  rosate  prò  comestione  medium  castronem;  et  dominus 
abbas  in  die  ante  pasca  unum  aportum  de  piscibus  de  .x.  soL  ben., 
salvo  plus  vel  minus  secundum  quod  videbitur  ministraUbus,  et 
prò  die  festi  pasce  unum  castronem,  non  obstante  statuto  de  feudis  3 
officialium. 

XXXIIII.  Item  statuimus  ed  ordinamus  quod  tempore  festi 
pasce  rosate  quilibet  de  fraternitate  et  societate  armorum  Lombar- 
dorum  teneatur  venire  ad  portandum  cereum;  et  non  mittat  ncc 
fìlium  nec  aliquem  alium  prò  se  ad  portandum,  nisi  habuerit  iustum  j 
impcdimentum  in  banno  .vi.  den.  quod  si  non  venerit,  solvat,  prò 
banno  cerei  .xviii.  bon.,  prò  pena  sex  bon. 

XXXV.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  qui  non 
sit  bene  notus  ab  hominibus  societatis  possit  intrare  societatem 
fraternitatis  nec  armorum  nisi  hoc  modo,  videlicet  quod  publice  3 

nuntietur  volens coram  omnibus  hominibus  societatis  qui 

fuerint  in  missa  cantatur,  et  cum  ibunt ex  parte  retro 

ministraies  debeant  recordare  in  societate,  utrum  eis  placuerit  qui 
nuntiatus    est.    et  si  sibi  videatur  quod  sit  recipiendus,  et  si  pla- 
cuerit maiori  parti  societatis,  facto  partito,  debeat  recipi,  in  missa  3 
alterius  mensis  sequentis  recipiatur;  aliter  non.    et  ille  qui  nuntiatur 
non  debeat  venire  retro  tunc  temporis  quando  debet  recordari,  et 
ante  quam  recipiatur  solvere  debeat  intratam  secundum  formam 
statutorum.    et  ministraies  teneantur,  infra  unum  mensem  postquam 
fuerit  receptus  et  intratam  solverit,  dare  nomen  eius  in  scriptis  3 
capitaneo;  et  postquam  fuerit  approbatus  per  capitaneum  debeat 
iurare  et  non  ante,    additum  est,  quod  ille  qui  deinceps  voluerit  in- 
trare societatem  Lorabardorum  teneatur  intrare  societatem  frater- 
nitatis et  societatem  armorum,  et  iurare  eam  societatem  armorum, 
et  habere  arma  societatis  et  insignia  secundum  quod  in  statutis  so-  3 
cietatis  armorum  continetur. 
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XXXVI.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  recipiatur 
in  societate  Lombardorum  fratemitatis  vel  armorum  nisi  esset  de 
Lombardia  vel  Marchia  Trivixina:  de  Lombardia  intelligimus,  quod 
dt  natus  ipse  vel  eius  pater  vel  frater  vel  patruus  ultra  Scultenam 
vd  sui  maiores.     et  sit  precisum,  ita  quod  nullo  modo  vel  ingenio 
'    possit  absolviy  vel  dictum  statutum  intelligi  nisi  ut  littera  dicti  sta- 
tuti sonat.    et  valeat  ab  hodie  in  antea  currente  anno  domini  mil- 
lesimo .ce  quinquagesimo  sexto,  indictione  quartadecima,  die  quin- 
45  todedmo  intrante  martio. 

XXXVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  veta- 
verit  vel  vetare  voluerit  aliquem  intrare  sotietatem  tam  fratemi- 
tatis quam  armorum,  quod  debeant  publice  dicere  minìstralibus 
causam  quare  non  vult  quod  recipiatur.     et  videatur  incontinenti 

50  cum  conscilio  societatis  per  ministrales,  si  poterit  fieri,  utrum 
sit  redpiendus  vel  non  et  utrum  videatur  insta  causa  vel  non.  et 
si  poterit  videri,  incontinenti  debeat  infra  unum  mensem  facta 
denimtiatione  viderì.  et  si  videbitur  quod  causa  sit  gravis  propter 
quam.  non  sit  recipiendus,  teneantur  ministrales  et  consciliarii 

155  per  sacramentum  habere  in  credentia  illam  causam  |  secundum 
quod  videbitur  ministralibus  et  maiorì  parti  conscilii  ita  proce- 
datur  et  fiat. 

XXXVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  debeat 
dismentire  vel  verba  iniuriosa  dicere  alieni  offitiali  in  corpore  so- 

}(6  detads  vel  extra  prò  facto  societatis  vel  qualibet  alia  causa  per 
totum  tempus  sui  offitii.  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  nomine 
banni  .x.  soL  bon.  prò  qualibet  vice;  et  intelligatur  prò  qualibet 
vice  idest  prò  quolibet  loco  quo  dismentierit  vel  verba  iniuriosa 
dixerit.     et  etiam  teneatur  solvere  banna  imposita  a  ministralibus, 

3(5  uno  vel  pluribus,  usque  ad  tres  lib.  bon.  ;  et  hoc,  si  irato  animo  ap- 
pareat  fecisse  vel  dixisse  iniuriam  ministralibus  vel  alieni  offitiali, 
vel  alicui  alio  qui  esset  prò  illis. 

XXXVIIII.  Item  statuimus  quod  nullus  offitialis  debeat  ali- 
quem de  societate  in  corpore  societatis  vel  extra  corpus  societatis 

370  dismentire,  in  hanno  .x.  soL  bon.;  et  hoc,  si  videatur  ministralibus 
quod  irato  animo  faciat. 

XXXX.     Item  statuimus  quod  nullus  socius  debeat  alium  de 
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suis  sociis  in  corpore  sodetatis  dismentire,  in  hanno  trìum  soL  bon.; 
et  hoc,  si  irato  animo  dixerit. 

XXXXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de  so- 
cicute  teneatur  venire  ad  coq)us^  cum  citatus  fuerìt  a  nuntiis  vel 
aliquo  de  sotietate,  in  hanno  .xii.  hon.  et  omnes  de  sodetate  te- 
neantur  unus  alterum  admonere  ut  venire  deheat.  et  hoc  didmus 
non  solum  si  fuerìt  sodus  spedalis,  sed  edam  si  fuerit  pater  vel 
mater  vel  uxor,  fìlius  vel  filia,  firater,  soror,  nepos  vel  neptis,  con- 
sanguineus  vel  consanguinea  alicuius  de  sociis  nostris,  si  mo* 
riantur  in  domo  sua,  et  sunt  de  familia.  ad  quos  teneantur  per 
sacramentum  predictum  hannum  auflFerre  non  venientibus  quam 
citius  poterunt. 

XXXXII.  Item  statuimus  quod  omnes  de  sodetate,  cum  ihunt 
ad  corpus  sodi  vel  personarum  predictarum,  sepulto  corpore  de- 
heant  reverti  ad  domum  defuncti  et  ihi  sedere  donec  mulieres 
reddeant  ah  ecclesia,  in  hanno  .xii.  den. 

XXXXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  alicui  de 
societate  preceptum  fuerìt  a  ministralihus  quod  aliquod  corpus  so- 
cietatis  portare  deheat,  quod  illud  preceptum  facere  teneatur  in 
hanno  trìum  sol.  hon.  ;  et  infra  mensem  deheat  exigi  dictum  han- 
num a  ministralihus  sepulto  corpore. 

XXXXIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  ponatur 
de  cererò  in  archis,  nisi  sit  de  sodetate,  vel  nisi  fuerìt  pater  vel 
mater,  uxor,  frater  vel  soror,  filius  vel  filia,  nepos  vel  neptis,  vel 
etiam  consanguineus  germanus  alicuius  sociorum  nostrorum,  nisi 
hahuerìt  licentiam  a  ministralihus  et  consdliarìis  omnibus  vel  ma- 
iori  parte,  et  si  quis  ministralis,  massarius  poni  faceret  aliquem 
contra  hanc  formam,  solvat  nomine  hanni  .xx.  sol.  hon. 

XXXXV.  Item  statuimus  quod  quilibet  qui  elleaus  fuerìt  ad 
portandum  corpus  et  portaverit,  habeat  .xii.  hon.  prò  portatura 
vel  a  societate,  si  pauper  fuerit  socius,  vel  a  familia  mortui,  si  fa- 
cere  poterit  ;  et  minìstrales  teneantur  solvere  vel  solvi  facere  infra 
quindecim  dies  sub  pena  .v.  sol.  hon.  sed,  si  ille  qui  debet  solvere 
noluerìt  solvere  portatores,  si  est  de  societate  solvat  duplum,  et  si 
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non  fuerit  de  spcietate  solvat  ille  qui  nuntiaverìt  ministralibus 
dictos  .XII.  bon,    et  si  noluerit  solvere,  solvat  duplum  secundum 
formam  isdus  statuti  superìus  positam;  et  n^inistrales  teneantur 
l|io  dictum  duplum  ei  aufferre  infra  quindedm  dies  a  die  sepulti 
cQTporis. 

XXXXVL     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de 
sodetate  armorum  debeat  habere  scutum  seu  scrimetum,  elmum 
ve!  ca^etam,  cubaxn  vel  guayfeiiam  vel  lamerìam  cum  insigna  so- 
115  detatis  intus,  et  eam  portare  in  dorso  in  omni  exercitu  et  caval- 
cata et  strenuta.    in  cavalcata  intelligimus  esse  conveniens  et  svif- 
fidens  unam  ex  insignis;  in  banno  prò  qualibet  arma  .v.  sol.  bon. 
et  qui  de  novo  societatem  intraverìt,  si  intrabit  a  kallendis  februarìi 
usque  ad  festum  sanctì  Michaellis,  debeat  diaa  arma  habere  infra 
20  unum  mensem  a.  die  introitus  sui,  et  qui  intraverit  a  festo  sancti 
Michaellis  usque  ad  camisprìvium,  habere  debeat  infra  duos  menses 
a  die  introitus  sui  in  banno  predicto.    et  ministrales  societatis  te- 
neantur infra  mensem  ex  quo  intraverit  inquirere  predicta  arma,  et 
punire  debeant  qui  ea  arma  non  habuerint  et  non  fecerìnt  ut  dictum 
P5  est.   et  nihilominus  postea  teneantur  omnia  predicta  arma  habere. 
XXXXVII.    Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  quicumque 
deinceps  intraverit  societatem  solvat  societari  prò  introitu  .xx.  sol. 
bon.  ;  nisi  esset  pater  vel  filius  vel  frater,  qui  nihil  solvat,  et  nisi 
esset  filius  fratris  vel  sororis,  qui  solvat  tres  sol.  bon.    et  sit  pre- 
130  dsum. 

XXXXVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque 
habuerit  breve  eligendi  aliquem  ofBrialem  vel  ministralem,  te- 
Deatur  bdna  ^de,  et  iuret  antequam  elligat,  bonum  et  ydoneum 
eligere  secundum  quod  melius  sibi  videbitur;  salvo  quod  non  possit 
tìJ  nec  debeat  elligere  aliquem  qui  non  frierit  et  steterit  civis  civitatis 
Bononie  per  .v.  annos,  ante  faciendo  citadanciam.  et  nullus  elligat 
ad  aliquod  offitium  semeripsum  nec  aliquem  qui  habuerit  breve 
secum.    et  sit  precisum. 

XXXXVIIII.    Item  statuimus  quod  nullus  recipiatur  in  so- 
♦40  detate  qui  non  sit  suus  massarius  per  se,  et  stet  per  se,  et  faciat 
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sua  facta  per  se;  et  hoc  non  intelligimus  de  filiis  vel  patribus 
vel  fratribus  vel  consortibus  qui  simul  morantur  ;  et  qui  sit  pactualis 
alicuius,  et  qui  non  steterit  civis  Bononie  per  duos  annos  et  fe- 
cerit  ciudanciam  per  duos  annos  et  (aciai  secundum  forniam  sta- 
tutonim  communis  Bononie;  et  non  sit  servus  vel  vasailus  vel  4, 
fecerit  prodìctionem  de  civitate  sive  terra  sua  vel  aliena,  et  hoc 
statutum  non  possit  absolvi  nisi  placuerit  .v,  partìbus  socìetads. 

L.  Item  statuimus  quod  nullus  deìnceps  recipiamr  in  sode- 
tate  armonim  nec  etiam  in  fratemitate  qui  publìce  retineat  mere- 
trices.  et  si  quis  in  societate  esset  qui  publice  meretrices  teneret  in  4; 
domo  sua,  et  desistere  nollet,  arma  et  insigna  societatis  que  ha- 
buerit  ei  .lufFcrre,  et  eum  de  societate  expellere  et  nomen  eius  de 
numero  sociorum  abradere,  et  abrasum  in  corporc  societatis  de- 
nuutiare  ministrales  teneantur. 

LI.     Item  statuimus  quod  niiUus  de  societate  expellatur,  nisi   4; 
in  corpore  societatis  bona  fide  coadunato. 

LII.  Item  statuimus  quod  si  aliqua  pignora  auferantur  ab  a!Ì- 
quo  de  societate,  prò  hanno  aliquo  solvendo  vel  aliqua  alia  de 
causa,  quod  a  tempore  accepti  pignoris  ad  duos  menses  debeat 
exigere  pignus.  et  si  infra  illud  tempus  non  exìgerit,  licitum  sit  4( 
miiiistralibus  et  massario  vendere  pignus,  nisi  iusta  causa  videretur 
ministralibus  et  massario,  quod  exigere  non  pomìsseni.  additum 
est  quod,  si  venderent  dicti  offitiales  pignus  plusquam  recipere  de- 
beret  societas,  illuJ  plus  restituanl  ei  cuius  esset  pignus,  et  si  ven- 
derent  minus,  adimplere  minuitatem  et  facere  adimpleri  dicti  of-  4' 
fitiales  teneantur. 

LUI.  Ad  hoc  ut  melius  scirì  posstt,  si  illi  qui  ìntraverlnt 
societatem  solverint  introitum  societati  ut  dehent  secundum  for- 
mam  stamtorum,  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  qui  prò 
tempore  fucrint  teneantur  et  debeant  omnia  nomina  illorum  qui  4' 
prò  tempore  sue  massarie  intraverint  sotietatem  facere  scribi  in 
uno  quaterno  per  se,  in  quo  non  fueric  alia  scriptura,  et  illum  pre- 
sentare et  consignare  finito  eoruni  officio  ministralibus  novìs,  ina 
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quod  inquisitores  ratioais  possint  et  debeant  illum  habere  ad  eo- 

475  rum  officium  faciendum.  quo  facto,  ministrales  novi  teneantur  no- 
mina predictorum  poni  et  scribi  facete  in  libro  in  quo  scripta  sunt 
nomina  illonim  sociorum  aliorum  societatis. 

Lini.  Ad  hoc  ut  facta  societatis  melius  et  decentius  fiant, 
statuimus  et  ordinamus  quod   ministrales,  massarius  et  notarius 

ito  teneantur  et  debeant  omnes  reformationes  consiliorum  et  socie- 
utis,  que  tempore  sui  oflBtii  fient,  scribi  et  poni  in  quaterno  in- 
continenti cum  fient,  et  aliter  scribi  non  debent . . .  diem  quo 
facta  fuerit.  quod  si  non  fecerint,  solvant  dicti  ministrales,  mas- 
sarius et  notarius  prò et  qualibet  vice  quo  contra  factum 

85  fuerit  .X.  sol.  bon.,  qui  presentes  fuerint  ad  ipsam  reformationem 
fadendam,  que  scripta  non  esset,  ut  dictum  est. 

LV.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  vel  aliqui 
de  societate  decesserint,  teneantur  et  debeant  ministrales,  massa- 
rius et  notarius  qui  prò  tempore  fuerint,  nomen  aut  nomina  illius 

90  vel  illorum  qui  decesserint  cancellare  de  memoriali  societatis,  per 

totum  tempus  eorum;  ita  tamen  quod  legi  possit  nomen  mortui. 

LVI.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  quando  acciderit 

quod  ministrales,  massarius  et  notarius  vellent  se  ad  invicem  vel 

deberent,  non  possint  se  coadunare  simul  prò  factis  societatis  pre- 

95  diete  nisi  apud  Sanctum  Stephanum,  vel  apud  palatium  conmiunis 

Bononie,  vel  apud  aliam  ecclesiam  civitatis  Bononie.    et  de  hoc 

dicti  oflBriales  petere  vel  recipere  aliquam  absolutionem  non  possint. 

LVII.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  per  duos  menses 

ante  kallendas  ianuarii  teneantur  et  debeant  ministrales,  massarius 

00  et  notarius  legi  facere  in  corpore  societatis  omnia  statuta  ipsius 
societatis.  et  si  placuerit  maiori  parti  societads  quod  statuta  de- 
beant emendari  et  corrigi,  quod  dicti  offitiales  debeant  elligere 
emendatores  et  correctores  statutorum  ipsius  societatis  ad  volun- 
tatem  ipsius  societatis,  et  secundum  quod  placuerit  maiori  parti 

0)  diete  societatis  corrigendis  et  emendandis.  quod  teneantur  facere 
fieri  dicti  oflBtiales  ante  kallendas  ianuarii  unum  mensem.  et  de 
hoc  non  possint  petere  vel  recipere  aliquam  absolutionem. 
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LVffl.  Item  sutnimas  et  ordinamos  qnod,  si  aliquis  de  so- 
cieute  Lombardonim  tam  fratcmiutis  quam  annonim  habuerit 
alìquod  aegotìam  in  iudido  vel  eiDa,  quod  mìnistrales  possint  et  j 
debeant  illum  iuvare  in  iudiiio  vel  extra  toto  eorum  posse  nomine 
et  vice  dìae  societaiis  semel  aut  plurìes  et  quaodocumque  de- 
nuntiatum  fuem  eis,  ohi  remanserit  volunate  denuntiantis.  et  hoc 
teneaniur  facere  ministrales,  qui  prò  tempore  enint,  sub  pena  et 
banno  -xx.  sol.  bon.  prò  quolibet.  et  de  hoc  dicti  ministrales  pe-  J  i 
terc  vel  rccìpcrc  aliqoam  absolutionem  non  possint.    et  sic  precisum. 

LVIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  so- 
cictatc  Lombardorum  tam  fratemitatis  quam  armorum,  non  de- 
beani  unus  alteri  accipere  domus  vel  scationem  nulio  modo  quas 
ipsc  tenuerit  sub  pensione  sine  voluntace  et  licentia  illius  qui  ha-  S' 
bitaverit  et  ministralium  qui  prò  tempore  eruni;  et  hoc  sub  pena 
et  banno  .e.  sol,  bon.  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  ministra- 
lium. et  si  conerà  fecerit,  teneatur  solvere  bannum  sicut  dictum 
est,  et  non  possit  haberc  domum  sive  stationem.    et  sic  precìsum. 

LX.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  nussarius  S'- 
et  noiarius  qui  suni  vel  qui  prò  tempore  erunC,  debeant  et  tenean- 
Cur  attendere  et  observarc  omnì  eorum  posse,  et  omni  fraude  re- 
mota, omnes  reformadones  que  fierent  coco  eonim  tempore,  et 
ipsas  reformati ones  terminare  ec  effeccui  mandare. 

LXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  cogatur  ire  J 
cum  cereis  vel  sine  cereis  ad  aliquod  festum,  si  voluntarie  ire  no- 
luerit,  cxcepto  fesco  societatìs  pasce  rosate,  et  sì  essent  .e.  et  .L. 
homines  de  societate  qui  vellent  ire  ad  aliquod  festum,  possint  ha- 
berc confalloneni,  sed  a  .e.  et  .L.  infra  non  possine  habere  confai- 
lonem.    et  sit  precisum.  f 

lìxaminata  et  approbaca  dieta  scatuta  fuerunt  coram  domino 
lacobo  de  Gratarellis  iudice  domini  Bonaccursi  capetaneì  populi 
Bononic,  anuanis  et  consulibus  ipsius  popuH  .hcclm.  ìndìctione 
.xmt.,  die  .vii.  eieunte  aprili. 

C+)  Ego  Bonaventura  notarius  scripsi.  S 
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HEc  suni  statata,  ordinamenta  et  sacramenta  societatis  Lonbar- 
dorum  civitatis  Bononie  facta  et  condita  ad  honorem  omni- 
potentis  Dei  et  intemerate  Virginis  matris  eius  prò  bono  et  ameno 
et  pacifico  statu  societatis  prefacte,  et  conposita  per  infrascriptos 

5  ministrales  et  sapientes  ad  prediaa  condenda  secundum  formam 
reformacionis  diete  facte  super  hoc  et  scripte  et  facte  manu  Gui- 
donis  domini  Ben^evenis  notarti  diete  societatis. 

Quorum  ministralium  et  sapientum  nomina  sunt  hec  :  dom.  Fa- 
bianus   Kasalis,     dom.    Saglinbene   de  Lodo,     dom.  Nicholaus 

IO  Admonitti,  dom.  Nicholaus  domini  Phylippi,  dom.  Ben^evenne 
de  Casola,  dom.  Pi^acharinus  Mariscalcus,  dom.  Lan^alottus 
Guidonis  Tarassi,  dom.  Hotobonus  Bonapacis,  ministrales  diete 
societatis  ; 

Dom.  Nicholaus  domini  Rodolfini  index,     dom.  Gandolinus 

ij  domini  fanelli  de  Regio,  dom.  Kasalinus  Kasalis,  dom.  Petrus 
domini  Ben^evenis  de  Caxola,  dom.  Sigucanus  de  Saglinbenis  de 
Lodo,  dom.  lacobus  Admonitti,  dom.  Ribaldinus  domini  Petri- 
^oli  de  Bagno,  dom.  Bonifacius  domini  Phylippi,  dom.  magister 
Johannes  me^dicus,     dom.  ^aninus  Catriverdi,     dom.  Galvanus 

20  de  Codigellis,  dom.  Bonbolognus  magistri  Giberti,  dom.  Do- 
minicus  Guidonis  Penacii,  dom.  Ugolinus  Alberti,  dom.  Bona- 
ventura Manfiredini,  dom.  Amodeus  Luciani,  dom.  Bonavogla 
fratris  Paxini,  dom.  Guido  domini  Brexanini,  dom.  lohannes 
Ridus,     dom.  Bertoluctius  Petri,    sapientes; 

2)       Dom.  Guido  domini  Ben^evenis  de  Caxola,  notarius. 
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Saìvis   statutis,   ordinamentis,   reformationibus,    provisionlbi 
communis  et  popuH  Bononie  factis  et  faciendis.     curentìbus  annts 
domini    millesimo  ducenteximo  nonagcximo  primo,    indictione 

quarta. 


De  generali  ellectione  officialiuk 
societat(s  lombardorum,    rubrica. 


:hnsM 
ie  ce-" 


AD  honorem  oranipotetitis  Dei  et  domini  nostri  Ihesu  CI 
et  beate  Marie  scmper  virginis  raatris  cius  et  tocius  curie 
lestis,  et  ad  tollendas  et  removendas  omnes  fraudes  que  possent 
comim  circa  electioncra  oficialium  qui  prò  tempore  sunt  eligendi  prò 
societate  Lonbardorum  sccundum  formnm  statutorura  et  ordina- 
mentorum  communis  et  popuH  Bononie  et  societatis  predicte;  et  ad 
hoc  ut  omnis  cesset  occasio  et  materia  conquerendi  hominibus  diete 
societatis,  et  ut  omnis  discordie  et  disscensionis  materia  sopiatur 
qiie  possit  oriri  inter  homines  diete  societatis  qui  deb»nt  se  invi- 
cem  fraterna  dilleccione  diligere  occasione  ellectionis  dlctorum 
ofHcialium;  et  ad  hoc  ut  ellectio  dictorum  oScialium  sine  suspi- 
lione  procedati  et  ut  omnes  et  siaguli  de  dieta  societate  qui  ex 
forma  statutorum  communis  et  populi  Bononie  non  prohibentuT, 
possine  elligi  absque  eontradìctionc  alicuius  persone  ad  officia  i 
cietatis  predicte; 

Statuerunt  et  ordinaverunt  predicti  ministrales,  sapientes  et 
scatuterii,  quod  in  generali  ellectione  offieialium  societatis  Lonbar- 
dorum que  debeat  fieri  bis  in  xmiio,  scilicet  semel  de  mense  iunii  prò 
sex  mensibus  proximis  sequentibus  incipicntibus  in  kallendìs  iulii, 
et  semel  de  mense  decembris  prò  sex  mensibus  proximis  scquen-  31 
tibus  incipiendbus  in  kallendìs  ianiiarii;  elligi  debeant  infi-ascripti 
offieiales,  qui  sint  et  esse  debeant  de  consciìio  populi  Bononie,  sci- 
Ucet  octo  ministrales  qui  sint  ad  regendam  et  conduceiidnm  dictam 
societatem  tam  fraiernìtatis  quam  armorum,  et  tmus  notarìus  et  unus 
confalloncrius,  et  unus  missarius,  et  duo  de  massa,  et  unus  con- 
sciliarius  populi  Bononie;  ita  quod  ille  qui  fuerit  eleccus  in  coait^ 
lonerium  diete  societatis  ipso  facto  intelligatur  esse  ellectus  toc 
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onìus  de  massa  qui  debeat  esse  de  conscilio  populi  Bononìe,  et 
quicomque  fiierit  electus  notarius  diae  societatis  ipso  faao  intel- 

]0  ligatur  esse  ellectus  loco  unius  de  massa;  qui  debent  esse  quatuor 
et  elligi  per  diaam  sodetatem  secundum  formam  statutorum  po- 
puli Bononie.  et  quicumque  ellectus  fuerit  massarìus  diete  socie- 
tatis, ipso  facto  intelligatur  esse  ellectus  loco  unius  ex  duobus  con- 
sdUiariis  populi. 

}5  Quorum  omniiun  suprascriptorum  officialium  quilibet  sit  eutis 
ad  minus  trìginta  amiorum,  salvo  quod  massarìus  sit  ad  minus 
etatis  quadraginta  annorum,  et  notarius  vigìnti  annorum  ad  minus. 
et  quod  predictus  notarius  diete  societatis  debeat  esse  de  conscilio 
populi  auctoritate  presentis  statuti  loco  unius  ex  quatuor  de  massa 

^  qui  debent  elligi  per  dictam  societatem  :  quorum  quilibet  debet  esse 

etatis  treginta  annorum  ad  minus  ex  forma  statuti  populi  Bononie. 

Ordinaverunt  sapientes  predicti  quod  si  quando  contingeret  ali- 

quem  elligi  in  notarium  diete  socieutis  qui  sit  etate  minor  annis 

treginta,  tune  ministrales  faciant  elligi  unum  de  quarterio  de  quo 

45  fuerit  ille  talis  ellectus  in  notarium,  qui  loco  eius  sit  de  massa,  et 
sit  talis  qui  possit  esse  consciliarius  populi  secundum  formam  sta- 
tutorum populi  Bononie. 

Et  habeat  quilibet  predictorum  ofEcialium  in  extimon,  in  com- 
muni Bononie,  sexaginta  libr.  bon.  ad  minus  ipse  vel  pater  vel 

50  mabr  domus. 

Et  predicti  ofEciales  debeant  elligi  per  quarteria,  videlicet  in 
qualibet  electione  elligantur  duo  ministrales  in  quolibet  et  prò 
quolibet  quarterio;  ceteri  alii  ofEciales  per  quarteria  coequentur 
prout  melius  fieri  poterit  et  est  consuetum  fieri  ;  ita  quod  in  ilio 

JJ  quarterio  in  quo  est  vel  erit  confalonerius,  non  possit  elligi  con- 
falonerius  nisi  omnia  quarterìa  fiierint  coequata  in  ellectione  dicti 
confallonerìi.  et  idem  fiat  de  notàrìo  et  massarìo  diete  socieutis. 
et  nullus  de  dicu  societate  possit  habere  vel  recipere  aliquid  oflB- 
dum  prò  dieta  societate  prò  alio  quarterìo  quam  prò  eo  in  quo 

^  habitaverit  tempore  electionis  cum  familia  sua. 

Et  ad  ellectionem  diaorum  oflBcialium  voluerunt  dicti  mini- 
strales, sapientes  debere  procedi  hac  forma,  videlicet  quod  quando 
debuerit  fieri  ellectio  de  mense  iunii  fiat  dieta  elleetio  secunda  do- 

Staluti  boèognev.  2" 
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minica  dicti  raensis;  et  prima  dominica  mensis  inniì  unus  de  mi- 
nlstralibus  qui  tunc  fuerìnt,  teneatur  et  debeat  in  congregatione  6 
ipsius  societatis  pallam  hominibus  audientibus  predicere,  quod  se- 
quenti  dominica  debet  fieri  ellectio  officialium  diete  sodetads  qui 
debent  eorum  of&cium  inchoare  in  kailendis  iulii,  et  quod  omnes 
bene  debeant  tunc  venire  ad  societatem  ad  eundum  ad  brevia  oc- 
casione diete  electionis.  et  nichilominus  dicti  ministrales  per  duos  7 
dies  ante  diem  ellectionis  faciant  requiri  omnes  et  singulos  de  dieta 
societate  per  nuntium  societatis  personaliter  vel  ad  domos  ha- 
bitationis  eorum,  quod  tali  die  debeant  venire  ad  Sanctum  Stepha- 
num  ad  congregationem  societatis  prò  ellectione  officialium  diete 
societatis.  7 

Et  si  aliquod  iustum  inpedimentum  essetpropter  quod  non  posset 
dieta  ellectio  fieri  dieta  die  dominica  secunda  mensis  iunii,  tenean- 
tur  ministrales  causam  impedimenti  exprimere  et  ipsam  predieere 
3  B  pallam  in  eorpore  diete  societatis  prima  dominica  dicti  J  mensis  vel 
secunda;  et  tereia  dominica  fiat  dieta  ellectio;  et  hoc,  sdlieet  quod  8 
tercia  dominica  dicti  mensis  debeat  fieri  ellectio  officialium,  dieatur 
per  ministralem  qui  dieet  causam  impedimenti  quare  dieta  ellectio 
secunda  dominica  mensis  predicti  fieri  non  poterit,  et  similis  fiat 
requisiti©  de  hominibus  diete  societatis  ut  predieitur,  et  idem  per 
omnia  observetur  quando  debebit  fieri  eleetio  officialium  diae  8 
societatis  qui  debent  eorum  officium  inchoare  in  kailendis  ianuarii. 

Et  quod  per  notarium  societatis  vel  alium  cui  comiserit  ipse 
notarius,  qui  sit  bonus  et  legalis  et  fide  dignus,  omnia  et  singula 
nomina  et  cognomina  hominum  diete  societatis  prout  sunt  seripta 
in  matrieula  diete  societatis  que  est  in  armario  populi  Bononic^  9 
seribantur  in  brevibus,  scilieet  quodlibet  nomen  cum  cognomine  suo 
per  se  in  uno  brevi,  et  postea  seribantur  prò  unoquoque  dietorum 
officialium  tria  brevia  et  non  plura,  in  quorum  quolibet  continea- 
tur  hac  forma,  «  elleetor  talis  offieialis  in  tali  quarterio»,  espri- 
mendo in  brevi  nomen  officii  et  quarterii  in  quo  debeat  fieri  ellectio,  9 
ita  quod  eleetores  cuiuslibet  predictorum  officialium  sint  tres,  salvo 
quod  ellectores  eonfalonerii  sint  et  esse  debeant  quinque,  et  dietus 
eonfalonerius  ad  quinque  brevia  eligatur.  deinde,  die  ellectionis, 
in  preseneia  eongregationis  societatis,  vidcntibus  illis  qui  in  dieta 
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loo  congregatione  erunt,  ponantur  omnia  brevia  nominum  illorum  de 
societate  in  uno  capello,  et  debeant  miscerì  videntibus  hiis  qui  erunt 
congregatione  per  unum  bonum  et  antiquum  hominem  de  dieta 
societate  tunc  assumendum  per  ministrales,  et  capellus  postea  clau- 
datur,  ita  quod  a  parte  interiori  non  possit  videri,  et  postea  duo  alii 
ro;  qui  sint  litterati  et  antiquiores  inter  litteratos  diete  congregationis, 
assumantur  de  dieta  societate  per  ministrales  qui  sint  fide  digni, 
qui  acdpiant  brevia  officialium  predictorum  et  ea  suo  spedali  signo 
debeant  signare  et  ea  cum  brevibus  albis  ponant  in  quodam  alio 
capello,  ita  quod  tot  sint  numero  brevia  ofEtialium  cum  albis  quot 
IO  enint  numero  brevia  in  quibus  erunt  scripta  nomina  hominum  diete 
societads  et  non  plura  nec  pauciora:  et  dieta  brevia  debeat  unus 
eorum  bene  miscere  simul  videntibus  hiis  qui  erunt  in  congrega- 
tione predicta,  et  claudatur  dictus  capellus  per  eum  ita  quod  a  parte 
anteriori  non  possit  viderì.    et  sint  omnia  predieta  brevia  equalis 
15  longitudinis  et  latitudinis  sicut  melius  fieri  poterint  et  plieata  in 
rotulo.     quos  ambos  eapellos  debeant  tenere  predicti  duo,  et  unus 
puer  parvus  assumatur  qui  ponat  primo  manum  in  capello  in  quo 
enint  brevia  nominum  et  extrahat  unum  breve,  et  nomen  illius 
legatur  per  notarium  societatis,  et  vocetur  ille  cuius  nomen  con- 
120  tioebitur  in  breve  per  unum  ex  nuntiis  societatis,  et  postea  puer 
ponat  tnanum  in  alio  capello  in  quo  erunt  brevia  officialium  et 
kevia  alba  et  extrahat  unum  breve;  et  si  fuerit  album,  dicatur 
per  nuntium  quod  sit  album;  si  vero  sit  scriptum,  tunc  illi  duo 
inspiciant  si  erit  signatiun  eorum  signo,  et  si  ille  vocatus  erit  in 
125  ipsa  congregatione^  dent  ei  illud  breve,  et  scribatur  per  notarium 
in  uno  folio  «  talis  habuit  breve  ellectoris  talis  officialis  in   tali 
quorterìo». 

Et  teneatur  et  debeat  quilibet  qui  habuerit  breve  scriptum  elle- 
ctionis  alicuius  officialis,  antequam  discedat  seu  separet  se  a  presentia 
130  diaorum  duorum  qui  tenebunt  eapellos  et  notarli  societatis,  corpo- 
raliter  iurare  ad  saneta  Dei  evangelia  elligere  bonum  et  ydoneum 
cthonorabilem  hominem  ad  officium  quod  eontinebiturin  breve  quod 
habebit,  et  meliorem  et  utiliorem  quem  sciverit  tam  prò  societate 
quam  etiam  prò  communi  et  populo  Bononie  et  in  ipsa  electione 
'35  servare  statuta  communis  et  populi  Bononie  et  diete  societatis.   de 
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quo  sacramento  notarìus  qui  tunc  erit  ad  scribendas  èliectiones 
officialium,  possit  publicum  istnimentum  perficere  ;  quo  sacra- 
mento prestito,  dictus  ellector  trahat  se  ad  partem  et  expectet  donec 
habuerit  sodos  duos  qui  enmt  cum  eo  elieaores  eiusdem  officia- 
lis.  quibus  habids,  illi  tres  elligant  concorditer,  si  poterunt  con- 
cordare, offidalem  cuius  erunt  eliectores  et  de  quo  continebitur  in 
breve  eorum.  quod  si  concordare  non  poterunt  omnes,  duo  saltem 
debeant  concordare  in  unum,  et  ille  in  quem  onmes  vel  duo  con- 
cordaverint,  scribatur  per  tabellionem  sodetads;  in  qua  scriptum 
contineatur  qualiter  talis  est  ellectus  ad  tale  officium  prò  tali  quar- 
terìo  per  tales  elieaores.  qua  scrìptura  facta,  debeat  proclamarì 
per  unum  ex  nuntiis  societatis  in  ipsa  congregadone  quod  talis 
est  elleaus  ad  tale  officium  prò  tali  quarterio. 

Et  si  fiierit  ellector  con&llonerii,  onmla  supradicta  debeant  ob- 
servari,  salvo  quod  sint  quinque  eliectores,  quorum  tres  ad  minus 
debeant  qssq  in  concordia,  ad  hoc  ut  ellectio  confallonerii  facta 
per  ipsos  valeat. 

Et  si  aliquis  fuerit  vocatus  et  habuerit  breve  scriptum  ellec- 
tionis  alicuius  officialis  et  non  erit  in  dieta  congregatione,  tunc 
dictum  breve  reponatur  in  capello,  et  unum  breve  album  extra- 
hatur  prò  ilio  absente  de  capello,  quod  in  eo  amplius  non  repo- 
natur; et  prediao  modo  clamentur  omnes  homines  quorum  no- 
mina erunt  in  capello,  donec  omnia  brevia  ellectorum  officialium 
fuerìnt  extracta  de  capello. 

Ceteri  vero  officiales  infirascrìpti,  scilicet  |  quatuor  qui  debent 
defendere  et  salvare  avere  societatis,  elligantur  forma  predicta  in 
dieta  generali  ellectione  ad  brevia  quandocumque  fiet.  et  quilibet 
predictorum  quatuor  elligatur  per  unum  elleaorem  tantiun. 

Et  illi  qui  habuerint  brevia  ellectionum  ofHcialium,  si  fìierint 
elieaores  officialis  qui  debeat  elligi  ad  tria  brevia,  illi  tres  qui  si- 
mul  habebunt  breve  ellectione  alicuius  officialis  simul  segregati  a 
congregatione  illorum  de  dieta  societate  absque  presentia  mini- 
stralium  qui  tunc  erunt  et  massarìi  et  confallonerii  et  notarli  diae 
societatis  et  cuiuslibet  alterius  persone  et  sine  contradictione  pre- 

157.  Cod.  owtette  perficore 
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170  dictomm  vel  alicuius  eorum  seu  cuiuslibet  alterius  persone  li- 
bere tractare  possint,  debeant  de  elecdone  dicti  officialis,  et  pos- 
sint  ellìgere  quem  voluerint  secundum  fortnam  supradictam.  et 
idem  voluerunt  observarì  in  electione  confallonerii  qui  debet  elligi 
ad  quinque  brevia.    et  idem  observetur  in  electione  aliorum  offi- 

75  dalium  suprascrìptorum  qui  debent  elligi  ad  unum  breve  tantum, 
sdlicet  quod  electio  possit  et  debeat  fieri  per  ipsum  electorem  li- 
bere absque  contradictione  ministralium  et  cuiuslibet  alterius  per- 
sone, servando  semper  in  dictis  ellectionibus  formam  statutorum 
commimis  et  populi  Bononie  et  societatis  predicte. 

80  Et  quod  dicti  duo  homines  qui  debebunt  tenere  capellos  et 
signare  brevia,  ut  supra  dicitur,  et  notarius  societatis  et  unus  mi- 
nistralium tantum  qui  possit  facere  fieri  precepta  quod  homines 
diae  congregationis  quiete  et  ordinate  vadant  ad  brevia  tempore 
dictarum  ellectionum,  debeant  sedere  ad  discum  in  loco  ubi  alli 

85  ministrales  sedere  consueverint,  et  nulli  alii  debeant  sedere  tunc 
temporis  in  diao  loco  :  salvo  quod  hoc  capitulum  non  abeat  lo- 
cum  in  presentibus  ministralibus. 

Et  predicti  duo  et  notarius  et  ministralis  qui  debebit  sedere  ad 
discum  tempore  quo  diae  ellectiones  fient  antequam  inchoetur 

190  vocare  homines,  de  novo  corporaliter  iurent  ad  sancta  Dei  Evan- 
gelia videntibus  et  intelligentibus  hiis  qui  erunt  in  diaa  congre- 
gatione  nichil  committere  doli  vel  fi^udis  in  diaa  ellectione  nec 
aliquid  facere  vel  fecisse  ultra  vel  preter  aut  contra  formam  huius 
statuti  seu  in  fi^udem  ipsius,  et  nulli  elleaorum  dicere  «  accipias 

195  et  elligas  talem  et  talem  ». 

Et  quod  nomen  aUcuius  debitoris  societatis  prediae  ex  qua- 
cumque  causa  non  debeat  scribi  in  aUquo  brevi  vel  poni  in  ca- 
pello. 

Nec  possit  aliquis  debitor  societatis  prediae  ex  quacumque 

^  ausa  elligi  ad  aliquod  offidum  societatis  prediae. 

Et  si  aliquod  nomen  alicuius  debitoris  societatis  prediae  posi- 
tum  erit  in  capello,  et  ille  talis  habuerit  breve  ellectionis  alicuius 
officialis,  eius  vox  non  valeat  nisi  casu  infra  sequenti  :  scilicet 
quod  si  contingat  debitorem  societatis  habere  breve  ellectionis  of- 

2oj  fidalis  cuius  ellectores  debeant  tsse  tres  vel  quinque,  et  alii  duo 
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vel  trcs  ,vel  quatuor  qui  habuerint  brevia  ellecrionis  eiusdem  af- 
ficialìs  non  fuerìnt  debitores  societads,  et  omnes  in  concordia  cum 
debitore  societatis  ellegerìnt  officialem  de  cuius  ellectione  breve 
habuerint,  nichilominus  valeat  diaa  ellectio,  quod  unus  ex  electo- 
ribus  sit  debitor  societatis  quando  erunt  tres  elleaores,  vel  eo  quod  210 
duo  ex  ellectoribus  erunt  debitores  societatis  quando  erunt  quin- 
quc  elleaores.     si  autem  non  potuerint  omnes  concordare  in 
unum,  scd  ubi  erunt  tres  ellectores  quorum  unus  erit  debitor  soci^ 
tatis,  et  duo  non  debitores  concordent,  talis  ellectio  valeat  et  si 
debitor  societatis  concordaret  in  unum  cum  non  debitore,  et  alter  21J 
non  debitor  discordaret  ab  eis,  talis  ellectio  non  valeat.    ubi  vero 
erunt  quinque  ellectores,  inter  quos  erunt  duo  tantum  vel  imas 
qui  sint  debitores  societatis,  si  quidem  tres  non  debitores  societatis 
concordaverint  in  unum,  talis  ellectio  valeat.     si  vero  tres  vel  qua- 
tuor ex  dictis  ellectoribus  concordarent  in  unum,  quorum  trium  22C 
vel  quatuor  duo  erunt  debitores  societatis,  talis  ellectio  non  valeat 
et  ministrales  qui  tunc  erunt  teneantur  tales  ellecdones  quas  supia 
dictum  est  non  valere,  ex  eo  quod  interfiierìt  dictis  ellectonbos 
aliquis  debitor  societatis  predicte,  declarare  nullas  esse  et  fiiisse.  et 
eas  esse  cassas  et  irrìtas  pronuntiare  teneantur  infra  terciam  diem  22 
post  diem  diete  ellecrionis  celebrate,  si  hoc  eis  liquidum  fiierit 

Et  si  quis  debitor  diete  societatis  vocatus  ad  brevia,  sciens  se 
esse  debitorem  acceperit  breve  ellectionis  alicuius  ofEcialis,  con- 
dempnetur  infra  terciam  diem  a  die  ellectionis  celebrate  in  viginti 
sol.  bon.  2 

Et  quicumque  fuerit  electus  ad  aliquid  officium  contra  formam 
statutorum  populi  Bononie  et  societatis  predicte  et  ofEcium  acce- 
ptabit,  non  solum  postquam  fuerit  liquidum  ministralibus  debeat  re- 
moveri  a  diete  officio,  sed  etiam  eondempnetur  ille  talis  societatis 
prò  quolibet  die  quo  steterit  in  dicto  oflScio  in  quinque  sol.  bon.  2 
societari  predicte  solvendis. 

Et  si  eontigerit  aliquam  electionem  alicuius  officialis  cassarì, 
seu  nuUam  et  eassam  esso  pronuntiari  ratione  persone  alicuius  de- 
bitoris  societatis  qui  fuerit  ellector  ut  supra  dieitur,  ministrales  te- 

337.  Cod,  contingerit 
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240  oeantur  et  debeant  infra  terciam  diem  post  dìem  cassationis  facere 
congregari  dictam  societatem,  faciendo  requiri  singulos  de  dieta 
societate  per  nuntium  ipsius  societatis,  quod  tali  die  veniant  ad 
Sanctum  Stephanum  occasione  elligendi  talem  ofHcialem  ;  et  ea  die 
Éidant  fieri  tot  brevia  eilectorum  officialium  quot  fuerunt  illi  el- 

145  leaores  qui  erant  debitores  diete  societatis,  ratione  quorum  el- 
lectiones  facte  non  valeant,  et  illa  brevia  ponere  in  uno  capello 
com  illa  quandtate  brevium  alborum  que  videbitur  ministralibus, 
et  facere  |  quod  homines  diae  societatis  vadant  ad  brevia  ad  nu-       e  4  b 
merum.    et  quilibet  cui  sors  obvenerit  vadat  ad  capellum  et  ex- 

50  trdiac  unum  breve  et  illud  ponat  in  manibus  notarii  societatis, 
et  ilie  vei  illi  qui  habuerunt  breve  scu  brevia  diete  ellectionis  con- 
veniant  cum  ilio  vel  illis  ellectoribus  qui  habuerunt  brevia  elle- 
cdonis  in  prima  ellectione  et  qui  non  erant  debitores  societatis, 
et  elligant  ut  superius  continetur. 

55  Et  predicta  observentur  quando  debitor  unus  vel  plures  so- 
cietatis habuerint  breve  ellectionis  alieuius  vel  aliquorum  officia- 
lium qui  debuerint  eUigi  ad  plura  brevia.  sed  si  habuerit  breve 
ellectionis  officialis  qui  ad  unum  breve  debeat  elligi,  tune  elleaor 
qui  loco  eius  assumetur  in  secunda  congregatione  quem  voluerunt 

160  dicti  ministrales  et  sapientes  assumi  debere  forma  supra  proxime 
scripta^  suam  ellectionem  faciat  liberam  et  expeditam,  servando 
formam  statutorum  societatis  prediete. 

Et  eadem  forma  eundi  ad  brevia  servetur  quotiens  contigerit 
aliquem  remo  veri  ab  officio  ad  quem  ellectus  fiierit  ex  quacumque 

ÌÉ5  causa,  et  quoeiens  fiet  aliqua  ellectio  alieuius  officialis  post  primam 
generalem  elleaionem  officialium  faetam  prò  aliquo  tempore  pre- 
diaorum. 

Et  ne  pretextu  ignoraneie  aliqui  debitores  societatis  se  possint 
excusare,  quod  iverint  ad  brevia  ignorantes  se  esse  debitores  so- 

270  detatis;  voluerunt  et  statuerunt  ministrales  et  sapientes  predicti 
quod  per  notarium  societatis  singulis  sex  mensibus  per  viginti  dies 
ante  diem  ellectionis  officialium  reducantur  in  seriptis  omnia  et 
sbgula  nomina  et  cognomina  omnium  ctsingulorum  debitorum 

2Ó3.  Otd   contin^crit 
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de  dieta  socìetate  qui  incepenint  esse  debitores  societads  ex  eo 
quod  non  solverunt  denarios  missarum  quos  quilibet  tenetur  sol-  27 
vere  secundum  formam  statutorum  societatis,  vel  ex  eo  quod  fue- 
runt  condempnati,  vel  ex  allqua  quacumque  causa  tempore  illonim 
ministralium  tempore  quorum  elleaio  erit  facienda;  et  illi  tales 
legantur  in  corpore  societatis  prima  dominica  mensis  in  quo  de- 
bebit  fieri  ellectio  et  die  ellectionis  of&cialium,  antequam  inchoentur  28 
vocharì  homines  ad  brevia,  ita  quod  licitum  sit  cuilibet  volenti 
ire  ad  brevia  tunc  solvere  id  in  quo  erit  debitor  societatis,  et  tan- 
tumdem  nomine  pene,  et  eius  nomen  poni  debeat  in  capello,  et  ex 
tunc  possit  elligi  ille  talis  ad  officia  societatis  ad  que  ydoneus  erit. 

Et  si  contingeret  nomen  alicuius  debitoris  non  legi  dicds  diebus  28 
in  dieta  congregatione,  propterea  illi  tali  aliquid  non  conferrat  ad 
hoc  ut  possit  ire  ad  brevia,  et  elligere  aliquem  ad  aliquod  offidum. 

Et  non  possint  ministrales,  massarius,  confalonerìus  et  nota- 
rius  societatis  ire  ad  brevia  ellectionum  ofEcialium,  et  eorum  no- 
mina non  scrìbantur  in  brevibus  :  salvo  quod  hoc  capitulum  non  29 
habeat  locum  in  presentibus  ministralibus,  massarìo,  confalonerìo 
et  notario,  sed  possint  ire  ad  brevia  sicut  observatum  est  hinc  retro. 

Et  possit  quilibet  ministralium  presencium  elligi  in  confallone- 
rium,  scilìcet  illi  de  ìlio  quarterio  in  quo  debet  eligi  confalonerìus 
in  proxima  futura  electione  ofEcialium  :  et  si  quis  presentium  mi-  29 
nistralium  fuerit  eliectus  confalonerius,  in  eo  casu  eligatur  unus 
de  massa  in  eo  quarterio. 

Et  si  qua  ellectio  facta  fuerit  contra  formam  huius  statuti,  ipso 
iure  sit  nulla  et  inefficax. 

Et  ministrales  teneantur  et  debeant  examinare  per  se  et  una  30 
cum  duobus  sapientibus  diete  societatis  prò  quolibet  quarterio  infra 
terciam  diem  a  die  ellectionis  cellebrate  dictas  ellectiones  :  et  si  in 
eis  non  fuerit  servata  forma  huius  statuti,  eas  infra  dictum  termi- 
num,  cytatis  ellectis  et  ellectoribus  et  eorum  auditis  allegationibus 
et  defensionibus,  declarare  esse  nuUas,  irritas,  cassas  et  inanes,  et  3C 
condempnare  quemlibet  ellectorum  infra  dictum  tempus  in  viginti 
sol.  bon.  societati  solvendis  :  salvo  quod  si  contingeret  elligi  ali- 
quem debitorem  societatis  ad  aliquod  officium,  ellector  seu  ellec- 
tores  nuUam  penam  paciantur,  nisi  apparerct  ipsum   ellectorem 
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}io  seu  ellectores  scivisse  tempore  diete  ellectionis  illum  talem  ellectum 
esse  debitorem  societatis.  eo  casu  ille  seu  illi  ellectores  condem- 
pnentur:  sdiicet  quilibet  eorum  in  quatraginta  sol.  bon.  societati 
solvendis. 

Et  £siciant  ministrales  de  novo  fieri  elieaionem  loco  illius  vel 

i;  illorum  officialium,  quorum  eilectiones  dicti  mitlistrales  declarave* 
rìnt  esse  nuUas. 

Et  quod  supra  dictum  est  in  toto  presenti  statuto  de  debito- 
rìbus  societatis  elligentibus  aliquem  vel  aliquos  in  of&ciales  et  elle- 
ctis  ab  aliquo  vel  aliquibus  in  officiales  societatis  et  de  ipsorum 

20  ellectionibus  et  penis  eorum  non  habeat  locum,  si  ipsi  debitores 
sive  elltgerìn:  sine  fiierìnt  ellecti  ad  aliquod  officium  societatis  infra 
terdam  diem  a  die  ellectionis  celebrate,  facta  eis  denuntiatione  per 
aliquem  nuntium  societatis  ex  parte  ministralium  societatis,  quod 
sint  debitores  societatis,  et  in  tanta  quantitate  solverint  id  in  quo 

125  enint  debitores,  et  tantumdem  nomine  pene  massario  recipienti 
nomine  sodetatis,  quo  casu  eorum  ellectio  sit  firma  et  valida  esse 
indpiat. 

Et  si  quis  ex  hiis  qui  habuerìnt  breve  ellectionis  alicuius  ex 
dicds  officialibus  qui  debent  elligi  ad  trìa  seu  quinque  brevia  fiierìt 

Ijo  adeo  presumptuosus,  quod,  contemplo  proprio  sacramento,  voluerit 
diigere  seu  ellegerìt  seu  nominaverit  in  elligendo  aliquem  ad  offi- 
cium de  quo  habuerit  breve,  non  expectato  quod  brevia  aUorum 
ellectorum  eiusdem  |  officialis  sint  extracta  de  capello,  seu  postquam       e.  5  a 
extracta  fuerint  antequam  cum  eis  qui  eadem  brevia  habuerìnt 

335  voluerit  tractare  de  diaa  ellecdone  fadenda  ;  ministrales  qui  tunc 
fuerint,  teneantur  et  debeant  toto  eorum  posse  procurare  et  facere 
per  se  vel  alium  expensis  societatis  quod  per  vicarium  domini  Bo- 
nonie  episcopi  declaretur  per  diffinidvam  sentendam  illum  talem 
esse  perìurum;  que  sentenua  publicetur  in  corpore  diete  sodetaris. 

340  et  si  dieta  questio  non  poterit  terminari  tempore  ministralium 
tempore  quorum  dieta  ellectio  fuerit  celebrata,  sequentes  mini- 
strales hoc  fieri  facere  teneantur,  et  hoc  fiat  in  penam  taliter  ve- 
nientis  contra  proprium  sacramentum  ultra  penas  superius  ordi- 
natas   contra  eligentes,  non   servata  forma  statuti   communis  et 

345  populi  Bononie  et  staturi  presentis. 

Statuti  bologneti.  ^ 
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Et  hoc  statutum  sit  precisum  et  precise  debeat  observari  in 
qualibet  parte  sui.  et  ministrales  qui  nunc  sunt  vei  prò  tempore 
fuerint,  illud  observare  debeant  et  faciant  observari,  pena  cuilibet 
ministrali  et  notario  societatis  predicte  centum  sol.  bon.  per  sin- 
dicos  qui  erunt  ad  sindicandum  officiales  diete  societatis  auferenda,  33 
que  debeat  applicari  societati  predicte.  et  hoc  statutum  non  possit 
absolvi  vel  ei  detrai,  addi  vel  minui  in  aliqua  parte  sui,  nisi  fuerint 
centum  ad  minus  de  ilia  societate  in  congregatione  societatis  in  qua 
tractabitur  de  absolutione  presentis  statuti  vel  aliqua  parte  eius: 
quorum  due  partes  ad  minus  sint  in  concordia  ad  scrutinium  cum  3j 
fabis  albis  et  nigri^.  et  dictum  statutum  legi  debeat  in  ipsa  con* 
gregatione  societatis  que  fiet  prima  dominica  mensis  iunii  instantis, 
et  postea  legatur  singulis  diebus  ellectionum,  usque  ad  paragrafiim 
quod  incipit  «et  ad  ellectionem,  &c.».  et  omisso  diao  para- 
grafo, legatur  paragrafiis  quod  incipit  «  et  quod  nomen  alicuius  ji 
debitoris,  &c.  »  usque  ad  finem  diati  statuti,  pena  notario  diete 
societatis  qualibet  vice  decem  sol.  bon.  eidem  per  ministrales  infra 
diem  terciam  a  die  ellectionis  prediae  auferenda  :  que  pena  pre- 
dicte societati  debeat  aplicarì. 


IL      De  OFFICIO  MINISTRALIUM  SOCIETATIS  ET  EORUM  SACRAMENTO 

ET  FEUDO.    Rubrica. 

IURO  ego,  qui  sum  ellectus  ministralis  societatis  Lombardorum, 
bene  et  bona  fide  sine  fraude  regere  et  conducere  diaam  so- 
cietatem  tam  fratemitatis  quam  armorum,  et  negotia  diete  socie- 
tatis et  singularium  personarum  ipsius  bona  fide  tractare  et  per- 
ducere  ad  effectum  in  eo  quod  sit  honor  et  utilitas  diete  societatis  j 
et  singularum  personarum  ipsius.  et  quiequid  firmatum,  ordi- 
natum  aut  provisum  fiierit  per  ipsam  societatem  seu  per  maio- 
rem  partem  ipsius  bona  fide  adimplebo  et  quod  adimpleatur  pro- 
curabo.  et  omnia  statuta,  ordinamenta  et  xeformationes  diete 
societatis  facta,  faetas,  facienda  et  faciendas  tempore  mei  ofEcii  i. 

5.  Cod.  utilius 
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et  omnia  et  singula  que  in  eis  continentur  et  continebuntur 
bona  fide,  sine  fraude  observabo  et  effectui  demandabo  et  de- 
mandali procurabo  ad  terminum  seu  terminos  ordinatos  seu 
ordinandos  in  ipsis  statutis,  ordinamentis  et  refonnationibus. 
15  quod  si  terminus  non  fuerit  statutus,  tunc  quam  cicius  comode 
poterò. 

Nec  per  me  aiiquid  faciam  vel  proponam  in  corpore,  vel  con- 

scilio  diae  sodetatis  seu  proponi  paciar,  nisi  primo  cum  aliis  mi- 

nistralibus  meis  sociis  presentibus    coadunatis   bona   fide   illud 

20  examinavero,  et  secundum  quod  maiorì  parti  dictorum  ministra- 

lium  placuerìt,  bona  fide  adimplerì  faciam. 

Et  procurabo  quod  omnes  et  singuli,  sive  sint  de  dieta  so- 
cietate  sive  non,  qui  tenentur  vel  tenebuntur  in  posterum  aiiquid 
dare  vel  solvere  diete  societati  quacumque  de  causa,  illud  dent  et 
25  solvant  predicte  societati  et  eius  massario. 

Et  infira  tres  menses  ab  ingressu  mei  officii  ibo  cum  sociis 
meis,  notano  et  nuntio  diete  societatis,  et  communis  Bononie  seu 
domini  capitanei  si  expedierìt,  per  civitatem  Bononie  ad  domos 
illorum  de  diaa  societate  qui  debebunt  aiiquid  dare  vel  solvere 
30  societati  predicte  expensis  diaorum  debitorum,  et  ea  que  debebunt 
societati  recuperabo  infira  terminum  supradictum. 

Et  si  non  poterò  invenire  unde  possit  haberi  vel  recuperari 
id  quod  tales  debitores  dare  tenebuntur  societati,  nomina  illorum 
a  quibus  exigere  non  poterò,  in  scriptis  reddigi  faciam  et  ea  legi 
35  in  corpore  societatis,  et  secundum  quod  societati  placucrit  faciam, 
et  predicta  adimplebo  infira  .xv.  dies  quarti  mensis  ab  ingressu  mei 
officii.  quod  si  predieta  non  fecero  in  terminis  suprascriptis,  in- 
ddam  penam  quatraginta  sol.  bon.  quam  mihi  sindici  qui  elligentur 
ad  me  sindicandum  tempore  depositi  mei  officii  auferre  teneantur, 
40  et  in  ipsam  penam  dicti  sindiei  me  debeant  et  teneantur  condem- 
pnare  :  que  pena  ipsi  societati  debeat  apUcari.  et  similem  penam 
incurant  massarius  et  notarius  qui  predictam  exaetionem  eorum  que 
debebimtur  societati  fieri  non  fecerint. 

Et  procurabo  quod  terra  societatis  que  est  scita  in  terra  Vi- 

45  gurxii,  stabit  in  eque  bono  vel  meliori  statu   ut  nunc  est.     et 

manutenebo  crucem  diete  societatis  de  Vigurxio,  et  procurabo  bona 


m 
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fide  quod  paaa  facta  seu  que  fierent  tempore  mee  ministralie  no- 
mine societads  cum  colono  seu  laboratore  diae  terre  de  Vigundo 
super  laborerìo  ipsius  terre  observabuntur  ipsì  societati.  et  singulis 
mensibus  prima  dominica  proponam  in  corpore  societads,  quid 
placet  ipsi  societati  providere  super  terra  societatis  de  Vigundo. 
quod  si  non  fecero,  incidam  in  penam  .xx.  sol.  bon.,  quam  penaxn 
similiter  incurant  massarìus  et  notarius  et  quilibet  eorum,  si  pre^ 
dieta  no^  fecerìnt  observarì. 

Et  nullum  recipiam  in  societate  predicta  tam  firatemitaris  quam 
armorum  seu  in  ea  poni  permittam,  qui  prohibeatur  esse  de  so- 
cietadbus  ex  forma  statutonmiy  reformadonum  seu  ordinamento- 
rum  conmiunìs  et  populi  Bononie  et  societads  prediae,  et  eciam 
si  esset  coniunctus  alieni  de  societate  linea  parentele. 

Nec  paciar  poni  aliquem  in  societate  qui  $it  inimicus  alicuius  de 
e.  5  B  societate,  si  hoc  1  scivero,  si  mihi  dictum  vel  denunciatum  fuerìt  sine 
voluntate  eius  cuius  erit  inimicus  :  de  qua  inimicicia  et  causa  ipsius 
inimicicie  teneatur  ille  qui  dicet  illum  qui  voluerit  intrare  societatem 
esse  suum  inimicum  mihi  et  ineis  sociis  facere  fidem  saltem  pei 
duos  bonos  testes  de  ventate  deponentes,  vel  per  quatuor  depo- 
nentes  de  fama  quod  sit  eius  inimicus,  si  hoc  peciero  ego  et  mei  sodi; 
salvo  quod  possim  recipere  in  societatem  quemlibet,  non  obstante 
causa  inimicitie  allegata,  si  dieta  causa  mihi  et  meis  sociis  mini- 
stralibus  et  duabus  pardbus  sapientum  qui  erunt  ad  approbandum 
vel  reprobandum  volentes  intrare  societatem,  frivola  esse  videbitur. 

Nec  aliquem  in  dieta  societate  poni  seu  reeipi  permittam  qui 
de  aliqua  societate  arcium  vel  armorum  populi  Bononie  quacunque 
de  eausa  fuerìt  cancellatus. 

Nec  aliquem  qui  sit  vel  fuerìt  banitus  prò  aliqua  falsitate  spe- 
cialiter  contra  commune  Bononie  commissa. 

Nec  aliquem  qui  sit  vel  fuerit  confinatus  prò  parte  Lamber- 
tadorum  civitatis  Bononie  vel  aliunde  nec  eius  patrem,  filium  vel 
fratrem. 

Nec  aliquem  qui  sit  de  magnis  casalibus  populi  Bononie. 

Nec  aliquem  qui  causa   maleficii,  delied  vel  peccati  vel  dis- 

47.  Cod,  mifltralic 
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sensionis  comissi  vel  comisse  per  eum  de  aliqua  alia  societate 
fuerìt  cancellatus;  salvo  quod  predicta  non  preìudicent  alicui  qui 
se  de  aliqua  societate  sponte  fecerit  cancellar!. 

Et  in  recipiendis  hominibus  de  novo  in  societate  predicta  in-  Forma  uio- 

Twn  qui  dt 

i]  fiiascriptam  formam  servabo:  quod,  quando  ego  fuero  requisitus     novo  de- 
quod  aliquem  vel  aliquos  in  societatem  recipi  faciam,  priusquam     jj^/*'*^'^" 
deoundem  illum  vel  illos  in  corpore  societatis  qui  velint  intrare 
io  dieta  societate,  examinabo  una  cum  sociis  meis  de  statu  et 
condictione  ipsius  seu  illorum,  et  specialiter  inquiram  per  quatuor 

90  ad  minus  propinquiores  vicinos  quos  habuerit,  qui  sint  de  socie- 
tate,  quos  faciam  de  novo  iurare,  et  specialiter  queram  ab  illis  si 
ille  vel  illi  de  quo  vel  quibus  inquisitionem  faciam,  qui  volent  in- 
trare societatem,  sint  infamati  de  aliquo  infrascriptorum  criminum, 
videlicet  de  assassinatu,  de  lenocinlo,  de  furto,  de  derobatione, 

95  de  violentiis,  de  falso,  vel  quod  sint  rissose  persone  ;  vel  quod 
sint  homines  seditiosi  et  qui  in  aliqua  societate  populi  Bononie 
de  qua  sint  seu  fuerint,  procuraverint  mittere  discenssionem,  di- 
scordiam  seu  (i^aniam;  et  dictam  examinationem  faciam  cum 
sociis  meis  seu  cum  maiori  parte  ipsorum  et  non  ali  ter,  inter  quos 

100  possit  etiam  esse  massarius  societatis.  et  in  scriptis  reddigi  fa- 
ciam nomina  ìllorum  per  quos  inquisitionem  predictam  faciam. 

Et  si  illum  vel  illos  qui  voluerint  intrare  societatem  invenero 
esse  aliquo  dictorum  crìminum  infamatum,  de  qua  infamia  credam 
dictis  quatuor  seu  tribus  vel  duobus  ipsorum,  illum  vel  illos  in 

105  corpore  societatis  non  denunciabo  nec  in  ipsa  societate  denun- 
ciari  vel  recipi  sinam. 

Et  si  invenero  ex  testificatione  diaorum  quatuor  illum  vel 
illos  qui  voluerint  intrare  societatem  ts^t  bone  fame  et  oppinionis 
et  esse  et  fuisse  civem  civitatis  Bononie  cum  sua  familia^  secundum 

^^0  formam  statutorum  communis  et  populi  Bononie,  in  corpore  socie- 
tatis denunciabo,  et  non  aliter.  et  faciam  reduci  in  scriptis  nomina 
mioistralium  qui  interfuerint  diete  inquisitioni,  et  nomen  massarii 
à  interfuerit,  et  nomina  illorum  per  quos  dieta  inquisitio  fuerit  facta, 
^  dictum  eorum  et  responsionem  quam  fecerìnt  ad  quamlibet 

114.  Cod,  qnemlibet 
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interrogationem  de  prcdictis.     quc  omnia  legi  facìam  singulariter  n 
et  distincte  in  preseùcia  hominum  diete  societatis  seu  sapientum, 
qui  debuerint  approbare  volentes  inorare  dictam  societatem  tem- 
pore quo  diaa  approbatio  fieri  debuerìt. 

Et  nullum  paciar  approbari  quod  recipi  debeat  in  diaa  socie- 
tate,  nisi  personaliter  venerit  in  corpore  societatis  quando  denun-  i: 
ciabitur  et  postea  coram  sapientibus  qui  erunt  ad  approbandum 
vel  reprobandum  volentes  inirare  societatem  predictam. 

Et  faciam  i  arare  quemcumque  denuntiantem  mihi  et  meis  sociis 
aliquem  volentem  inorare  societatem  et  eum  qui  voluerit  societatem 
intrare,  quod  steterit  Bononie  cum  sua  familia  continue  per  vi-  i 
ginti  annos:  quod  sacramentum  in  scrìptis  redigi  faciam. 

Et  nullum  denunciabo  in  corpore  societatis,  nisi  in  prima  do- 
minica  alicuius  mensis.   et  tunc  pallam  dicam  hominibus  diae  con- 
gregationis  audieniibus,  quod  talis  vult  intrare  societatem,  et  qui- 
cumque  scit  aliquem  defectum  in  eo,  propter  quod  non  possit  i 
esse  de  societate,  illud  dicat  ministralibus  usque  ad  oao  dies. 

Et  faciam  reduci  in  scriptis  nomen  illius  qui  mihi  et  sociis 
meis  denunciaverit  aliquem  volentem  intrare  societatem  et  nomen 
volentis  intrare  et  diem  denuntiationis.  et  si  invenero  ipsum  de- 
nunciatura  non  posse  recipi  in  societate,  obstante  aliqua  de  pre-  i 
dictis  causis,  illum  denunciantem  infra  octo  dies  in  .xx.  sol.  bon. 
societati  predicte  solvendis  conderapnabo. 

Et  non  procedam  ad  examinandum  aliquem  seu  ad  inquiren- 
dum  de  aliquo  an  sit  ydoneus  ad  recipiendum  in  societate,  nisi 
ille  primo  fuerit  mihi  et  meis  sociis  seu  maiori  parti  eorum  de-  i 
nunciatus  per  aliquem  de  societate  predicta. 

Et  si  aliquis  qui  fuerit  denunciatus  erit  reprobatus  ex  aliqua 
prediaarum  causarum,  nomen  illius  in  scriptis  reddigi  faciam  et 
causam  quare  fuerit  reprobatus  et  nomina  reprobancium,  si  eius 
reprobatio  facta  fuerit  per  aliquos  sapientes,  et  tempore  quorum  i 
ministralium  fuerit  reprobatus  et  diem  et  annum  quo  dieta  repro- 
batio facta  erit  :  quas  scripturas  tenere  debeat  massarius  societatis, 
et  consignentur  de  massario  in  massarium.  et  quandocumque  fiet 

130.  scit]  Cod,  sit 
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aliqua  examinatio  approbaadi  vel  reprobandi  aliquos  volentes  in- 

[150  tiare  dictam  societatetn,  nomina  illorum  qui  alias  fuerìnt  repro-  | 

kd  et  causam  reprobatìonis  eorum  legi  facìam  in  presencia  dicto-       e.  6  a 
rum  examinatorum. 

Et  non  paciar  aliquem  sic  reprobatum  ex  aliqua  predictarum 

!     ausarum  perpetuo  poni  in  societate  predicta. 

ijj  Salvo  quod  hic  paragraflis  non  habeat  locum  in  hiis  qui  fue- 
rìnt reprobati  propter  inimiciciam  alicuius  de  societate,  qui  possint 
redpi  in  ipsa  societate  de  voluntate  illius  seu  illorum  inimicorum 
et  postquam  iecerint  pacem  ad  invicem  ;  nec  habeat  locum  in  hiis 
qui  fuerìnt  reprobati  ea  ratione,  quod  non  fuerìnt  cives  civitatis 

io  Bononie  cum  eorum  familia  tempore  viginti  annorum;  qui  pos- 
sint recipi  in  ipsa  societate  post  completa  diaa  tempora  citadi- 
nande,  dummodo  predictis  aliud  non  obsistat  propter  quod  in  dieta 
societate  non  sint  recipiendi. 

Et  nullum  permittam  scrìbi  in  matrìcula  societatis  prò  socio 

>5  vel  darì  paciar  in  scrìptis  domino  capitaneo  seu  eius  indici  vel 
militi  vel  notarìo  seu  an^ianis  vel  consulibus  populi  Bononie  seu 
eorum  notarìo,  ut  approbetur  prò  socio  diete  societatis  vel  ut  seri- 
batur  in  matrìcula  que  est  in  armarìo  populi,  nisi  prìus  solverìt 
massarìo  societatis  prò  ipsa  societate  recipienti  tres  lib.  bon.  prò 

10  intratura  societatis,  et  extimum  suum  quod  habebit  in  communi 
Bononie  eidem  massarìo  seu  notarìo  societatis  autenticum  de- 
derìt.  salvo  quod  pater,  fìlius,  firater,  filius  fratrìs,  filius  filii  et 
filius  iiiie  et  consanguineus  propior  ex  linea  masculina  et  femi- 
nina  cuiuscumque  qui  reperiretur  esse  de  societate  predicta  vel 

JS  fuisse  ab  bine  retro  et  in  ea  stetisse  spatio  quinque  annorum,  de 
quo  ministraies  inquirere  teneantur  tam  per  sacramenta  quam  per 
testes,  non  teneantur  solvere  prò  intratura  societatis  nisi  solum- 
modo  quinque  sol.  bon.,  exceptis  propiorìbus  consanguineis  ex 
linea  feminina,  qui  debeant  solvere  prò  intratura  societatis  viginti 

So  soL  bon. 

Et  quicumque  voluerit  aliquem  recipi  debere  in  ipsa  societate 
tamquam  sibi  coniunaum  aliquo  predictorum  graduum,  teneatur 
illud  corporaliter  iurare,  quod  ille  qui  vult  intrare  societatem  sit  ei 
coniunctus  in  aliquo  dictorum  graduum,  de  quo  sacramento  fiat 
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publica  scriptura;  et  nichilominus  super  dieta  parentela  per  mi* 
nistrales  recipiantur  duo  boni  testes,  quorum  dieta  legantur  in  prc- 
sencia  eorum  qui  erunt  ad  approbandum  vel  reprobandum  volente5 
intrare  societatem.  et  si  fuerit  repertum  aliquem  mentivisse,  di- 
cendo aliquem  sibi  esse  coniunctum  aliquo  predictorum  graduum, 
infra  octo  dies  postquam  hoc  constiterit,  in  .XL.  sol.  ben.  con-  J 
dempnetur. 

Et  quemcumque  recipiam  in  societatem,  illum  recipiam  in  socie- 
tatem fratemitatis  et  armorum  coniunctim  et  nuUatenus  disiunctim. 

Et  si  aliquem  invenero  receptum  in  societate  predicta  contra 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  populi  Bononie  et  presentis  i 
statuti,  infra  .xv.  dies  postquam  id  mihi  fuerit  liquidum,  illum  de 
matricula  faciam  cancellarì.  quod  si  predicta  omnia  et  singula 
in  hoc  capitulo  contempta  non  observavero,  solvam  nomine  banni 
et  pene  societati  prò  qualibet  vice  qua  contrafecero  et  singulis 
casibus  suprascriptis  quos  non  observavero  seu  contra  quos  ve-  2( 
nero,  tres  lib.  bon.,  quam  penam  simili  modo  incurant  massarius 
et  notarius  societatis  predicte,  et  in  dieta  pena  sindici  qm  elligentur 
ad  sindicandum  ofGciales  societatis  dictos  ministrales,  massarìum 
et  notarium  societatis  et  quemlibet  eorum  condempnare  precise 
teneantur.  2 

Et  si  mihi  denunciatum  fuerit  quod  aliquis  de  dieta  societate 
sit  infifmus,  ea  die  vel  sequenti  qua  scivero  illum  infirmum  essCy 
ibo  cum  uno  ex  sociis  meis  ad  ipsum  infirmum  vixitandum,  et 
cum  meis  sociis  seu  aliquo  eorum  et  sine  eis  dictum  infirmum 
vixitabo  bona  fide  et  ei  conscilium  et  iuvamen  prò  dieta  societate  ^ 
conferam;  et  in  ipsa  vixitatione  reducam  diao  infirmo  ad  me- 
moriam  pauperes  societatis  et  eum  ortabor  quod  prò  anima  sua 
amore  Dei  de  suo  pauperibus  societatis  predicte  debeat  relinquere 
et  testari. 

Et  si  videbitur  mihi  et  sociis  meis  aliquid  dare  vel  facere  2 
socio  infirmo  prò  diaa  societate  et  de  avere  diete  societatis,  illud 
ei  dari  faciam  per  massarium  societatis  ipso  infirmo  in  preseneia 
ministralium  sociorum  meorum  vel  maioris  partis  eorum    et  fa- 

191.  Cod.  omette  coudempnctur        213.  Cod,  «icbeant 
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ciam  scribi  in  libro  expensarum  massarìi  diem  quo  dari  faciam^ 

3  et  nomea  illius  cui  dabo,  et  nomina  ministralium  qui  presentes 
erunt  ibidem,  et  quantitatem  quam  dari  faciam.  et  non  possim 
hoc  modo  sine  spetiali  reformatione  societatis  facete  dari  alicui 
infirmo  de  avere  societatis  ultra  tres  sol.  bon. 

Et  in  qualibet  congregatone  societatis  que  fiet  qualibet  prima 

j  dominica  cuiuslibet  mensis,  antequam  aliquid  proponam,  dicam  per 
me  vel  unum  ex  meis  sociis  quod  si  quis  sciat  aliquem  vel  ali- 
quos  infirmos  de  dieta  societate  vel  habentes  malam  brìgam,  illum 
vel  illos  debeant  propalare  ministralibus,  et  nomen  seu  nomina 
illorum  faciant  scribere  et  contratam  habitationis  eorum. 

3  Et  non  possim  expendere  de  avere  societatis  preterquam  in 
infirmis  de  societate,  ut  supra  dicitur,  nisi  in  propriis  negociis  so- 
cietatis predicte,  et  tunc  cum  voluntate  ministralium  sociorum 
meorum  vel  maioris  partis  eorum  possim  expendere  usque  in 
quantitatem  quinque  soL  bon.  prò  uno  aliquo  faao  solo  socie- 

j  tatis,  et  non  ultra. 

A  quinque  vero  sol.  bon.  supra  non  possim  expendere,  do- 
nare vel  mutuare  de  avere  societatis,  nisi  cum  voluntate  socie- 
tatis congregate  bona  fide  per  nuntium  societatis  apud  Sanctum 
Stephanum,  in  qua  congregatione  sint  ad  minus  octoginta  homines 

0  de  dieta  societate.  in  qua  congregatione,  si  debuerit  expendi  de 
avere  societatis  ultra  quinque  soL  bon.,  proponam  per  me  vel 
unum  ministralium  sociorum  meorum  quid  placet  societari  de  ta- 
libus  expensis  fiendis  per  ipsam  sodetatem  tali  de  causa,  quam 
postam  non  possim  facere  nisi  de  voluntate  dominorum  quatuor 

5  qui  preherunt  ad  defendendum  avere  societaris  et  eis  in  diaa  con- 
gregatione existenribus,  quorum  consensus  requiri  debeat  per  mi- 
nistrales  antequam  diaa  posta  fiat. 

Et  super  diaa  posta  expensarum  recipiam  conscilium,  et  re-      e.  6  b 
formarionem  fieri  faciam,  faciendo  parritum  de  sedendo  ad  levan- 

0  dum,  et  tenear  partitum  de  expendendo  ponere  ad  levandum.  et 
si  ad  dictum  parritum  concordaverit  maior  pars  existencium  in 
dieta  congregatione  quod  expense  fiant,  faciam  parritum  ad  scru- 
rinium  cum  fabis  albis  et  nigris,  quas  dari  faciam  omnibus  exi- 
stenribus in  diaa  congregarione  per  nunrium  societaris  ;  et  postca 

statuii  bolognesi,  3* 
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eas  restimi  faciam  duobus  de  antiquioribus  hominibus  diae  con-  2 
gregatìonis,  qui  debeant  eas  in  presentia  diete  congregationìs  super 
uno  disco  seu  super  petram  numerare,  et  si  due  partes  erunt  in 
concordia  quod  expense  de  quibus  fiendis  facta  fuerit  posta,  fiant, 
tunc  massarius  societatis  prediae  possit,  teneatur  et  debeat  sine 
suo  preiuditio  et  gravamine  dictam  quantitatem  expendere,  de  qua  2 
expendenda  forma  predicta  fuerit  reformatum.  et  massarius  dictas 
expensas  facere  non  possit  nisi  forma  prediaa  fuerit  observata. 

Salvo  quod  si  aliquis  de  societate  decesserit  qui  sit  adeo  pauper 
quod  non  possit  de  suo  proprio  sepelliri,  possim  ipsum  facere  se- 
pelliri  expensis  societatis;  circa  cuius  sepulturam  possim  expen-  2 
dere  .xii.  sol.  bon.  tantum  et  non  plus  absque  aliqua  reformatione 
societatis. 

Et  salvo  quod  possit  dictus  massarius  solvere  et  solutionem 
facere  officialibus  diete  societatis  de  eorum  salariis  eis  ordinatis 
ex  forma  reformationum  et  statutorum  societatis  prediae  absque  2 
nova  reformatione,  et  alias  expensas  ordinatas  secundum  formam 
statutorum  societatis  predicte  possit  dictus  massarius  facere  absque 
nova  reformatione.  quod  si  contrafecero  in  hiis  que  in  hoc  capi- 
tulo  continentur,  sindici,  qui  electi  erunt  ad  me  et  alios  societatis 
officiales  sindicandum,  precise  me  condempnare  teneantur  prò  qua-  2 
libet  vice  qua  contrafecero  et  quolibet  casu  in  centum  sol.  bon.; 
quam  penam  simili  modo  incurat  massarius  societatis  prediae;  et 
ministrales  futuri  ipsam  condempnationem  exigere  teneantur  sub 
eadem  pena. 

Et  si  quis  de  societate  decesserit,  ad  funus  ipsius  ibo,  scilicet  ad  2 
domum  in  quo  erit  corpus  tempore  quo  debebit  sepeliri,  ad  minus 
cum  quatuor  ex  sociis  meis.  quod  si  contrafecero,  solvam  nomine 
banni  prò  qualibet  vice  qua  contrafaciam  societari  quinque  sol. 
bon.;  et  hoc  idem  habeat  locum  in  massario  et  notario.  quam 
condempnationem  aUi  ministrales  de  me  facere  teneantur  infra  2 
octo  dies  post  diem  sepulture  diai  mei  socii,  nisi  iustam  excusa- 
tionem  habuero  et  proposuero  dato  michi  termino  ad  mei  defensio- 
nem  faciendam.     quod  habeat  locum  in  massario  et  notario. 

Si  vero  pater,  mater,  frater,  filius,  filia,  soror  vel  uxor  vel  ali- 
quis asendentium  vel  descndentium  aUcuius  de  societate  deces-  : 
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serit,  ibo  ad  coriuu  exequias,  si  placucrit  sociis  meis  ministralibus 
vel  maiorì  parti  eorum  et  non  aliter. 

Et  procurabo  bona  fide  facere  requiri  per  nuntium  societatis 
omnes  et  singulos  de  dieta  societate  ut  ad  dictum  funus  sodi  pre- 

95  dicti  et  aliorum  de  quibus  supra  dicitur,  ad  quorum  exequias  ibo 
de  voluntate  aliorum  ministralium  vel  maioris  partis  eorum  ut  su- 
perius  continetur,  me  et  alios  ministrales  debeant  sodare  ;  et  drcari 
fadam  ipsam  sodetatem  quando  mihi  videbitur  quod  homines  diete 
sodetatis  male  veniant  ad  dieta  funera,  et  quoseumque  non  in  venero 

|00  fiiisse  ad  funus  ex  quo  fuerit  sibi  preeeptum  quod  ad  ipsum  funus 
deberent  venire,  eondempnabo  in  .xii.  dnr.  bon.  prò  qualibet  vice. 
quam  eondempnationem  faciam  infra  decem  dies  a  die  qua  supultus 
fuerit  diaus  meus  soeius  vel  ille  ad  euius  funus  ivero,  nisi  habuerit 
aliquam  legittimam  defensionem  quam  audire  tenear  et  ad  quam 

;05  faciendam  ipsis  et  euilibet  eorum  per  nuntium  soeietatis  terminum 
trium  dierum  asignabo  antequam  diaam  eondempnationem  faeiam. 
et  ipsas  condempnationes  quas  faeiam  de  aliquo  vel  aliquibus  eo  quod 
non  socia verint  me  ad  funus  alieuius  predietorum  mortuorum,  exi- 
gam  infira  .xv.  dies  a  die  qua  faae  fuerìnt.     quod  si  non  fecero, 

310  solvam  società  ti  nomine  pene  duplum  eius  quod  non  exegero  ad 
terminum  supradietum,  in  quam  quantitatem  syndiei  qui  eligentur 
ad  me  et  alios  offieiales  soeietatis  sindicandos  precise  me  con- 
dempnare  teneantur;  et  ministrales  futuri  eandem  eondempna- 
tionem a  me  infira  decem  dies  a  die  qua  faeta  fuerit  exigere  te- 
li; neantur  sub  pena  dupli  diete  condempnationis  ab  eis  simili  ter 
auferenda.  quas  penas  ineurere  debeant  simili  modo  massarius  et 
notarius. 

Et  neminem  eondempnabo  vel  absolvam,  nisi  de  voluntate 
onmìum  vel  maioris  partis  ministralium  sociorum  meorum  et  nisi 

20  in  quantitatibus  expressis  in  statutis  et  reformationibus  soeietatis 
prediae  faetis  et  faciendis,  et  nisi  secundum  formam  statutorum  et 
reformationum  tam  eommunis  et  populi  Bononie  quam  soeietatis 
prediae. 

Et  si  qua  banna  imposuero  de  voluntate  omnium  ministralium 

25  vel  maioris  partis  eorum  que  non  excedant  quantitatem  viginti  sol. 
bon.  et  in  seriptis  fiierint  redaaa,  ea  exigam,  si  iusta  mihi  et  dietis 
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meis  sociìs  ministralibus  omnibus  vel  maiorì  parti  eorum   vide- 
buntur. 

Et  non  possim  aliquem  de  dieta  societate  condempnare  prò 
aliquo  delieto  ultra  quantitatem  .xx.  sol.  bon.,  nisi  esset  delictum  33 
propter  quod  videretur  mihi  et  ministralibus  soeiis  meis  omnibus 
vel  malori  parti  eorum  maiorem  penam  inponi  debere,  et  tune 
possim  et  debeam  illam  penam  imponere,  si  placuerit  soeietad  con- 
gregate bona  fide  vel  malori  parti  ipsius,  et  de  hoe  in  ipsa  socicute 
reformatio  faeta  fuerit,  in  qua  expressa  sit  quantitas  exigenda  no-  33 
mine  pene  ab  ilio  qui  deliaum  eomiserit,  ad  serutinium  facto  par^ 
tito  cum  fabis  albis  et  nigris;  in  qua  eongregatione  sint  ad  minus 
centum  homines  de  diaa  societate,  salvis  statutis  populì  Bononie 
loquentibus  de  iurisdictione  ministralium  soeietatum  populi  Bononie, 
et  salvis  penis  determinatis  ex  forma  statutorum  societatis.  341 

e-  7  A  Et  quo[cienseumque  aliquem  volam  condempnare  ob  aliquam 

causam,  priusquam  ad  ipsam  condempnationem  faciendam  proce- 
dam,  assignabo  illi  quem  condempnare  volam  terminum  trium  die- 
rum  ad  minus  ad  sui  defensionem  faciendam  super  eo  cuius  occasione 
volam  condempnare;  quem  terminum  personaliter  asignabo  per  me  34 
ipsum  vel  per  unum  ex  nuntiis  societatis  predicte,  et  ipsum  termi- 
num in  scriptis  reddigi  faciam,  et  aliter  condempnatio  facta  non 
valeat.  et  tenear  ego  et  ministrales  qui  mecum  fuerint  ad  talem 
condempnationem  faciendam  non  servata  forma  defensionis  pre- 
dicte ad  solvcndum  nomine  pene  tantam  quantitatem  quanta  fuerit  3^ 
illa  in  qua  condempnavero  aliquem  non  servata  forma  defensionis 
predicte. 

Et  omnes  et  singulas  condempnationes  quas  faciam,  in  scriptis 
reddigi  faciam  et  eas  consignari  faciam  massario  societatis  statim 
postquam  fuerint  publicate.    quod  si  non  fecero,  sindici  teneantur  35 
me  prò  qualibet  vice  condempnare  in  .xx.  sol.  bon.  et  plus,  se- 
cundum  qualitatem  delieti. 

Nec  paciar  corpus  alicuius  in  archis  societatis  predicte  que  sunt 
in  domo  ipsius  societatis  apud  Sanctum  Stephanum,  nisi  fuerit  de 
societate  predi  età,  aut  pater,  vel  mater,  vel  filius,  vel  firater,  vel  36Ì 

335.  Cod.  exigendi. 
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soror,  vel  nepos,  vel  neptis,  vel  avus,  vel  avia,  vel  consanguineus 

propior  vel  consanguinea  propior,  vel  uxor  alicuius  de  dieta  socie* 

tate,  nisi  cum  voluntate  societatis  vel  maioris  partis  ipsius.     et  si 

contrafecero,  syndici  qui  erunt  electi  ad  me  et  alios  officiales  so- 

5^5  detatis  sindicandos  de  hoc  inquirere  teneantur;  et  si  ita  qssq  inve- 

oerint,  me  condempnare  teneantur  prò  qualibet  vice  in  .xx.  sol. 

bon.  solvendis  societati  predicte. 

Et  nuUam  congregationem  faciam  fieri  de  dieta  societate,  nisi 
^d  Sanctum  Stephanum  vel  ad  domum  communis  vel  ad  alium 
70  locum  ordinatum  per  dominum  potestatem  Bononie  vel  capitaneum 
vd  angianos  populi  Bononie  vel  per  societates  que  prehessent  aliis 
societadbus  populi.  et  si  contrafecero,  solvam  nomine  pene  prò 
qualibet  vice  .xx«  sol.  bon.;  salvo  quod  hoc  non  habeat  locum  in 
congregadonibus  que  fierent  occasione  defunctorum. 
5  Et  prò  meo  feudo  non  petam  nec  recipiam  de  avere  societatis 
vel  akerius  massario  vel  quocumque  alio  ultra  quam  tantum,  Inter 
piper  et  (afaranum,  quod  valeat  .x.  soL  bon. 

Et  feudum  meum  non  acdpiam,  nec  consendam  quod  feudum 
alicuius  officialis  solvatur  prò  massario  societatis  nisi  in  ultimo 
0  mense  mei  officii.    quod  si  contrafecero,  solvam  societad  nomine 
pene  decem  sol.  bon.,  et  hoc  locum  habeat  in  massario  et  notario. 
Et  si  denunciatum  fiierìt  mihi  quod  aliquis  de  dieta  societate 
habeat  malam  brìgam,  infra  octo  dies  postquam  mihi  fuerìt  de- 
nuntiatum,  illud  examinabo  cum  ministralibus  sociis  meis  seu  cum 
5  m^ori  parte  eorum,  et  reducam  in  corpore  societads,  et  secundum 
quod  placuerit  societad  vel  malori  partì  eius  faciam,  et  non  aliter. 
Et  si  quis  de  societate  habebit  facere  in  domo  communis  vel 
extra  occasione  alicuius  malleficii  vel  miscle  vel  alia  quacumque 
causa,  et  a  me  pederit  adiuctorium  vel  conscilium,  ipsum  bona  fide 
fO  iuvabo,  et  ei  conscilium  dabo.     et  si  pecierìt  quod  faciam  ad  eius 
instanciam  corporale  societads  congregari,  illud  faciam  bona  fide 
ilio  die  quo  me  requisierit  vel  sequend  :  et  quicquid  firmatum  erit 
super  facto  illius  ad  cuius  requisitionem  dictam  societatem  con- 
gregar! fecero,  executioni  bona  fide  m^ndabo.    quod  si  contrafe- 
)$  cero,  vel  prediaa  non  adimplevero,  solvam  societati  prò  qualibet 
vice  .XX.  sol.  bon.     et  hoc  habeat  locum  in  omnibus  ministralibus 


46  SOCIETÀ   DEI   LOMBARDI 

et  massario  et  notarlo,  qui  de  hiis  que  continentur  in  hoc  paragrafo 
sint  requisiti. 

Et  quocienscumque  faciam  alìquem  partitum  in  sotietate,  illud 
ponam  ad  sedendum  quod  mihi  et  ministralibus  qui  enint  pre-  4C 
sentes  vel  maiori  parti  eorum  videbitur  esse  magis  utile  prò  so- 
cietate  predìcta,  salvo  quod  supradictum  est,  quando  traaaretur  de 
expendendo  de  avere  societatis. 

Et  si  proposita,  seu  id  super  quod  conscilium  petam,  habuerit 
plura  capitula,  faciam  partitum  singulariter  de  quocumque  capitulo  40 
per  se. 

Et  si  questio  foret  inter  aliquos  diae  societatis  occasione  ali- 
cuius  debiti  .xx.  sol.  bon.  vel  ab  inde  infra,  de  illa  questione  co- 
gnoscam  una  cum  sociis  meis  ministralibus  vel  cum  maiori  parte 
eorum,  et  illam  di£5niam  per  delationem  sacramenti  vel  per  41 
alias  probationes  prout  mihi  et  dictis  ministralibus  videbitur  expe- 
dire,  et  ei  quem  invenero  debitorem  usque  in  dictam  summam 
.XX.  sol.  bon.  preceptum  faciam  de  solvendo  creditori  id  in  quo  erit 
debitor  usque  ad  decem  dies.  quod  si  non  solverìt  ad  dictum  ter- 
minum,  condempnabo  eundem  debitorem  societatis  prò  libra  sol.  41 
duos  et  prò  solido  quolibet  in  uno  denr.  bon.  ;  si  erit  debitor  minoris 
quantitatis  .xx.  sol.  bon.;  et  hoc  si  mihi  per  creditorem  fuerit 
denunciatum  ipsum  debitorem  ad  dictum  terminum  non  solvisse.  et 
nichilominus  dictum  debitorem  faciam  pignorari  tam  prò  sorte  quam 
prò  pena  et  expensis.  42 

Et  si  aliqua  alia  discordia  erit  inter  aliquos  de  societate,  illos 
bona  fide  reducam  ad  concordiam. 

Et  procurabo  quod  quolibet  die  lune  sequenti  primam  domi- 
nicam  cuiuslibet  mensis  cellebrabitur  missa  prò  animabus  omnium 
de  societate  tam  vivorum  quam  defunaorum,  et  dari  faciam  sacer-  42 
doti  qui  dictam  missam  celebrabit  de  avere  societatis  .ini.  d.  bon., 
et  conburri  faciam  unam  lampadem  quando  cantabitur  dieta  missa 
expensis  societatis.  et  faciam  aperiri  hostium  archarum  quod  est 
inter  domum  societatis  et  ecclesiam  et  domos  Sancti  Stephani 
omni  die  lune  in  mane,  et  illud  firmari  et  claudi  faciam  post  terciam.  43 

410.  Cod.  dolationem. 
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Et  fadam  qualibet  die  dominica  prima  mensis  congregari  socie- 
tatem  apud  Sanaum  Stephanum,  et  dieta  die  faciam  et  procura bo 
quod  missa  celebretur  ad  |  honorem  Dei  qui  dignetur  dictam  socie-  e  7  »» 
tatem  et  omnes  et  singulos  de  diaa  societate  manutenere  et  con- 
55  servare  in  bono  statu  et  pace  et  dileaione,  et  ipsam  societatem 
et  illos  de  dieta  societate  de  bono  in  melius  augmentare.  et  darì 
fadam  de  avere  sodetatis  presbitero  qui  diaam  missam  celebrabit 
quolibet  die  dominico  predicto  .xii.  d.  bon.  et  faciam  conburri 
uoam  lampadem  expensis  sodetatis  quando  cantabitur  diaa  missa, 
140  in  qua  faciam  poni  onmi  die  dominica  prediaam  mediam  libram 
olei  si  necesse  fìierìt. 

Et  non  dimenciar  vel  dicam  verba  iniuriosa  alieni  de  sode- 
tate  in  corpore  sodetatis. 

Et  nulli  dabo  licenciam  separandi  se  a  sodetate,  cum  congre- 
145  gata  fuerit,  sine  voluntate  unius  ministralium  sociorum  meorum 
ad  minus. 

Et  ibo  cum  ministralibus  sociis  meis  vel  maiori  parte  eorum 
et  cum  notano  sodetatis  per  dvitatem  Bononie  infra  tres  menses 
ab  introitu  mei  offidi,  et  inquiram  si  homines  sodetatis  habue- 
450  rint  insignia  sodetatis;  et  illos  quos  invenero  non  habere  insi- 
gnia  prediaa,  condempnabo  prout  in  statutis  societads  et  sacra- 
mento illorum  de  societate  continetur. 

Et  si  invenero  aliquem  de  societate  tenere  extra  domum  ad 

aliquam  tabemam  aliquam  banderiam   cum  insigniis   societatis, 

455  illam  removeri  faciam,  et  illum  qui  tenuerit  prò  qualibet  vice  qua 

^  contratecerit  in  .x«  sol.  bon.  societari  condempnabo.    si  autem  non 

esset  de  sodetate  ille  qui  talem  banderiam  teneret  modo  prediao, 

proeurabo  bona  fide  cum  domino  capitaneo  et  eius  familia  quod 

j»ediaam  banderiam  debeat  removere  et  amplius  eam  sic  teneri 

4^  non  sinat. 

Et  hec  omnia  et  singula  in  hoc  sacramento  contempta  prout 
scripta  sunt  et  effectui  demandabo  meo  posse  bona  fide,  quod 
si  non  fecero,  tamquam  contemptor  sacramenti  Dcum  habebo 
ultorem;  et  sindici  qui  elleai  erunt  ad  me  et  alios  officiales  so- 

459.  Cod,  remoTerì. 
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àcutìs  sìndìcandos  et  me  teneancur  coadempiiare  in  penis  su-  ^ 
perìus  expressis  in  unoquoque  cosu  in  quo  contraveniom  vel  quo 
non  observabo  omnia  et  singula  in  hoc  sacramento  contenta, 
et  si  aliquis  sit  casus  superius  e^ressus,  in  quo  non  stt  certa  pena 
detenninau,  si  ilium  non  observabo  vei  si  contra  eum  venero, 
incidam  in  penam  prò  quolibet  prediaorum  casuum  et  qualibet  4; 
vice  qua  contraveniam  .x.  soL  bon.,  in  quam  penam  syndid  pre- 
dicti  me  condempnare  teneantur. 

Et  in  exitu  mei  officii  in  prima  congregatipne  sodetatis  que 
fiet  per  ellectionem  syndicorum,  dabo  bonos  et  ydoneos  fi- 
deiussores  notario  sodetatis  redpienti  nomine  ministralium,  mas-  4^ 
sarii  et  sindicorum  eleaorum  et  totius  sodetatis,  de  solvendo 
omnem  condempnationem  que  de  me  fieret,  eo  quod  non  obser- 
vaverim  statuta  sodetatis  et  ea  omnia  et  singula  que  in  hoc  sacra- 
mento continentur. 

Et  si  qua  condempnatio  de  me  facta  fuerìt  per  sindicos  pre-  4 
diaos,  ab  ea  non  appellabo.  quod  si  contrafecero,  idem  sindid 
vel  ministrales  qui  tunc  fuerint,  teneantur  me  condempnare  in  du- 
plum  eius  quantitatis  que  continebitur  in  condempnatione  a  qua 
appellavero.  quam  condempnationem  ministrales  qui  tunc  erunt 
precise  exigere  teneantur.  4 

Et  hoc  sacraraentum  mihi  faciam  legi  singulis  duobus  men- 
sibus  mei  offiùi  semel  ad  minus. 


HI.    Sacramentum  massarii.    Rubrica. 

IURO  ego,  massarius  societatis  Lombardorum,  bona  fide  sine 
fraude  consullere  ministralibus  et  societati  Lombardorum  et  cu- 
stodire et  salvare  res  omnes  que  ad  manus  meas  pervenerint  occa- 
sione mei  officii.  et  quicquid  supererit  post  exitum  mei  officii, 
infra  ceto  dies  precise  consignabo  et  dabo  massario  novo  in  f 
pena  quarti,  et  nichil  solvam  de  avere  societatis  predicte  nec 
dabo,  nisi  secundum  formam  mei  sacramenti  niinistralium  et  se- 

474.  dabo]  Cod.  do 
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cundum  fonnam  statutorum  sodetatis  prediae.    quod  si  contrafe- 
cero, aut  predicta  omnia  et  singula  non  observavero,  solvam  no- 

0  mine  banni  prò  quaiibet  vice  duplum  eius  quod  dedero  vel  quod 
penes  me  retinuero  contra  fonnam  prediaam  et  plus,  secundum 
quod  placuerit  sindicis  et  secundum  qualitatem  delieti,  et  prò 
predictis  attendendis  securitatem  seu  securitates  dabo  ministra- 
libus  sodetatis  ad  eorum  voluntatem. 

15  Et  ìbo  duabus  vicibus  ad  plus  tempore  mei  ofGcii,  scilicet  quando 
videbitur  ministralibus  vel  malori  parti  eorum,  ad  terram  Vigurxii 
ad  inspidendam  terram  sodetatis  de  Vigursio,  et  referam  mini- 
stralibus et  in  corpore  sodetatis,  si  ministralibus  videbitur,  ea  que 
mihi  videbuntur  necessaria  seu  utilia  esse  prò  dieta  terra,    et  prò 

20  quaiibet  vice  qua  ivero  ad  dictam  terram  possim  percipere  et  ha- 
bere  prò  meo  labore  et  salario  .v.  sol.  bon.  et  non  ultra,  et  si 
contingeret  aliquem  niorì  de  diaa  sodetate,  dieta  de  causa  tenear 
tapedum,  cereos  et  pallium  sodetatis  ad  domum  defuncti  mittere 
per  nuntium  sodetatis  vel  aliam  personam  precise  ;  si  a  me  fuerit 

tj  petitum.  et  idem  fadam  quotiens  ministrales  una  cum  sodetate 
voluerìnt  ire  ad  aliquod  corpus,  ad  quod  ire  vel  non  ire  est  in 
arbitrio  eorum  secundum  formam  sacramenti  eorum.  et  res 
omnes  que  penes  me  erunt,  ministralibus  ostendam  et  consignabo 
quodens  a  me  quesierint.    et  faciam  scribi  in   uno  quatemo 

10  omnes  introitus  sodetatis  que  pervenient  ad  manus  meas  tem- 
pore mei  offidi  tam  occasione  missarum,  |  quam  occasione  aliorum      e.  8  a 
introituum,  et  scribi  faciam  diem  ipsius  introitus.     et  faciam  scribi 
in  uno  alio  quatemo  distinae  omnes  expensas  et  causam  expen- 
sarum  quas  fadam  tempore  mei  ofEcii,  et  fadam  scribi  diem  quo 

55  fient  diae  expense.  et  nomina  omnium  pauperum  diae  socie- 
utis  ac  cognomina  quibus  aliquid  dabo,  et  quantitatem  quam  dabo 
scribi  faciam,  et  nulli  pauperi  causa  festi  aliquid  dabo,  nisi  nomen 
ipsius  prìus  in  sodetate  legatur.  item  non  ostendam  alicui 
persone  aliquam  scripturam  sodetatis  nisi  in  presencia  duorum 

40  ministralium  et  mei  massarii.  et  si  quis  voluerit  aliquam  scriptu- 
ram sodetatis  exemplatam,  ei  dimittam  accipere  exemplum  illius 

II.  Cod.  omette  et 
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soipture  modo  predicto  manu  notarii  sodetads,  et  non  manu 
alicuius  alterius  notarii;  et  hoc,  si  fuerit  de  voluntate  ministra- 
lium  societads  vel  maioris  partis  eonim.  nec  dimittam  penes 
aliquem  aliquam  soipturam  sodetacis  nec  matriculam  societads,  a 
nisi  cum  voluntate  sodetads  vel  maioris  partis  ;  et  si  placuerit 
sodetati  vel  malori  parti  hominum  ipsius,  reformatione  sp^àz- 
liter  super  hoc  facta,  quod  aliqua  scriptura  vel  matricida  socie- 
tatis  penes  aUquem  dimittam,  de  hoc  fadam  fieri  publicum  instru- 
mentum, et  faciam  etiam  instrumentum  publicum  consignationis  j 
illius  matricule  vel  scripture. 

Et  prò  meo  feudo  non  petam  seu  redpiam  de  avere  sodetads 
vel  alterius  occasione  ultra  quam  tantum  quacumque,  Inter  piper 
et  ^faranum,  quod  valeat  .x.  soL  bon.  ultra  salarium  mihi  con- 
cessum  quando  ibo  ad  terram  sodetads  de  Vigurxio,  ut  superius  j 
continetur.  et  predicta  omnia  observabo  ad  penam  .e  sol.  prò 
quolibet  capitulo  non  servato,  et  operam  exibybo  quod  ministrales 
et  notarius  et  illi  de  societate  observent  omnia  ea  que  in  eorum 
sacramento  et  statutis  sodetatis  condnentur.  et  sit  precisum  hoc 
sacramentum.  é 


un.      SaCRAMENTUM  notarii  SOCIETATIS. 

Rubrica. 

IURO  ego,  notarius  sodetads  predicte,  obedire  ministralibus  et 
massarìo  sodetads  in  eo  quod  speaet  ad  ofGcium  eorum  et  meum 
bona  fide  sino  fraude.  et  faciam  et  complebo  scripturas  perdnentes 
ad  societatem  siae  fraude,  et  soludonem  non  recipiam  a  societate 
de  scripturis.  scripturas  intelligimus  esse  scripturas  introitus  et  j 
expensarum  massarii,  refonnatìones,  acta  et  scripturas  que  dari 
dcbent  in  scriptis  domino  capitane©  vel  domino  potestati,  an^ianis 
et  consuUibus  et  que  ab  eis  deberent  accipi  quacumque  de  causa, 
et  omnes  alias  scripturas  necessarias  diete  societari,  tam  in  exi- 
gendo  avere  societatis  quam  in  expendendo,  et  alia  quacumque  \ 
de  causa,  et  omnes  reformationes,  expensas  et  introitus  massarii 
scribam  in  quatemo. 


STATUTI  DEL  .MCCLXXXXI.  5 1 

Et  nuUam  solutionem  accipìam  occasione  scripturarum  facta- 
nim  occasione  mei  officii  vel  aliqua  occasione  ipsius  officii  ab 
15  aliquo  de  societate,nisi  ut  infra  continetur:  scilicet  quod  de  precepto 
facto  alicui,  quod  solvat  aliquid  alicui  de  societate,  possim  accipere 
tres  ben.  parvos,  et  solvatur  illud  preceptum  expensis  debitoris;  item 
de  dando  illis  de  societate  nomen  eorum  autenticum,  ut  in  matrì- 
cula  sodetatis  continetur,  tres  den.  bon.  ;  item  cuilibet  qui  intrabit 
20  sodetatem  tempore  dicti  introitus  .xviii.  den.  bon.  prò  dando  no- 
men ipsius  autenticum  notario  domini  capitanei,  et  etiam  prò  po- 
nendo et  scribendo  dictum  nomen  in  matrìcula  sodetatis. 

Et  tenear  legere  ministralibus  et  sapientibus  qui  sunt  et  erunt 

ad  approbandum  et  reprobandum  volentes  intrare  sodetatem,  omnia 

25  statuta  et  reformationes  que  oportuna  fuerint  legere  in  qualibet 

congregatione,  quotienscumque  voluerint  ad  eorum  voluntatem  et 

secundum  formam  statutorum  societads. 

Et  operam  dabo  quod  ministrales,  massarius,  et  illi  de  sodetate 
observent  omnia  que  in  eorum  sacramentis  continentur  et  in  sta- 
30  tutis  societatis.    et  procurabo  quod  ofHcialcs  qui  elligentur  meo 
tempore  et  debebunt  eorum  officia  iurare  meo  tempore,  illa  iura- 
bunt  secundum  formam  statutorum  societatis.    et  fadam  quem- 
cumqùe  ellectum  ad  aliquod  officium,  qui  debebit  illud  iurare  meo 
tempore,  requiri  per  unum  nuntium  sodetatis  quod  vcniat  ad  iuran- 
35  dum  illud  offidum  ad  quod  elleaus  erit  ad  terminum  statutum  ;  et 
statim  elapso  termino  ministralibus  denundabo  omnes  qui  non 
iuraverìnt  ad  terminos  statutos.    quod  si  contrafecero  vel  predicta 
non  observavero,  solvam  nomine  banni  prò  quolìbet  capitulo  de- 
cem  sol.  bon.  et  ministrales  teneantur  me  condempnare  in  diaa 
40  quantitate  pecunie,   et  ipsam  condempnationem  exigere.      quod 
si  non  fecerint,  syndici  predse  teneantur  ipsos  ministrales  condem- 
pnare in  dieta  pena  et  duplo  nomine  pene. 
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V.    Sacramentum  illorum  de  societate  Lombardorum. 

Rubrica. 

IURO  ego,  qui  sum  de  societate  Lombardorum,  attendere  et  obser- 
vare  bona  fide  sine  fraude  omnia  precepta  domini  potestatis  et 
domini  capitanei,  an^ianorum  et  consuUum  populi  Bononie  et  mi- 
nistralium  societatis  Lombardorum;  et  observare  et  adimplere 
bona  fide  sine  fraude  omnia  et  singula  statuta,  ordinamenta  et  re-  5 
formationes  que  facte  et  faaa  sunt  et  que  fient  in  fiiturum  per 
societatem  prediaam.  et  si  conscilium  a  ministralibus  societatis 
prediae,  vel  aliqua  alia  persona  prò  diaa  societate  mihi  petitum 
fuerit,  illud  dabo  quod  credidero  melius  et  utilius  prò  facto,  super 
quo  a  me  conscilium  petitum  fuerit.  et  credencias  mihi  impositas  i 
prò  societate  a  ministralibus  vel  aliqua  persona  prò  dieta  societate 
secretas  tenebo.  quod  si  contrafecero,  ministrales  teneantur  me 
e.  8  B  condempnare  in  .xx.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice  j  et  plus  et  minus, 
secundum  qualitatem  delieti  et  voluntatem  societatis  vel  maìoris 
partis.  I 

Et  cum  fuero  cytatus  a  nuncio  societatis  vel  ab  alia  persona  de 
mandato  ministralium,  ibo  ad  locum  mihi  ordinatum  per  eum  qui 
me  cytabit,  et  me  in  fraudem  eundi  ad  locum  predictum  non  ab- 
sentabo,  et  me  de  dicto  loco  non  separabo  sine  licentia  ministra- 
lium vel  saltem  duorum  ex  eis.  2 

Arma  et  insignia  societatis  habebo,  scili cet  unum  scutum  seu  tar- 
^am  cum  insignis  societatis,  infi'a  duos  menses  postquam  intra- 
verim  societatem  predictam.  quod  si  contrafecero,  solvam  no- 
mine banni  prò  qualibet  vice  quinque  sol.  bon.,  et  nichilominus 
tenear  habere  predicta  ad  terminum  mihi  ordinatum  per  mini-  2 
strales  societatis  sub  ea  pena  quam  mihi  imponent.  et  dabo  et 
solvam  cuilibet  massario  societatis  infra  duos  menses  introitus 
officii  ministralium  .xii.  den.  bon.  prò  missis.  quod  si  contrafe- 
cero, solvam  duplum  ipsorum  den.  precise  massario  societatis  pre- 
diete  nomine  pene,  si  infra  dictum  tempus  stetero  in  civitate  Bo-  l 
nonie. 
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Et  si  contingeret,  quod  Deus  advertat,  nimorem  oriri  vel  fieri 
in  civitate  Bononie,  ibo  ad  domum  communis  apud  confallonem 
societatis  vel  ad  alium  locum  ordinatum  quo  confalonerius  iret  de 

5"  mandato  domini  potestatis,  domini  capitanei  vel  an?ianorum  vel 
consulum  aut  ministralium  societatis  aut  maiorìs  partis  eorum. 
quod  si  contrafecero,  solvam  nomine  banni  prò  qualibet  vice  .x. 
sol.  bon.  et  plus,  secundum  quod  videbitur  malori  parti  ministra- 
lium: et  de  hoc  ministrales  precise  teneantur  me  condempnare'in 

o  diaa  quantitate  pecunie,  quod  si  contrafecerint  vel  non  adim- 
pleverint,  sindici  precise  teneantur  ipsos  condempnare  in  dieta 
pena  et  in  duplo  nomine  pene,  et  ibo  ad  corpora  sociorum  so- 
cietatis et  ad  corpora  ad  que  quod  vadam  requisitus  fuero  per 
nuntium  societatis  vel  aliquem  ex  ministralibus,  seu  per  aliam  per- 

1.5  sonam  diete  societatis  ex  parte  ministralium;  et  me  a  dicto  cor- 
pore  non  separabo  sine  licencia  duorum  ministralium  ad  minus. 
quod  si  contra  predicta  fecero,  solvam  nomine  banni  .xii.  den. 
bon.:  salvo  quod  si  habuero  licenciam  a  ministralibus  vel  saltem 
a  duobus  ex  eis  non  eundi  ad  corpora,  non  tenear  ad  dietim  pe- 

50  nam,  quam  licenciam  ministrales  vel  saltem  duo  ex  eìs  cuicumque 
cui  eis  videbitur  dare  possint. 

Et  si  a  ministralibus  societatis  vel  a  nuntio  de  mandato  mini- 
stralium mihi  impositum  fuerit  ut  corpus  portem,  illud  portabo, 
et  non  recusabo  portare,    quod  si  recusavero,  solvam  nomine  banni 
55  tres  sol.  bon.     et  si  quis  sociorum   meorum    haberet  stationem 
aliquam  vel  domum,  ipsam  sibi  non  accipiam  vel  accipi  faciam, 
nec  ipsam  habitabo  nec  habitari  faciam,  in  pena  centum  sol.  bon.; 
et  ministrales  me  teneantur  condempnare  in  dieta  pena  si  contrafe- 
cero, et  de  hoc  inquirere  :  quod  si  contrafecerint,  syndiei  precise 
^  teneantur  ipsos  ministrales  condempnare,  videlieet  quemlibet  ipso- 
nim  in  «xx.  sol.  bon.     et  si  diseordiam  vel  litem  habebo  eum  aliquo 
sociorum  diete  societatis,  ipsam  litem  et  diseordiam  ministralibus 
vel  maiori  parti  eorum  denuntiabo  ante  quam  vadam  ad  dominum 
potestatem  vel  ad  domum  communis.  quod  si  contrafecero,  solvam 
^5  nomine  banni  viginti  soL  bon.  ;  et  ministrales  teneantur  me  con- 

53.  Cod.  si  ad       53.  Cod,  et  illud 


54 


SOCIETÀ  DEI  LOliffiARDI 


dcmpnare  in  dieta  pena,  quod  si  contrafecerint,  syndid  teneantin* 
qucmlibct  dictorura  ministraliuni  condempnare  in  dieta  pena  et 
duplo  nomine  pene. 

Et  si  michi  iniunctum  fuerit  a  niinìstralibus  sociecatìs  ut  dem  et 

70  solvam  aliquid  alieni  diete  societatis,  preceptum  observabo  usque 
in  quantitatem  viginti  sol.  bon. 

Nec    verba   ìniuriosa  dieam  ministralibus   societatis  predìc 
vel  alieni  eorum,  vel  massario  vel  notario  vel  confallonerio, 
corpore  societatis  nec  extra,     qnod  si   contrafecero,    ministrali 

75  me  eondempnare  teneantur  in  .xx.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice  S 
dicti  officiales  tunc  temporis  erunt  in  servitio  societatis; 
in  servitio  societatis  non  erunt,  in  .x.  sol.  bon.  me  condempnU 
teneantur.  nec  etiam  alieni  de  societate  in  corpore  societatil 
quod  si  contrafocero,  ministrales  teneantur  me  eondempnare  i 

80   .X.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice,  et  dictam  condempnationem  1 
gere  si  irato  animo  videbitur  ministralibus  me  dixisse. 

Nec  me  a  societate  separabo  cum  fuerit  eongregatio  quousque 
reformationes  iecte  fuerint  absque  verbo  et  licentia  dominorum  mini- 
straliuui.    quod  si  contrafecero,ministrales  me  eondempnare  tenean-  , 

85   tur  in  .XII.  den  bon,  prò  qualibet  vice  et  plus  arbìtrio  ministrali uia 

Et  sì  quis  rainistralium  proponeret  in  societate,  dicmm  dot 

aut  alicutus  qui  consulleret  non  frangam.     quod  si  contrafee>3 

ministrales  me  eondempnare  teneantur  in  .vi.  den.  bon.  prò  qiK 

libet  vice  et  plus  eorum  arbitrio. 

90         Et  nullum  conscilìum  dabo  nisi  super  eo  super  quo  petìtu 
fuerit  conscilium  a  ministralibus,  nec  surgam  nisi  semel  ad  eod 
cionandum  in  eadem  congregatione  absque  lieeneia  ministraliuj 
quod  si  contrafeccro,  prò  qualibet  vice  et  quolibet  capitalo, 
nistrales  me  eondempnare  teneantur  in  .xri.  den.  bon. 

95  Et  dabo  operam  bona  fide  quod  ministrales,  massarius  et  no- 

tarius  societatis  prediete  observabunt  eorum  sacramenta,  statata 
et  reformationes  soeiet.atis  predicte  et  etiam  quilìbet  de  societate.- 
et  a  conderapnatione  de  me  faeta  non  appelkbo  ;  eu  si  ap 
solvam  duplum  condempnationis  nomine  pene  precise. 


73.  Cod.  in  CQnfn'lonerio 


j.  Corf.  obserribuntur 


STATUTI    DEL  .MCCLXXXXI.  SS 


VI.    De  ellectione  sindicorum  qui  debebunt  sindicare  offi- 

CIALES  SOCIETATIS  LOMBARDORUM,  ET  DE  ELLECTIONE  NOTARLI 
IPSORUM  SINDICORUli,  ET  DE  EORUM  OFFITIO  ET  SACRAMENTO  ET 
EORUM  SALARIO.      RUBRICA. 

STATUERUNT  et  ordinaveruiit  predicti  ministrales  et  sapientes  et      e  9  a 
statuterìì  quod  ministrales  societatis  predicte  precise  infra  decem 
dies  introytus  eorum  oflScii  teneantur  et  debeant  elligi  facere  tres 
sindicos  et  unum  notarìum,  scilìcet  unum  prò  quolibet  quarterip; 

j  qui  notarìus  non  habeat  vocem  nisi  in  scribendo  et  in  dicto  officio 
esercendo^  secundum  quod  placuerit  dictis  sindids  vel  maiorì  parti 
ipsorum.  et  elligantur  dicti  sindici  et  notarìus  per  ministrales 
et  illos  viginti  quatuor  qui  erunt  ellecti  ad  consuUendum  diete 
societati:   salvo  quod  in  elligendo  dictos  sindicos  non   habeat 

IO  vocem  aliquis  ex  dictis  officialibus  qui  debuerint  sindicarì.  qui 
ministrales  teneantur  et  debeant  dictos  syndicos  et  notarìum  infra 
oao  dies  a  die  ellectionis  eorum  facere  iurare  in  corpore  socie- 
utb,  inquirendi,  sindicandi,  puniendi  et  condempnandi  bona  fide 
ministrales,  massarìum  et  notarìum  et  nuncium  proximos  prede- 

ij  cessores  ministralium  qui  erunt  tempore  dictorura  sindicorum,  et 
notarìum  si  non  observaverint  omnia  que  in  eorum  sacramentis 
continentur,  et  statutis  et  reformationibus  diete  societatis;  et  spe- 
tialiter  et  singularìter  si  ministrales,  massarìus,  notarius,  nuncius 
CI  omnes  illi  de  societate  non  observaverint  omnia  que  in  eorum 

20  sacramenris  et  in  quolibet  capitulo  ipsorum  sacramentorum  con- 
dnentur,  et  omnia  et  singula  bona  fide  facere  que  ad  eorum  offi- 
cium  spectant  et  que  in  hoc  statuto  continentur.  et  si  invcne- 
rint  aliquem  vel  aliquos  predictorum  fecisse  contra  ea  que  in  eorum 
sacramentis  continentur  vel  aliquo  capitulorum  ipsorum  sacramen- 

25  torum,  vel  non  observasse  statuta,  ordinamenta  et  reformationcs 
societatis  predicte,  teneantur  ipsum  vel  ipsos  quem  vel  quos 
invenerint  contrafecisse,  punire  et  condenipnare  secundum  quod 

36.  CoiI.  et  teoeantar 
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in  c'orum  sacramentis  et  capitulis  sacramentorum  et  ìn  siatuds  so- 
ciiiiatis  continetur  in  quìbus  pena  fuerit  ordinata;  si  autcm  ordi- 
nata non  fuerit,  in  decem  sol,  bon.  prò  quolibet  casu  in  quo  con-  30 
trafecerint  et  prò  quaìibet  vice. 

Et  si  invcncrini  dictos  ofEciales  vel  aliquem  eorura  aui  ali- 
quem  alium  de  societate  dcfcandosse  sodctatcm  de  nvere  vel  rebus 
societatis,  voi  apud  se  reiinuisse  ultra  terminum  siatuionira  so- 
dcutis;  teneantur  dictì   sindici   condempnare  ìpsos  et  qucniibe:  35 
ipsorum  in  duplum  illius  pecunie  et  extiraaiionis  illarum  rerum 
quas   invenerìnt  penes  dictos  officiales   vet   quoslìbet    alios  qui 
predieta  vel    aìiquid  prediccoruni   contrafedssent.      et   teneaniur 
dicti  sindici  incipere  eorum  officium  infra  octo  dies  ab  ea  die  qua 
intraverint,  et  continue  inquirere  et  examinare  teneantur  predJaos  40 
ofEciales  et  quemlibet  eorum  de  societate  predicta,  ut  diaum  est 
supra.    et  predìctum  officium  eorum  in  condempnando  vel  absol- 
vendo  superìus  nominatos  intra  unum  mensem  ab  ea  die  in  antea 
quo  inceperit  eorura  ofBciura  teneantur   terminare,     et  condem- 
pnationes  seu  absolutiones  facere  teneantur  legi  in  corpore  socie-   45 
tatis  congregate  more  solito  bona  fide  apud  Sanaum  Stophanum 
per  nuntium  ipsius  socieiaiìs,  assignando  causam  absolutionìs  vel 
condempnationis.     et  predicta  omnia  teneantur  dicti  sindici  et  no- 
tarius  observare  et  effectui  demandare  precise  ad  penam  et  ban- 
niun  .X.  lib.  bon.  cuiltbet  sindico  et  notano,  et  de  hoc  non  petant  50 
nec  peiere  possint  aliquani  absolutionem  nec  eis  dari  possit  modo 
aliquo  vel  ingenio,     et  si  quis  ministralium  proponeret  quod  dicti 
sindici  absolverentur  in  aliquo  seu  aliquis  prorogarotur   eis   ter- 
minus,  vel  quod  istud  statutum  absolveretur,  puniatur  et  condem- 
pnetur  dictus  ministralis  in  tribus  iib.  bon.  per  minìstraìes  subse-  55 
quences,  et  quìlibet  alius  ministralis,  massarius  et  notarius  societatis 
in  .X.  sol.  bon.  nisi  legittimam  liabuerit  defensionem,  et  qui  con-       ■ 
sulleret,  in  -xl.  sol  bon.;  et  nichilominus  istud  statutum  suara  pb-      I 
lineai  firmitatem.     quas  condempnationes  factas  per  predictos  sin-      " 
dicos  et  notarium  de  predictis  ministralibus,  massario  et  notarlo  et  €0 
nuncio  et  omnibus  aliis  de  societate,  miuìstrales,  massarius  et  no- 
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tarius  qui  tunc  temporìs  fiierìnt  teneantur  et  debeant  ipsas  con- 
deinpnationes  exigere  precise  infra  mensem  a  die  condempnationis 
fiicte  et  publicate.    quod  si  non  fecerint,  puniantur  et  condem- 

f  pnentur  quilibet  ministralis,  massarius  et  notarius  in  dieta  pena  et  in 
duplo  nomine  pene,  et  predicti  s)mdici  et  notarius  habeant  prò 
eorum  feudo  et  saltano  inter  omnes  .xxv.  sol.  bon.,  quos  massa- 
rius et  ministrales  teneantur  ipsis  sindicis  et  notano  solvere  infra 
terciain  diem  ab  exitu  sindicorum  et  notarli  precise,    et  predicti 

>  sindici  habeant  purum,  merum,  et  liberum  et  generale  arbitrìum 
constringendi  ministrales,  massarìum  et  notarium  et  quemlibet  de 
societate  ad  dicendam  veritatem  omnium  predictorum,  et  ab  eis 
et  quolibet  ipsorum  possint  recipere  sacramentum  de  ventate  di- 
cenda  de  omnibus  et  singulis   supradictis.     et  si  quis  ipsorum 

5  recusaret  precepta  dictorum  sindicorum  facere,  quod  ipsi  sindici 
teneantur  et  debeant  contrafacientes  punire  et  condempnare  in 
.XX.  sol.  bon.  prò  quolibet  et  qualìbet  vice,  et  debeant  esse  dicd 
sindid  etads  .xxx.  annorum  et  ultra,  et  notarius  .xx.  annorum 
ad  minus.     et  non  possit  aliquis  tssc  sindicus  qui  dr^beat  sìndicari, 

lo  vel  qui  sit  pater,  frater,  filius,  nepos  vel  de  familia  alicuius  mini- 
stralis,  massarii,  confallonerii,  notarii  et  nuncii  qui  fuerint  in  pre- 
dicds  offidis  in  sex  mensibus  preteritis  ante  dictorum  sindicorum 
eleaionem  vel  qui  non  |  fuerint  et  serviverit  dictam  societatem      e-  9  » 
ipse  vd  pater  a  decem  annis  retro,    et  sit  precisum. 


VII.    De  feudo  notarh  societatis  Lombardorum. 

Rubrica. 

Statuerunt  et  ordinaverunt  ministrales,  sapientes  et  statuterii 
predicti  quod  notarius  sodetatis  predicte  habeat  et  habere  debeat 
prò  suo  feudo  et  sallario  in  sex  mensibus  a  sodetate  tres  lib.  bon. 
tantum:  quod  sallarium  massarius  teneatur  dare  eidem  secundum 
5  formam  sacramenti  ministralium  sodetatis  et  sacramenti   ipsius 
massarii,  si  ipse  qui  electus  ftierit  in  notarium  societatis  illud  offi- 

84.  Cod,  ad  decem  aiiia. 
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cium  notarle  exercuerit  et  ad  illud  exercendum  ydoneus  fuerit: 
quod  si  electus  in  notarìum  societatis  non  fuerit  ydoneus  et  suffi- 
ciens  ad  illud  offidum  exercendum,  vel  de  eo  ministrales  et  mas- 
sarius  copiam  habere  non  poterunt,  tunc  ministrales  et  massarius  u 
elligere  et  habere  possint  ad  eorum  voluntatem  unum  notarìum 
qui  loco  illius  qui  fuerit  ellectus  in  notarìum  diete  societatis  in 
generali  ellectione  of&dalium  cuius  haberì  non  poterit  copia  vel 
ydoneus  non  fuerit,  possit  dictum  officium  notarii  exercere;  dum 
tamen  ille  qui  sic  per  ministrales  et  massarìum  elligeretur  sit  de  ij 
societate  predicta,  et  ei  sadsfiat  de  sallario  illius  cuius  loco  sub- 
rogabitur  prò  rata  temporis. 


Vili.    De  officio  confallonerii  societatis  Lombardorum 

ET  EIUS  sacramento  ET  FEUDO.      RUBRICA. 

ITEM  statuerunt,  ordinaverunt  et  firmaverunt  predicti  ministrales, 
sapientes  et  statuterìi  quod  ille  qui  electus  fuerit  confallonerius 
societatis  Lombardorum  post  ipsius  ellectionem  in  prima  congrega- 
tione  societatis  que  fiet  post  ipsam  ellectionem  teneatur  et  debeat 
in  corpore  societatis  iurare  attendere  et  observare  et  adimplere  5 
omnia  que  crediderit  expedire  circa  eius  officium  magis  utilia  et 
honorabiliora  societati  predicte  et  specialiter  ea  que  in  statutis  con- 
tinentur.  qui  confallonerius  habeat  et  habere  debeat  prò  suo  sa- 
lario in  sex  mensibus  tantum,  Inter  piper  et  ^afaranum,  quod  valeat 
decem  sol.  bon.  et  non  plus.  ic 

Et  si  contingeret  ratione  exercitus  vel  cavalcate  ipsum  confa- 
lonerium  exire  civitatem  Bononie  ante  quam  alii,  qui  deberent  ire  in 
dicto  exercitu  vel  cavalcata,  de  voluntate  et  mandato  dominorum 
potestatis,  capitanei  et  an^ianorum  et  consulum  et  communis  et 
populi  Bononie,  habeat  et  habere  debeat  a  societate  prò  quolibet  13 
die  quo  sic  steterit  extra  civitatem  Bononie  .vi.  sol.  bon.:  quo 
casu  debeat  ipse  confalonerius  esse  sociatus  a  tribus  hominibus  de 
societate,  qui  habeant  prò  eorum  feudo  prò  quolibet  eorum  et  quo- 

VIII,  15.  Cod.  ci  habeat 


STATUTI   DEL  .MCCLXXXXI.  5$ 


libet  die,  quo  sic  steterìnt  ad  osociandum  dictum  confallonerìum 
20  donec  olii  homines  qui  debuerint  ire  in  diete  exercitu  vel  cavalcata 
exibunt  dvitatem  Bononie,  tres  sol.  bon.  qui  tres  elligi  debeant  per 
dictum  con&llonerìuin  et  ministrales;  salvo  quod  si  confallonerìus 
predictus  aliquod  feudum  percìperet  a  communi  Bononie  predicto 
tempore,  illud  quod  ipse  sic  recìperet  teneatur  in  diao  feudo  sex 
25  sol  boa.  prò  die  computare. 

Et  ministrales  et  ipse  confalonerius  teneantur  et  debeant  infra 
terdam  diem  post  diem  saaamenti  confalonerii  elligere  usque  in 
quantitatem  vìginti  bonorum  hominum  diete  societatis,  qui  sint  de 
mdiorìbus  et  propinquioribus  vicinis  dicti  confallonerii,  qui  debeant 
30  consulere  confalonerio  de  eo  quod  sit  magis  honor  communis  et 
populi  Bononie  et  sodetatis  prediae. 

Et  teneantur  ministrales  recipere  sacramentum  a  quolibet  dicto- 
rum  viginti  infra  terciam  diem  postquam  electi  fuerìnt;  quo  tem- 
pore rumores  si  orìrentur  in  dvitate  Bononie  sìve  de  die  sive  de 
35  noae,  quod  Deus  advertat,  et  edam  quocienscumque  oporteret 
dicmm  confaionerium  ire  ad  plateam  communis  Bononie  vel  ad 
alium  locum  sive  in  dvitate  sive  extra  dvitatem  cum  vexillo,  ipsi 
trahent  et  ibunt  ad  domum  dicti  confalonerii,  et  si  erunt  in  exer- 
dtu  vd  cavalcata,  ad  tentorium  seu  tendam  ipsius  bona  fide  quam 
40  ddus  poterunt  cum  armis  et  sine  annis  prout  viderint  expedire,  et 
ipsum  confaionerium  assodabunt  et  ei  consulent  ut  supra  dicitur, 
et  ab  ipso  se  non  separabunt,  donec  ipse  confalonerius  fuerit  re- 
versus cum  vexillo  ad  domum,  tentorium  vel  tendam  suam,  nisi  de 
licenda  ministralium  vel  quatuor  ex  eis  ad  minus  ;  quam  licendam 
45  ministrales  dare  non  possint  absque  insta  causa,    quod  si  pre- 
dicti  viginti  vel  aliquis  eorum  predicta  non  observaverint,  vel 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  venerint,  condempnentur 
ipsi  et  quilibet  eorum,  qui  contrafecerint  vel  predicta  non  obser- 
vaverint, prò  qualibet  vice  per  ministrales  infra  octo  dies  in  .xx.  soL 
50  bon.  et  in  plus  secundum  qualitatem  facti,  quam  condempnatio- 
nem  precise  ministrales  exigere  teneantur. 

Et  teneatur  dictus  confallonerius  ad  mandatum  dominorum 
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potestatis,  capitanei  et  alterutrius  eorum  et  an^ianorum  et  con- 
sulum  et  ministralium  diete  societatis  vel  maioris  partis  ecMTum  ire 
cum  vexillo,  cum  armis  et  sine  armis  ad  locum  seu  loca  ad  que  55 
fuerit  ei  preceptum  quod  vadat,  et  inde  se  non  separare  sine  li- 
centia  eius  de  cuius  mandato  iverit. 

Et  habere  debeat  dictus  confalonerìus  expensis  societatis  unum 
doplerium  ponderìs  quinque  lib.  quem  possit  accendere  et  facere 
comburri  quocienscumque  expediret  ipsum  trahere  seu  ire  de  nocte  60 
ad  aliquem  locum  cum  vexillo,  et  illum  permittat  sit  accensum 
quam  diu  visum  fuerit  ministralibus  prò  honore  societatis:  quod 
doplerium  massarius  qui  prò  tempore  fuerit  teneatur  dare  integnim 
cuilibet  confalonerio,  de  qua  datione  fiat  publica  scrìptura  manu 
notarii  societatis.  6$ 

Et  ipse  confalonerìus  teneatur  vexillum  et  doplerium  pre- 
dictum,  si  fuerit  integrum,  alias  id  quod  de  eo  supererit,  con- 
signare  et  restituere  massario  novo  societatis  in  prima  congre- 
gatione  societatis  que  fiet  post  exitum  veterum  officialium.  et  si 
fuerit  integrum  diaum  doplerium,  ponderetur  si  fuerit  illius  pon-  70 
deris  cuius  erat  illud  quod  datum  fuit  eidem  confalonerio.  et  si 
ipsum  doplerium  fuerit  in  aliquo  combustum,  similiter  pondere- 
tur, ut  sciatur  quanti  ponderis  est,  et  exprimatur  per  ipsum  confa- 
lonerium  tempus  quo  restituetur  doplerium  de  quo  aliquid  erit 
combustum,  et  ob  quam  causam  fuit  combustum.  de  qua  restitu-  75 
tione  doplerii  et  eius  pondere  notarius  societatis  teneatur  facere 
scripturam  in  libro  seu  quaterno  massarii  ;  et  massarius  illud  do- 
plerium combustum  vendere  teneatur,  et  emat  aliud  integrum; 
et  massarius  consignet  illud  integrum  novo  confalonerio  infra  ter- 
ciam  diem  a  die  qua  sibi  fuerit  restitutum  per  antiquum  confa-  80 
lonerium. 

Et  possit  dictus  confalonerìus,  si  ipsi  placuerit,  sedere  cum 
ministralibus  in  bancha  super  qua  consueti  sunt  sedere  ministra- 
les,  et  cum  ipsis  ministralibus  in  domo  diae  societatis  et  alibi 
ubi  congregaretur  dieta  societas  tempore  congregationis  societatis,  85 
dununodo  ipse  confalonerius  in  partitis  que  fient  inter  ministrales 
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vocem  non  habeat  nisi  in  consulendo  ipsis  ministralibus  de  co 
quod  sibi  visum  fuerit  melius  et  utilius  prò  societatc. 


Villi.   De  forma  servakda  in  cancellando  homines  de  societate 

ET  MATRICULA  EIUS  QlJACUMQjUE  DE  CAUSA.     RUBRICA. 

Ordinaverunt  et  statuerunt  predicti  ministrales,sapientes  et  sta- 
tuterii  quod  minìstrales  et  massarìus  societatis  predicte  faciant 
cancellali  de  matricula  societatis  omnes  et  singulos  qui  conscrìpti 
sunt  vel  conscrìpti  essQ  reperirentur  in  ipsa  societate  contra  for- 
5  mam  sututomm,  ordinamentorum  et  reformationum  communis 
et  populi  Bononie  et  societatis  prediae  ;  ad  quod  teneatur  inten- 
dere quilibet  ministralis  infra  unum  mensem  introitus  eorum  of- 
ficii  fedendo  scribi  in  ipsa  matricula  iuxta  nomen  cancellati  cau- 
sam  cancellationis,  diem  et  mensem  et  annum  in  quo  fìet  dieta 
IO  cancellatio.  et  notarius  qui  cancellabit  omnia  suprascripta  te- 
neatur scrìbere,  et  nomen  suum  apponat  iuxta  dictam  cancella- 
tionem. 

Et  teneantur  ministrales  qui  nunc  proximc  elligentur  faccre 
Seri  unum  librum  infra  duos  menses  ab  introitu  eorum  officii,  in 
ij  quo  scrìbantur  omnia  nomina  eorum  qui  cancelati  reperientur  de 
dieta  societate  quacumque  de  causa^  inspiciendo  matriculam  seu 
matrìculas  veteres  et  novas  que  sunt  penes  massarìum  societatis 
et  matriculam  ipsius  societatis  que  est  consaipta  in  libro  matrì- 
cularum  societatum  qui  est  in  armario  populi  Bononie^  ponendo 
20  in  diao  libro  causas  cancellationis  cuiuslibet  :  in  quo  etiam  libro 
per  se  in  uno  titulo  conscribantur  omnes  qui  reperirentur  fiiisse  et 
esse  conscrìpti  in  dictis  matriculis  vel  altera  earum  qui  mortui  erunt, 
et  sub  eodem  titulo  ministrales  teneantur  facere  scribi  nomina 
eorum  de  diaa  societate  qui  morientur  tempore  suo.     qui  liber 
25  sit  penes  massarìum  socieutis,  et  consignetur  de  massario  in  mas- 
sarìum, ita  quod  quocienscumque  aliquis  voluerit  inorare  socie- 
tatem,  qui  dicat  se  esse  vel  fiiisse  coniunctum  alieni  qui  fuerìt  de 
societate  in  aliquo  gradu,  propter  quod  non  teneatur  solvere  tres 
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lib.  prò  intratura  societatis,  possit  sciri  veritas,  si  iUe  cui  aliquis 
dixerit  se  coniunaum  fuisse  fuit  de  ipsa  societate^  pena  cuilibet  ){ 
ministralium,  notano  et  massario  si  predicta  non  observaverint  .xx. 
sol.  prò  qualibet  vice. 


X.    De  uno  libro  faciendo 

« 

UBI  SCRIBANTUR  OMNES  REFORMATIONES  SOCIETATIS.      RUBRICA. 

ITEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  ministrales^  massarìus  et 
notarius  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  et  debeant  facere  fieri 
expensis  societatis  unum  librum  qùatuor  quatemorum  cartarum 
de  pecude  in  quo  scribantur  et  scribi  debeant  per  notarium  so- 
cietatis omnes  reformationes  et  acta  que  fient  per  ministraies  tem-  5 
pore  eorum  officii,  qui  debeat  semper  remanere  penes  massarium 
societatis,  et  ipse  teneatur  facere  copiam  ipsius  libri  notano  quando 
in  eo  scribi  necesse  ftierit,  pena  cuilibet  ministralium  et  massario 
societatis  .xx.  sol.  bon.,  si  predicta  non  fecerint  observarL 

Et  infra  oao  dies  ab  exitu  eorum  officii  massarìus,  ministraies  u 
et  notarius  supradicti  ipsum  librum  cum  scrìpturis  supra  dicds  dare 
et  consignare  sequenti  massario  teneantur  ad  penam  centum  sol. 
bon.  prò  quolibet.  et  unum  librum  quaternorum,  in  quo  scri- 
bantur omnes  condempnationes  et  absolutiones  simili  modo  ut 
supra  dictum  est,  facere  teneantur  sub  eadem  pena.  i< 


XL    Db  condempnationibus 

AD  TERMINUM  RBCUPERANDIS  ET  SGLVENDIS.      RUBRICA. 

ITEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  quilibet  de  dieta  societate 
qui  condempnatus  fuerìt  quacumque  de  causa  a  ministralibus 
vel  sindicis  diete  societatis,  infra  .xv.  dies  a  die  condempnationis 
facte  sub  pena  quarti,  si  in  condempnatione  alius  terminus  assi- 
gnatus  non  fucrit,  massario  diete  societatis  solvere  teneatur.     et  e 

X,  4.  Cod.  in  scrìhantor 
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ministrales,  massarius  et  notarìus  tempore  quorum  facte  fucrìnt  diete 
condempnationes^  tempore  corum  officii  si  solute  non  fuerint  ad 
tenninum  predictum^  ipsas  cum  dieta  pena  quarti  exigere  tencan- 
tar^  scilicet  infra  mensem  a  die  facte  condempnationis.     et  omnem 

D  alìam  peccuniam  seu  res  dcbitam  vel  debitas  societati  prediae  qua- 

ciimque  de  causa,     et  quod  |  per  unim  mensem  ante  tempus      e-  iod 
ellectionis  officialium  omnes  debentes  aliquid  societati  per  nuntium 
requiri   facere  teneantur  eisdem  octo  dierum  ad  satisfaciendum 
terminum  assignando,  a  quibus  cum  pena  dupli  quod  debet  exi- 

5  gere  teneantur  si  ad  terminum  non  solverìnt  supra  dictum.  et 
nomina  et  cognomina  debencium  aliquid  societati,  et  rem,  quan- 
dtatem  et  causam  in  uno  quatemo  de  peccude  sequentibus  mini- 
stralibus  et  massarìo  in  scrìptis  dare  et  conscignare  teneantur, 
pena  cuilibet  ministrali,  massario  et  notarlo  «x.  sol.  bon. 


XII.    Infra  quantum  tempus 
OFFiaALES  debeant  eorum  officium  iurare.    Rubrica. 

Statutum  et  ordinatum  est  quod  quicumque  electus  fuerit  mi- 
nistralis,  massarius  et  notarius  societatis  prcdicte  debeat  iurare 
officium  suum  ante  per  oao  dies  quam  intrare  debuerit,  si  erit  in 
civitate  Bononie:  quod  si  aliquis  facere  recusaret,  ab  ipso  officio 
5  debeat  removeri  ;  si  vero  esset  absens  qui  electus  fuerit  ministralis, 
massarius  vel  notarius,  et  staret  per  quindecim  dies  a  die  sue  el- 
lectionis quod  non  iuraret  officium  suum,  ab  ipso  removerì  precise 
debeat:  salvo   quod  ille  qui  ellectus  fuerit   confalonerius  socie- 
tatis teneatur  iurare  ad  terminum  statuti  societatis  loquentis  de 
IO  officio  confalonerii  et  eius  sacramento  ;  quod  si  non  fccerit,  ab  ipso 
officio  per  ministrales  debeat  amoveri. 

Ceterì  vero  officiales  societatis,  preter  illos  de  massa  et  con- 

sdUarios  populi   simplicitcr  suum  officium  infra  octo  dies  a  die 

ellectionis  eorum  iurare  teneantur:  quod  si  non  fecerint,  ab  ipso 

I J  officio  ad  quod  ellecti  fuerint  amovcantur  omnino.    et  quod  dictum 

Xn,  13.  ùmpèiciter]  Le\Mme  incerta;  ti  Codice  sembra  avere  Minpliciore» 
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est  quod  officiales  non  iurantes  ad  terminos  supra  dictos  eonim 
officia  debeant  ab  ipsis  officiis  amoveri,  precise  debeat  fieri  infira 
tres  dies  post  elapsos  terminos  supradictos;  et  in  predictis  ca- 
sibus  quibus  alìquis  a  suo  oflScio  removeretur  propter  sacramentum 
non  prestitura  ad  terminos  supradictos,  ministrales  precise  infra  très  3 
dies  post  diem  cassationis  faciant  elligi  alium  loco  illius  sic  remoti, 
servando  formam  statuti  ioquentis  de  ellectione  oflicialium. 


XIII.     Quod  ministrales  infra  .xv.  dies  ex  quo  ellecti  fuerint 

INVENIANT  QUATUOR  NUNTIOS.      RUBRICA. 

STATUTUM  et  ordinatum  est  quod  ministrales  qui  ad  presens  sunt 
et  prò  tempore  fiierint  infi'a  .xv.  dies  postquam  fiierint  electi 
teneantur  invenire  et  habere  quatuor  nuncios  prò  societate:  et 
debeat  habere  quilibet  prò  suo  feudo  a  societate  in  sex  mensibus 
.XXX.  sol.  bon.     et  si  quattuor  habere  non  possint,  debeant  habere  5 
duos  cum  salario  .l.  sol.  bon.  prò  quolibet.    et  debeant  iurare  et 
dare  societati  ydoneam  securitatem  de  eorum  officio  legaliter  exer- 
cendo  et  de  obediendo  mandatis  ministralium  societatis.     et  de- 
beant habere  dicti  nuncii  a  quolibet  intraturo  societatem  .xii.  bon. 
et  rationem  corporum  scilicet  .xii.  den.  bon.  prò  quolibet  nuncio.   n 
et  debeant  dicti  nuncii  prò  dicto  feudo  facere  omnes  ambaxatas  eis 
impositas  a  ministralibus,   massario   et  notario  et    omnes   alias 
et  singulas  ambaxatas  societatis  ;  quod  feudum  solvatur  eisdem  in 
hunc  modum  per  ministrales  et  massario:  scilicet  infra  unum  men- 
sem  postquam  ipsi  nuncii  intraverint  eorum  officium  solvantur  cis   ij 
et  cuilibet  eorum  .xxv.  sol.  bon.;  residuum  infida  mensem  finalem 
eorum  offici!,     et  teneantur  facere  omnes  et  singulas  ambaxatas 
omnium  et  singulorum  hominum  diete  societatis,  accipiendo  unum 
den.  bon.  prò  ambaxata.     et  teneantur  dicti  nuncii  denunciare  mi- 
nistralibus omnes  qui  non  venerint  et  venire  obmiserint  ad  cor-  2C 
pora  societatis  vel  ad  alia  loca  si  requisiti  fiierint  a  ministralibus. 
qui  nuncii  non  audeant  stare  extra  civitatem  Bononie  ultra  quam 

XII,  17.  Cod.  debeant       XHI,  5.  Cod  si  quor        20.  Cod.  de  corpora. 
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per  duas  noctes  absque  verbo  ministralìum,  in  pena  quinque  sol. 
bon.  et  dicd  nundi  non  possint  nec  debeant  modo  aliquo  vel  in- 
;  genio  aliquìd  aliud  habere  a  dieta  socìetate  nec  ab  hominibus  diete 
sodetatis,  nisi  ut  dietum  est  supra,  vel  seeundum  formam  statu- 
tonim. 

Et  predicti  nuneii  habeant  in  serìptìs  nomina  illorum  omnium 
de  sodetate  seeundmn  quod  morantur  per  quarterìa  et  eontraaas, 
0  et  cedulas  ubi  scrìpta  erunt  diaa  nomina  teneantur  ministralibus 
consignare  quoeiens  voluerìnt  ministrales,  ad  penam  duorum  sol. 
bon.  euilibet  eontrafaeienti.  et  notarius  teneatur  infra  .xy.  dies 
postquam  ab  eo  petìtum  fuerit  dietas  eedulas  dare  predictis  nuneiis^ 
sub  pena  quinque  sol.  bon. 


xiiii.    qyod  ultra  auatuor  homines  non  surgant 
m  auaua  cokgregatione  ad  concionandum  super  postas. 

Rubrica. 

1TEM  statutimi  et  ordinatum  est  quod  si  qua  proponentur  in  ali- 
qua  eongregadone  in  corpore  soeietatis,  quod  ultra  quatuor  ho- 
mines  non  debeant  surgere  ad  eoneionandum  super  eo  quod  pro- 
poneretur  in  ipsa  congregatione  absque  ministralium  soeietatis 
5  predicte  licenda  in  pena  .xii.  den.  euilibet  eontrafaeienti  prò  qua- 
libet  viee.  et  ministrales  non  possint  prohibere  alieni  surgere  ad 
condonandum^  quousque  quatuor  homines  non  sureserint. 


XV.      QyOD  MINISTRALES  TENEANTUR  FACERE  ELLECTIONEM 
•VI.  HOlCmUM  PRO  aUARTERIO,  QJJl  SINT  DE  CONSCILIO.      RUBRICA. 

STATUTUM  et  ordinatum  est  quod  ministrales,  massarìus  et  no- 
'  tarius  I  infra  oao  dies  postquam  intra verint  teneantur  et  debeant      e.  1 1 
facere  eleerionem  sex  hominum  diete  sodetatis  prò  quolibet  quar- 


^  Cod.  prò  quarterìa    XIUI.  burgaict]  Cod,  ripete  due  volte  quod  tUMANT     5.  Cod, 
omette  Ikcntia 

Statuti  botogmeti,  5 
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terio  de  melioribus  hominibus  societads,  qui  sint  de  conscilìo  so- 
cietatis,  et  debeant  durare  per  sex  menses,  et  cessare  ab  exitu  eorum  5 
ofEcii  a  simili  officio  per  sex  menses.  et  si  in  aliquo  conscilio  prò- 
poneretur  aliquid  quodeis  grave  vel  dubitabile  videretur,  teneantur 
consullere  quod  illud  reducatur  in  corpore  societatis,  et  fiat  sicut 
placuerit  societati,  et  non  aliter.  qui  teneantur  iurare  bene  ve- 
nire ad  conscilium  quando  fuerint  requisiti  per  nuncios  vel  ali-  i 
quem  ministralium  et  consulere  ministralibus,  in  omnibus  super 
quibus  pecierint  conscilium,  bona  fide  id  quod  crediderint  esse 
magis  utile  et  honorabilius  diete  societati. 


XVI.    De  his  qui  non  tenentur  solvere  denarios  missarum. 

Rubrica. 

ITEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  ministrales,  massarius,  con- 
falonerius  et  notarius  societatis  et  consciliarii  populi  et  illi  de 
massa  non  teneantur  solvere  denarios  missarum  prò  eo  tempore 
quo  erunt  in  dictis  officiis  ;  et  si  aliquis  sit  ita  pauper  et  egenus 
quod  videatur  ministralibus  qssq  inconveniens  compellere  talem  ad  j 
solutionem  denariorum  missarum,  ipsi  ministrales  circa  hoc  pos- 
sint  providere  et  illos  tales  absolvere  a  solutione  dictorum  dena- 
riorum, dummodo  faciant  ipsos  redigere  in  scriptis  et  ipsorum 
nomina  et  cognomina  legi  in  corpore  societatis.  quod  facere  te- 
neantur ministrales,  pena  cuilibet  eorum  .x.  sol.  bon.  i 


XVII.       Q.U0D  nulla  absolutio  peti   possit 
infrascriptorum  statutorum.    Rubrica. 

STATUTUxVC  et  ordinatum  est  quod  nulla  absolutio  peti  possit 
modo  aliquo  vel  ingenio  statuti  quod  loquitur  de  electione  offi- 
cialium  facienda,  nec  statuti  quod  loquitur  de  scrutinio  faciendo 
quando  de  avere  societatis  expendi  debuerit,  nec  statuti  quod  lo- 

XV,  5.  Cod.  casare 
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5  quitur  de  electione  sindiconim,  nec  edam  capituli  statuti  quod  in- 
cipit «  et  nuQom  redpiam  in  societate  predicta,  &c.  »  positum 
sub  rubrìca  sacramenti  ministraiium.  quod  si  contrafactum  fue- 
rìt,  ministrales,  massarìus  et  notarius  quorum  tempore  fient,  pu- 
niantor  prò  quolibet  eorum  qui  tunc  presentes  fuerìnt  in  .x.  lib. 

o  boo.,  et  sindid  precise  teneantur  hoc  inquirere  et  punire. 


X VTIL    De  pesto  pasce  rosate  faciendo  et  expensis  eiusdem. 

Rubrica. 

ITEM  statutum  et  ordinatum  est  quod  festum  pasce  rosate  fieri  de- 
beat in  anno  presenti  et  singulis  annis,  et  quod  quilibet  de  so- 
cietate teneatur,  si  sanus  erit  et  tunc  fuerit  in  civitate  Bononie,  por- 
tare unum  bonum  et  ydoneum  cereum  valorìs  ad  minus  .xviii.  den. 

5  bon.  et  qui  tunc  portare  recusaverit,  teneatur  dare  et  solvere 
societati  duos  sol.  bon.,  et  ministrales  ab  eo  vel  ab  eis  precise 
exigcre  teneantur.  et  prò  predicto  festo  faciendo  nidiil  aliud 
expendatur  nec  expendi  possit  de  avere  societatis  nisi  in  tromba- 
torìbus,  tamburo  et  bacileto  usque  in  quantitatem  .xxx.  soL  bon. 

IO  et  non  plus,  et  quod  dentur  abbati  prò  societate  predicta  prò  dicto 
festo  prò  vigilia  et  festo  quatuor  cerei,  quorum  quilibet  sit  valoris 
trium  sol.  bon.,  et  comburantur  dicti  cerei  ad  ofBtia  que  fient  oc- 
casione diai  festi  ad  ipsum  festum.  item  detur  domino  abbati 
prò  diao  festo  medietas  unius  castronis  valoris  .xv.  sol.  bon.  et 

I)  non  plus,  salvo  quod  hoc  statutum  et  quodlibet  capitulum  ipsius 
locum  non  habeat  nisi  secundum  quod  placuerit  societati  et  quan- 
documque  placuerit  societati  vel  malori  parti. 


XVIIII.    De  coredo  faciendo  per  illos  de  societate. 

Rubrica. 

Statuerunt  et  ordinaverunt  prediai  ministrales  et  sapientes 
quod  singulis  annis  ante  festum  pasce  rosate  per  .xx.  dies  mini- 
strales teneantur  et  debeant  eligere  usque  in  quantitatem  .xv.  ho- 
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minum  de  dieta  socìetate  prò  quoUbet  quarterìo  de  melioribus  et 
ditioribus  societacis  et  ipsos  facere  convocari  apud  Satiauni  Ste-  j 
pbanum  faciendo  quemlibei  eorum  requiri  per  nuncios  societatis. 
quibus  convocatis,  proponatur  inler  eos  quid  placet  eis  de  cor- 
redo faciendo  et  in  quo  loco  placet  eis  quod  fiat  corredum,   et 
quid  volunt  habere  in  dicto  corredo,     et  secundum  quod  cis  pla- 
cuerit  fiat,  et  teneatur  quilibet  predictorum  dare  massario  socie-    r 
tatis  prò  ipso  corredo  infra  tres  dies  pose  dictam  congregationem 
duos  sol.  bon.,  in  pena  quinque  sol.  bon.     et  post  dictam  con- 
gregationem ministrales  faciant   congregari  societatera,   et  in  ea 
dicatur  per  unum  ministralìum  quod  qmcumque  vult    interesse 
dicto  corredo  faciat  se  scribi  et  det  massario  societatis  duos  sol,    i 
bon.     et  dictum  corredum  omntno  fiat  in  die  fcsto  pasce  rosate 
singulis  aniiis,  si  placueril  malori  parti  dictorum  liominum.     c! 
nullus  alius  de  societatc  audeat  vel  presumat  interesse  dicto  cor- 
redo, etiam  de  licentia  ministralìum,  massarii  vel  notarii  societatis, 
nisi  illi  qui  solverint  duos  sol.  bon.,  ut  dictum  esc,  pena  cuiiibet   2 
contrafacicnci  .x.  sol.  bon.     et  Qullus  possic  secum  aliquem  ducerò 
ad  dictum  cOrredutn  aliqua  causa  vel  ratione,  pena  cuiiibet  con- 
trafacienti  .x.  sol.  bon.;  salvo  quod  pater,  filius  vel  fi-ater  alicuius 
qui  solvcrit  duos  sol.  possinl  loco  predictorum  interesse  dicto  cor- 
redo, si  ille  qui  duos  solidos  sotvcrit  fucrit  impeditus  interesse  qua-  2 
cumque  de  causa  vei  noluerit  interfesse,  et  salvo  quod  si  aliquis 
duxerit  secum  filium  vel  fratrem,  nec  ducens,  iiec  ille  qui  ductus 
fuerit  paciantur  aliquam  penam,  sed  ille  qui  talcm  diixerit  solvai 
prò  ilio  duos  so!,  bon.     et  ultra  predictuin  numerum,  ministrales, 
massarius  et  confalonerius  et  illi  de  massa  et  notarius  societatis  3 
dicto  corredo  debcant  interesse  solvendo  quilibet  eorum  |  simile 
duos  sol.  bon.:   iiuncii  vero  interesse  debcant  corredo   predicto, 
dummodo  nichil  solvere  teneantur.     et  nullus  ministralis  seu  ali- 
qua  persona   mittat  aliquid  de  dicto  corredo   ad   domum  suam 
vel  alibi,  nec  etiam  de  eo  quod  positum  fuerit  sibi  ante  aliquo  3 
modo  vel  ingenio,  sub  pena  .xx.  sol.  bon.  prò  quolibet  et  qualibet 
vice,     et  ministrales  predicca  faciant  observari,  pena  cuiiibet  eorum 


3S.  Cnd.  gec  nUquid 


_à 


STATUTI  DEL  .MCCLXXXXI.  69 


•XX.  soL  bon.    et  hoc  statutum  non  habeat  locum  tempore  pre- 
sendum  ministralium. 


XX.    De  ellectione  et  sacramento 

ILLORUM  QJJÌ  DEBENT  DEFENDERE  AVERE  SOCIETATIS 
ET  EORUM  OFFICIO.      RUBRICA. 

STATUTUM  et  ordinatum  est  quod  quando  ellectio  ministralium 
fieri  debuerìt  in  corpore  societatis,  in  diaa  ellectione  elligantur 
quatuor  homines,  scilicet  unus  prò  quarterio  quolibet,  ad  brevia  in 
corpore  societads,  qui  sint  etads  .xxx.  annorum  ad  minus,  et  el- 

5  lectores  diaorum  quatuor  iurent  incontinenti,  antequam  ellectionem 
&dant,  elligere  illum  quem  credent  meliorem  et  utiliorem  prò  con- 
servando et  manutenendo  avere  societatis.  qui  quattuor  iurare 
debeapt  ad  sanaa  Dei  evangelia  bona  fide  sine  fraude  defendere  et 
salvare  avere  societatis,  et  eciam  custodire  res  et  bona  societatis  et 

IO  ire  ad  Sanctum  Stephanum  vel  alio,  secundum  quod  eis  prece- 
ptum  fuerit,  tociens  quociens  tractabitur  per  ministrales  de  avere  so- 
cietatis expendendo,  et  ministrales  non  possint  nec  debeant  pro- 
ponere  de  avere  societatis  expendendo  nec  de  aliis  rebus  eiusdem 
societatis,  dando  in  absencia  dictorum  quatuor  et  sine  ipsonmi  li- 

15  cencia  et  voluntate  ultra  quantitatem  .xx.  sol.  bon.;  et  tunc  si 
maior  pars  ipsorum  fuerit  in  concordia,  proponatur,  et  aliter  non. 
et  durent  per  sex  menses. 


XXI.      De  INTROITO  ET  EXPENSIS  MASSARII  LEGENDIS 
IN  CORPORE  SOCIETATIS.      RUBRICA. 

ITBM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  ministrales  societatis  quo- 
libet  mense  teneantur  facere  scribi  omnes  introitus  receptos 
per  massarium  et  expensas  factas  per  dictum  massarium  de  avere 
societatis.     et  summas  tam  introitus  quam  expensarum  predicta- 
3  rum  cuiuslibet  mensis  legi  facere  teneantur  in  corpore  societatis 
qualibet  prima  dominica  mensis  sequentis  post  mensem  cuius  in- 
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troinis  et  expense  1^  debebant,  pena  coiEbet  ministraliom  et 
notano  societatis  .xx«  soL  bon.  prò  qualibet  vice  qua  predicta  non 
fìierìnt  observata.    et  sit  predsum. 


XXII.    De  duobos  bckis  HOMmiBUs  elligendis 

AD  mCIDEXDUM  FOGACIAS.      ROMUCA. 

STATUTUM  ed  ordinatimi  est  quod  minìstrales  qui  ad  presens 
sunt  et  prò  tempore  fuerint  precise  teneantur  et  debeant  in 
qualibet  congregatìone  misse  elUgere  duos  homines  qui  sint  cum 
eìs  ad  inddendum  fugadas  sodetatis  et  ad  dandum  eas  homi- 
nibus  sodetatis.  Et  hoc  debeat  habere  locum  in  fogaciis  que  j 
dantur  sodeuti  et  hominibus  sodetatis. 


XXIII.    Quod  omnia  iura  et  instrumehta  societatis 

DEPONANTUR  IN  SACRISTIA  FRATRUM  PREDICATORUM.      RuBRlCA. 

QUIA  incognita  perìcula  possent  in  posterum  imminere,  quibus 
solius  Dei  et  non  alterius  tuitio  esse  posset,  et  ad  hoc  ut 
instrumenta  et  iura  societatis  ad  perennem  memoriam  conserventur, 
duximus  statuendum  quod  omnia  instrumenta  terre  de  Vigurxio, 
domorum  et  aliorum  iurium  spectancium  ad  societatem  premissam  < 
posita  in  uno  saculo,  in  sacristia  fratrum  predicatorum  infra  imum 
mensem  post  huius  statuti  pubblicationem  vice  societatis  in  pre- 
sencia  quatuor  ministralium,  per  massarium  deponantur.  in  cuius 
saculi  exteriori  parte  talis  subscriptio  apponatur: 

«  Hec  sunt  instrumenta  societatis  Lombardorum,  que  nulli  dari  i 
«  debent,  nisi  in  presentia  quatuor  ministralium  societatis  sindico  per 
«ipsam  societatem  vel    maiorem  partem  ipsius   congregatis  ad 
«  minus  centum  hominibus  spetialiter  constituto,  de  quo  appareat 
«instrumentum». 

Ante  itaque  ipsorum  instrumentorum  depositionem  eandem,  ; 

XXII,  5.  Cod.  omette  debeat 
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in  quodam  quaterne,  si  exemplata  non  sunt,  faciat  massarìus  exem- 
plari  qui  quatemus  de  massarìo  in  massarìum  consignetur,  in  quo, 
et  in  cuius  sacristia  sunt  deposita  scribatur,  pena  imponenda  cui- 
iibet  massarìo  et  cuilibet  ministrali  ac  notario  .xx.  sol.  bon,  si  non 
K>  observaverìnt  supradicta. 


XXIIII.    De  apprehendendo  corporalem  possessionem 

VIXEE   SOCIETATIS     CUIUS    USUFRUCTUS    SPECTAT     AD     PeRGAMUM. 

Rubrica. 

CUM  ob  pigrìciam  cuilibet  sua  iura  perdenti  sit  reprehensibile 
et  dapnosum,  et  melius  sit  ante  tempus  occurrere  quam  post 
exitum  vendicare,  observari  statuimus  et  mandamus  quod  quolibet 
anno  semel  in  uno  mensium  augusti  vel  septembris  duo  de  mini- 

5  stralibus  cum  tabellione  societatis  cum  duobus  sociis  qui  non  sint 

•  de  sodetate,  et  non  cum  pluribus,  ad  vineam  positam  in  guardia 
civitatis  Bononie  in  loco  qui  dicitur  **,  cuius  proprietas  spectat  ad 
societatem  et  ad  Albertinum  cui  dicitur  Bergamus  filius  condam 
Caffi  de  Bergamo  usuffiructuarii  tempore  vite  sue,  pergere  tenean- 

IO  tur,  ipsamque  ingredi  nomine  et  vice  societatis  et  possessionem 
aprehendere  corporalem;  de  qua  apprehensione  per  ipsum  nota- 
rium  fiat  publicum  instrumentum,  in  quo  nomina  ipsorum  so- 
cionim  loco  testium  apponantur.  scrìbat  autem  notarius  in  roga- 
tionibus  suis  instrumentum,  et   autenticet  in  quatemo  societatis 

15  in  quo  debent  instrumenta  societatis  exemplari,  a  tabellione  et 
quolibet  ministrale  cui  per  alios  |  commissum  fuerit  hoc  .xx.  sóL 
bon.  pena,  si  predicta  non  observaverìnt,  auferenda,  et  eandem 
peoam  incurrac  quilibet  ministralium  qui  predicta  neglexerit  facere 
adim{4erì. 

7.  (fiatar]  Segue  nel  Cod.  uno  spazio  bianco  per  circa  sei  lettere      16.  Cod.  quilibet 
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XXV.  QUOD  NULLUS  DE  SOCIETATE  MOVEAT  ALIQUAM  QUESTIO- 
NEM  VEL  LITEM  SOCIETAT!  VEL  MIÌJ1STEI.\L1BUS  VEL  MASSARIO  NO- 
MINE SOCIETATIS,  ET  DE  PENA  FACIESTIUM  CONTRA  PREDICTA  ET 
SE  OPPONENTIUM  CONTRA  lUXTOS  PROCESSUS  MINlSTRALtOM.  RU- 
BRICA. 


i 


STATUERUST  et  ordìna-vcrunt  predico  mìnistrales  et  sapientes  quod 
nultus  de  dieta  societate  audeat  vel  presumat  aliquam  litem, 
questioaem  vel  controversiaiii  movere  societati  predicte  seu  mini- 
stralibus  vel  massario  societatis  nomine  ipsius  socieiatis  alìquo 
modo  seu  aliqua  forma  faciendo  citari  ministrales  ve!  massarium  j 
nomine  ipsius  societatis  coram  domino  potestate  vel  capitaoeo  vel 
eorum  familiis  vel  ani;ianis  voi  consulibus  vel  quibuscumque  alias 
ofEcialibus  coramunis  et  populi  Bononie  qui  nunc  sunt  vel  prò 
tempore  fuerint,  vel  alio  modo  se  opponendo  contra  processus  foaos 
et  faciendos  per  ministrales  diete  societatis  qui  nunc  sunt  vel  prò  n 
tempore  erunt,  sive  per  modum  appellatlonis  sive  per  modumsu- 
plicatiotiis  sive  per  modum  simplicis  querele  sive  per  modum 
agendi  sive  per  modum  defendendi  coram  quocumque  ìudice. 
quod  si  quìs  contrafeceril  vel  subcubuerit,  et  processus  contra 
quos  venire  temptaverit  facti  fuerint  secundum  formam  statutorum  i 
communis  et  populi  lìononie  et  societatis  predicte,  teneatur,  infra 
octo  dies  postquam  ei  denuntiatum  fuerit  per  ministrales  seu  al- 
terum  eorum,  reddere,  restituere  et  resarcire  massario  recipienti 
nomine  socieiatis  omnes  et  singulas  expensas  factas  per  ipsam  so- 
cietatem  seu  nomine  eius  occasione  predicta,  credendo  de  dicus  2' 
expensis  dicto  syndici  societatis  seu  ministrali  qui  fuerit  in  causa 
seu  questione  vel  litigio  vel  controversia  cum  ilio  de  societate 
nomine  ipsius  societatis;  et  predictam  restitutionem  expensaruni 
facere  teneatur  ad  dictum  terminum,  non  obstante  sacramento 
calumpnie  vel  aliqua  exceptione  iuris  vel  facti.  quod  si  non  fé-  2 
cerit  ad  cerminum  supradictum,  ministrales  teneantur  illum  con- 
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dempnare  sodetad  in  tanta  quantitate  nomme  pene  infra  octo 
dies  post  lapsum  diai  termini,  et  nichilominus  conpeilere  eum  ad 
resdtutionem  predictarum  expensarum.    et  nullus  talem  litigantem 

;o  seu  litigare  volentem  contra  societatem  seu  ministrales  seu  alium 
quemcumque  nomine  societatis  debeat,  audeat  vel  presumat  asso- 
dare ad  dictam  causam  vel  ei  in  predictis  dare  conscilium  vel  fa- 
vorem  pallam  vel  oculte,  pena  prò  qualibet  vice  .xx.  sol.  bon.  et 
plus  et  minus  secundum  quaUtatem  delieti,    et  in  predictis  om- 

J5  nibns  habeant  ministrales  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fuerint 
purum,  merum,  Uberum  et  generale  arbitrìum  inquirendi,  puniendi 
et  condempnandi  et  exigendi  usque  in  quantitatem  decem  lib.  bon., 
salvis  aliis  penis  edictis  ex  forma  statutorum  populi  Bononie  con- 
tra nimie  inobediencie  transgressores.    quod  si  ministrales  facere 

^  obmiserint,  inddant  quiUbet  eorum  penam  trium  Ub.  bon.,  et  ni- 
diilominus  sequentes  ministrales  prediaa  facere  teneantur.  quod 
habeat  locum  in  massarìo  et  notarlo  societatis. 


XXVI.    Quod  nullus  de  societate  possit  esse  vel  advocare 

VEL  PROCURARE  CONTRA  ALIQ.UEM  DE  SOCIETATE  IN  CAUSA  CI- 
VIU  VEL  CRIMINALI  ABSQ.UE  LICENCIA  MINISTRALIUM  VEL  MAIORIS 
PARTIS  EORUM,  NISI  PRO  CERTIS  PERSONIS.      RUBRICA. 

ITEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  nullus  de  dieta  societate  pos- 
sit, audeat  vel  presumat  esse,  advocare  vel  procurare  quocumque 
modo  vel  ingenio,  pallam  vel  secrete  contra  aliquem  de  dieta  so- 
detate  seu  aliquem  de  sua  familia  postquam  ei  denuntiatum  fuerit 
5  ex  parte  ministralium  in  causa  dvili  vel  criminali  absque  licencia 
ministralium  sodetatis  vel  maiorìs  parus  eorum,  vel  nisi  placuerit 
ei  qui  causam  habuerit,  pena  et  banno  cuilibet  contrafadenti  prò 
qualibet  vice  .xx.  sol.  bon.  et  plus  et  minus  secundum  qualitatem 
factL  et  in  predictis  ministrales  habeant  purum,  merum,  libe- 
10  rum  et  generale  arbitrium  inquirendi  et  puniendi  et  condempna- 

óones  exigendi  usque  ad  quantitatem sol.  bon.,  salvo 

quod  predicta  non  habeant  locum  si  aliquis  de  societate  haberet 
causam  dvilem  vel  criminalem  cum  aliquo  de  dieta  societate  seu 

StatMù'  boìogneii^  5* 


SOCIETÀ    DEI    LOMBARDI 

cura  aliquo  de  sua  familia,  quibus  casibus  licitum  sit  cuilibet  de  so- 

cietaie  essi;,  advocare,  allegare  et  procurare de  societate 

in  quacumque  causa  civili  et  criminali  absque  tnetu  alicuìus  pene 

prò  patre,  inatre,  fiìio,  filia,  nepote et  aliis  suis  descenden- 

tibus  et  ascendentibus  et  fratribus  et  sororibus  et  fìliis  et-fìliabus 
fratrum  et  sororum  et  generis  et  cognato  et  privìgnis  tara  masculis 
quara  ferainis  et  victricis  et  novercis  et  veris  et  secuodis  consan-  ; 
guineis  tam  masculis  quam  femìnis  et  ^xo  omnibus  coniuuctis 
usque  ad  quartura  gradum  consanguinitatis  et  affìnitatis  tam  agna- 
tionìs  quam  cognationis  utriusque  sexus,  et  ìn  omnì  causa,  lite 
et  questione  in  qua  principaliter  vel  secundario  ad  cum  pusset 
respicere  dampnum  vel  emolumentum.  .^J 


XXVII.     De  modo  et  forma  quibus  debent  elljgj  sapientes 

aUI  DEBEBUNT  DARl  PER  SQCIETATEM  VEL  MINISTRALES  DOMINO 
POTESTATI,  CAPITANEO,  AN^IANIS  ET  CONSULLIGUS  COMMUNIS  ET 

POPOLI  Bonomie,  menistralibus   duarum  societatum  pres:- 

DENCIUM  SOCIETATIBUS  POPULI  ET  M1NI5THAL1BUS  ALIARUM  SC- 
CIETATOM  POPOLI  BOVONIE  VEL  ALTERI  ['REDICTORUM.  RU- 
BRICA. 

ORDINAVERONT  et  statucrunt  predictJ  ministrales  et  sapientes 
quod,  si  quando  contigerìt  dominum  pocestatem  Bonouie  vel 
dominum  capitaneura  vel  ani;Ìanos  et  consules  populi  Bononie  vel 
ministrales  iEarum  duarum  societatum  que  presunt  aliis  societatìbus 
populi  Bononie  iiuiic  vel  prelierunt  in  fucurum,  vel  ministrales  ali-  ; 
quarum  societatum  populi  Bononie  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore 
fuerint  vel  oranes  predictos  sìmul  vel  segregatim  singulos  predicio- 
rura  requirere  societatem  Lombardorum  vel  ministrales  ipsius  qui 
nunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt,  quod  ellectionem  faciaat  alicuius 
vel  aliquoruni  sapieiitum  de  dieta  societate  qui  debeant  esse  super 
aliquo  vel  aliquibus  negociis  pertractandis;  quod  ministrales  onmes 
vel  maior  pars  eorum  debeant  injìimul  in  aliquo  loco  cougregari 
et  ipsi  ad  voces  elligant  sapientem  seu  sapientes  qui  peliti  fuerint, 
et  ille  qui  plures  voces  habuerit  sit  ellectus.    et  ìn  dictis  ellectionibus 
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5  debeant  quarteria  coequari  ;  ita  quod  in  prima  electione  que  deìn- 
ccps  occurrerit  fieri,  si  sapientes  elligendi  fuerint  pauciores  quatuor, 
elligatur  in  quolibet  quarterie  unus  donec  numerus  sapientum  fuerit 
con^letus,  et  scribatur  per  nptarium  societatis  ellectio  facta  de  quo- 
libet et  hii  qui  interfiierint  ellectioni.    et  sic  fiat  in  qualibet  ele- 

EO  cdone  sapientum  que  fiet  deinceps  ad  requisitionem  predictorum  vel 
aiicuius  eorum,  ita  quod  in  sequenti  elleaione  sciatur  in  quo  vel 
quibus  quarteriis  debeat  sapientum  ellectio  celebrari,  et  etiam  ut 
sdatur  si  tot  interfiierint  unicuique  ellectioni  quot  interesse  de- 
bebunt  ex  forma  statuti  presentis;  et  non  possit  elligi  aliquis  mi- 

25  nor  .XXX.  annis,  nec  aliquis  ministralium.  quod  si  non  Rierit 
observatum,  electio  ipso  iure  non  valeat,  et  ministrales  qui  predicta 
servari  non  fecerint  et  talibus  ellectionibus  interfiierint,  condem- 
pnentur  per  syndicos  ad  eos  et  alios  ofEciales  syndicandum  elli- 
gendos,  scilicet  quilibet  eorum,  in  .x.  lib.  bon.  societati  solvendis. 

30  et  ille  qui  dictam  bayliam  acceptaverit  et  ellectus  fiierit  contra  fi)r- 
mam  predictam  condempnetur  in  tribus  lib.  bon.  societati  solvendis. 
et  si  fiierit  minor  annis  .xxx.  vel  ministralis  qui  electus  fiierit  et 
acceptaverit  dictam  bayliam,  condempnetur  in  .x.  lib.  bon.  so- 
cietari solvendis.     salvo   quod  predicta  non  habeant  locum  in 

3)  duobus  sapientibus  qui  eliguntur  singulis  mensibus  ex  fi)rma 
ordinamentorum  sacratorum,  quos  possint  et  debeant  ministrales 
eUigere  secundum  fi)rmam  dictorum  ordinamentorum,  et  quarteria 
coequando,  ut  moris  est. 

XXVIII.    De  modo  et  forma  quibus  debent  examinari  cedule 

ET  PETITIONES  QUE  DEINCEPS  MITTENTUR  EXAMINANDE  ET  FIR- 
MANDE  SOCIETATI  LOMBARDORUM  PER  DOMINUM  CAPITANEUM, 
ANgiANOS  ET  CONSULES  POPULI  BONONIE  ET  MINISTRALES  ALIA- 
RUM  SOCIETATUM  QUE  PRESUNT  VHL  PREHERUNT  ALIIS  SOCIETA- 
TIBUS  POPULI  BONONIE  VEL  ALiaUOS  MINISTRALES  ALIQUARUM 
SOCIETATUM  POPULI  BONONIE  QUI  NUNC  SUNT  VEL  PRO  TEMPORE 
ERUNT  VEL  PER  ALTERUM  PREDICTORUM.      RUBRICA. 


1 


TEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  iofi-ascripta  fi)rma  servetur  su- 
per examinatione  cedularumet  petitionum  que  deinceps  mittentur 
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societatì  Lombardorum  cxaminandc  et  firmande,  sive  mineQmrper 
dominum  capitaneum,  sive  per  an^ìanos  et  consules  populi  Bononie, 
sive  per  niinistrales  aliarum  socìetatum  que  presunt  vel  preherbi  ;  1 
aliis  socictatibus  populi  Bononie,  sive  per  alios  niinistrales  aliquarum 
societatum  qui  nunc  sunc  vel  prò  tempore  fuerint,  sive  per  omncs 
predictos  simu!,  sive  per  aliquos  predictorum  simul  cuoi  liiquibu^ 
predictonim  mittenturj  sive  separatiti!  :  videlicet  quod  sodetas  de- 
beat congregar!  apud  Sanctum  Stephanmn,  in  qua  congregatione  lal 
sini  et  esse  debeaiit  ad  minus  octoginta  homioes  societatis,  conO' 
meratis  ministralibus,  massario  et  notarìo,     et  in  dieta  congrega' 
tione  debeat  legi  dieta  petitio,  qua  lecta  et  propositione  faaa  p" 
unum  ministralium,  postquara  super  ea  fuerit  concionatum,  mio^' 
scralis  qui  debuerit  non  faciat  partitum  de  sedendo  ad  levandu**^' 
sed  daiis  fabis  albis  et  nigris  hominibus  exìstentibus  iodiaaco*^' 
gregatione,  faciat  partitum  ad  scrutinium.     que  fabe  restìniaac»-*' i 
duobus  bonis  hominibus  quos  ministrales  tunc  assumere  teneantt»* 
qui   sint   de  melioribus  et  antiquJoribus  diete   congregationis  < 
dinas  fabas  recipiant,  scilicet  unam    tantum  a  quolibet  in  dic*^ 
congregatione  existente  :  quibus  numeratis  per  eosdem  duo  pr^^^^^ 
sencia  diete   congregationis,   si   due  partes    concordaverint  quo  ■^^^ 
predicta  petitio  sit  firma,  prò  firma  habeatur  et  detur,  et  si  du^^ 
iion  concordaverint  quod  sit  firma,  prò  non  firma  habeatur,  set-^ 
habeatur  proinde  ac  si  firmatum  foret  quod  debcret  differri  ;  et  ir"^ 
ipsa  reformatione  scribatur  per  notarium  quod,  facto  partito  at^ 
scrutiniura  cum  fabis  albis  et  nigris,  secundum  quod  fieri  debeff^ 
forma  statutorum    societatis,  cum  placuerit  minus  quam  duobu# 
partibus  homiiium  diete  societatis  quod  ipsa  petitio  esset  firma^ 
quod  dieta  petitio  est  dilatata  et  prò  non  firmata  per  tpsam  sode- 
tacem  debet  haberi  ex  forma  statutorum  societatis.      et  si  dict 
forma  non  fuerit  observata,  reformatio  facta  super  tali  petitìone 
non   valeat,   et   condempnetur  quilibet  mimstraliutn    er  notarius 
societatis  qui  interfuerint  diete  congregationi  in  ccntum  sol.  boD- 
societatì  solvendis.  ^ 


iiaJU 
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XXXVIin.     De  ellectione  illorum  qui  deinceps   debebunt 

APPROBARE  ET  REPROBARE  ILLOS  QUI  VELLENT  INTRARE  SOCIE- 
TATEM,  ET  FORMA  SERVANDA  PER  EOS  IN  APPROBANDO  VEL 
REPROBANDO  VOLENTES  INTRARE  SOCIETATEM,  ET  DE  EORUM 
SACRAMENTO.   RUBRICA. 

ITEM  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  per  ministrales  presentes 
elligantur  quatragìnta  homines  de  societate,  scilicet  decem  prò 
quolibet  quarterio,  qui  sint  de  melioribus  et  sapientioribus  diete  so- 
detatis  et  de  hiis  quos  verisimile  sit  dilligere  Honorem  et  statum 

5  societatis  prediae,  qui  debeant  approbare  vel  reprobare  eos  qui  de 
cetero  volent  inorare  |  societatem,  ista  forma  :  quod  quocienscumque      e.  i3  a 
tractabitur  de  recipiendo  aiiquem  vel  aliquos  in  societate,  ministrales 
qui  nane  sunt  vel  prò  tempore  fiierint  faciant  dictos  quatraginta 
requiri  per  nuntios  societatis,  quod  debeant  venire  ad  Sanctum  Ste- 

Jo  phanum.  quibus  congregatis,  si  erunt  ibi  due  partes  dictorum  qua- 
traginta ad  minus,  ministrales  faciant  venire  in  conspectu  illorum 
de  dieta  congregatone  illum  vel  illos  qui  voluerint  intrare  societa- 
tem, scilicet  quemlibet  per  se,  et  postquam  ille  venerit  in  dieta  con- 
gregatione,  et  visus  erit  per  illos  de  dieta  congregatione,  ministrales 

15  faciant  legi  inquisitionem  faetam  de  ilio  seeundum  formam  sacra- 
menti ministralium.  qua  leeta,  unus  ministralium  faciat  partitum 
ad  scrutinium  cum  fabis  albis  et  nigris,  et  si  due  partes  ad  minus 
existeneium  in  dieta  congregatione,  inter  quos  etiam  ministrales, 
massarìus  et  notarius  conumerentur,  fuerint  in  concordia  quod  ille 

20  approbetur,  prò  aprobato  habeatur  ae  si  esset  approbatus  per  totam 
societatem.  si  vero  non  fuerint  due  partes  in  concordia  quod  ille 
talis  recipiatur  in  societate,  habeatur  prò  reprobato,  et  faciant 
dicti  ministrales  presentes  prediaos  quatraginta  iurare  de  novo 
neminem  approbare,  nisi  circa  personam  illius  demonstrabitur  per 

^  ministrales  qui  nune  sunt  vel  tune  fuerint  esse  omnia  observata 
que  fieri  debent  circa  personam  cuiuslibet  volentis  intrare  socie- 
utem  seeundum  formam  quinti  capituli  sacramenti  ministralium, 
vel  si  seiverint  in  ilio  esse  aiiquem  defectum  propter  quem  non 


78  SOCIETÀ  DEI   LOMBARDI 

possit  esse  de  societate  ex  forma  statutorum  populi  Bononie  et 
societatis  predicte.     et  quod  quintum  capitulum  predictum  faciant  jo 
sibì  legi  quandocumque  tractabitur  de  approbando  aliquos  volentes 
inorare  societatem,  priusquam  ad  approbandum  aliquem  procedatur. 
et  tnìnistrales  et  massarius  faciant  dictum  capitulum,  scilicet  quin- 
tum  sacramenti  .ministralium  et  hoc  statutum  legi  ipsis  sapientibus 
dictis  temporibus,  pena  cuilibet  ministralium,  massarìo  et  notano  y^ 
societatis  prò  qualibet  vice  .xx.  sol.  bon.,  si  predicta  non  fecerint 
observari.    qui  quatraginta  debeant  in  dicto  officio  durare  perpetuo 
donec  vixerint  et  in  dieta  societate  steterint;  ita  quod  post  mortem 
cuiuscumque  predictorum,  vel  si  contingeret  aliquem  prediaonim 
cancellari  de  societate  ob  aliquam  causam,  post  ipsam  cancellatio-  40 
nem  alius  substituatur  loco  illius  defuncti  vel  cancellati,     qui  mi- 
nistrales  qui  tunc  fuerint,  qui  substitutus  simile  prestare  teneatur 
sacramentum  ut  superius  continetur.     et  predicta  observentur  quam 
diu  per  commune  Bononie  contrariuni  fuerit  ordinatum.     et  hoc 
statutum   sit  precisum  et  precise  debeat  observari   in  qualibet  45 
parte  sui. 

Quorum  nomina  sunt  hec  :  dom.  Nicholaus  domini  Rodolfini, 
dom.  Gandolinus  domini  fanelli,  dom.  Casalinus  Casalis,  dom. 
Salimbene  de  Laudo,  dom.  Fabianus  Casalis,  dom.  Signorìnus 
de  Saglimbenis  de  Laudo,  dom.  Petrus  domini  Ben^evennis  de  5( 
Casola,  dom.  Bonaventura  Gerardi,  dom.  Bemardus  de  lusti- 
delis,  dom.  Bonpetrus  Biusarius,  dom.  Pigacharinus  Maischal- 
chus,  dom.  Bonbolognus  domini  Giberti  notarli,  dom.  Domi- 
nicus  Guidonis  Penagii,  dom.  Petrus  de  Rodaldis,  dom. 
Dominicus  Albertucii  Amigipti,  dom.  Ben^evenne  de  Casola,  5 
dom.  Galvanus  de  Codigellis,  dom.  Ugolinus  domini  Alberti, 
dom.  Guido  domini  Bengevennis  de  Casola,  Dom.  Albertus  do- 
mini Lanfranchi  Cortelerius,  dom.  Langalotus  Guidonis  Taraffi, 
dom.  Bertolucius  Petri,  lacobinus  Petri,  dom.  Amadeus  Lu- 
ciani, Guido  Bersanini,  dom.  lohannes  Tigius,  dom.  Berto-  6 
lomeus  Regani,  dom.  lohannes  Ambroxini,  dom.  Bonavogla 
fratris  Paxini,  dom.  lacobus  domini  Guidonis  de  Montebello, 
dom.  lacobus  Amoniti,  dom.  lohannes  magistri  .Petri,  dom. 
Riboldinus  domini  Petri^oli  Bonbelli,     dom,  Nicholaus  Amoniti, 
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>5  magister  lohannes  medicus,  dom.  Nicholaus  domini  Phylìppi, 
dom.  Bonefacius  domini  Phylippi,  dom.  Guìliclmus  domini 
lacchi  Amoniti. 


XXX.    De  confirmatione  horum  statutorum 

ET  ABROGATIONE  ALIORUM  STATUTORUM  SOCIETATIS.      RUBRiCA. 

ORDiNAVERUNT  et  statuerunt  predicti  ministrales  et  sapientes  quod 
omnia  alia  statuta  societatis  preter  ea  que  scrìpta  sunt  in  hoc 
volumine  sint  cassa  et  vana  et  irrita  et  nullius  valoris  vel  momenti, 
et  quod  statuta  in  hoc  volumine  contempta  omnihus  aliis  pre- 
5  ferantur. 


Millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quarto,  indictione  septima. 
Vissa,  examinata  et  approbata  fuerunt  suprascripta  statuta  per  do- 
minum  Amadeum  iudicem  et  vicarium  domini  Fiorini  domini 
Guithesti  de  Pontecarali,  capitanei  populi  Bononie,  salvis  semper 
IO  ordinamentis  sacratis  et  sacratissimis  et  salvo  honore  dicti  do- 
nùni  capitanei  et  arbitrio  sibi  concesso  per  populum  Bononie. 

Ego  Bertolinus  de  Campollo  notarius  ad  aaa  dicti   domini 
capitanei  verbo  dicti  iudicis  scripsi. 


RIFORMAGIONI 
DELLA   SOCIETÀ    DEI    LOMBARDI 

DELL'ANNO    .MCCCII. 


StaMi  hologneti. 


ANNO  domìni  millesimo  trecentesimo  secundo,  indicione  quin- 
tadecima, die  tcrtiodecimo  iunii,  congregata  societate  Lombar- 
dorum  in  domo  diete  societatis  apud  ecclesiam  Sanai  Stephani  de 
mandato  ministralium  per  nuntios  ipsius  ut  moris  est,  dominus 

5  Ribaldinus  condam  domini  Petri^oli  de  Bagno  ministralis,  de 
consensu  et  voluntate  aliorum  ministralium,  proposuit  infrascriptam 
propositam  seu  propositionem,  super  qua  sibi  placet  consillium 
exiberi. 

Imprìmis,  cum  Pasqualinus  domini  lohannis  de  Orellis  qui  est 

IO  de  societate  Lombardorum  ellectus  fuerit  ministralis  diae  socie- 
tatis contra  formam  statutorum,  ordinamentorum  et  reformatio- 
num  ipsius  societatis  et  quia  in  dieta  societate  fiierat  condempnatus 
tempore  quo  ellectus  fuerit  et  quo  ofEcium  intraverit  et  exercuerit, 
et  edam  cum  ipse  Pasqualinus  in  die  pasquatis  rosate,   decimo 

15  mensis  iunii  presentis,  in  congregatione  societatis  ante  diae  faaa 
apud  ecclesiam  Sancti  Stephani  in  domo  ipsius  societatis  prò  elle- 
ctione  novorum  of&tialium  fatienda,  fecisset  oriri  discordiam  et 
rumorem  magnum  in  dieta  societate  et  congregatione,  opponendo 
se  omnibus  aliis  ministralibus  diae  societatis  et  ipsi  toti  societati 

20  animo  turbandi  statum  pacificum  societatis  prediae,  et  discordiam  et 
lesionem  ponendi  inter  socios  ipsius  societatis,  et  in  ellectione  of- 
fidalium  diae  societatis  turbando  etiam  divinum  ofEtium  misse 
que  dicebatur  per  venerabilem  patrem  dominum  abbatem  mona- 

17-  fttienda]  Cod,  ripete  electione       31.  Cod.  ponendam 
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sterii  Sancti  Stephani  in  honore  ipsius  societatis  propter  spedale 
festum  ipsius  societatis  et  ad  petitionem  ipsius  societatis  et  mi-  2 
nistralium    eiusdem;    quid   placet  'societati    Lonbardorum    quod 
ministrales  presentes,  seu  dominus  Ribaldinus  de  Bagno,  dominus 
Lan^alottus  Guidonis  Taraffi,  dominus  Guido  de  Casola,  dominus 
Bertholomeus  Guillelmi  Petri,  dominus  Bernardinus  domini  Sa- 
glinbenisy   dominus  Matheus  domini  Ugolini  et  dominus  Paulus  3 
domini  lohannis,  ministrales  diete  societatis  toto  tempore  eorum 
oflScii,  et  ministrales  proximi  futuri  similiter  toto  tempore  ipso- 
rum  ofEcii  et  maior  pars  ipsorum  habeant  et  habere  debeant  contra 
dictum  Pasqualinum  purum,  merum,  liberum  et  speciale  arbitrium 
dieta  occasione  inquirendi,  puniendi,  procedendi,  condempnandi,  3 
confinandi,  cancellandi  et  ab  ipso  officio  removendi  dictum  Pa- 
squalinum de  antediaa  societate,  non  obstante  quod  dicitur  mi- 
nistralis  societatis   prediae,  item  quod  syndicus  societatis    con- 
stitutus  vel  constituendus  possit  dictum  Pasqualinum  de  delieto 
commisso  ab  eo  vel  conmiittendo  contra  ministrales  presentes  vel  4 
futuros  vel  contra  ipsam  societatem  vel  syndicum  ipsius  societatis 
dicto,  facto,  opere  vel  verbo,  coram  domino  capitaneo  et  domino 
indice  domini  potestatis  vel  eius  familia,  accusare,  denuntiare,  et 
denuntiationem  prosequi  expensis  societatis  et  sapientes  et  pro- 
curatores  elligere,  et  de  eorum  salario  ad  sensum  maioris  partis  4 
providere  ||  et  eundem  arbitrium,  iurisdictionem  et  bayliam  habeant 
dicti  ministrales  seu  quilibet  conventus  ministralium  prò  suo  tem- 
pore  contra  omnes  et  singulos  de   dieta  societate  qui  eum  aso- 
ciarent,  consulerent  vel  auxillium  vel  iuvamen  darent  in  aliqua 
causa  quam   haberet   cum   dieta   societate  vel  cum  syndico  vel  5 
cum  ministralibus  eiusdem.     et  quod  ministrales  noviter  ellecti 
teneantur  iurare  ad  sancta  Dei  evangelia  omnia  et  singula  pre- 
cepta,    condempnationes,   banna   et   penas  et  etiam    provisiones 
quas  factas   invenerint  contra  eum   et  contra  omnes  et  singulos 
de  societate  dantes  eidem  auxillium,  consilium  et  favorem  execu-  1 
tioni  mandare  in  totum  sicut  scripta  erunt  et  stabunt,  sine  su- 
bauditione,  interpretatione,  glosatione  vel  diminutione,  et  de  hoc 

47.  quilibet]  Cod.  quolibct         conventus]  Legione  incerta. 
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absoludonem  aliquam  non  possint  petere  nisi  in  congregatione 

societatis  in  qua  sint  ad  minus  trecenti  homines  de  dieta  socie- 

£0  tate,  scniptinio  faao  cum  fabis  albis  et  nigris,  de  quibus  omnes 

smt  in  concordia,     et  totum  id  quod  factum  est  vel  fiet  per 

predictos  presentes  ministrales  et  fiituros  vel  per  maiorem  par- 

tem  eorum  in  predictis  ad  predicta  vel  ratione  predictorum  valeat 

et  tcneat,  et  executioni  mandetur  prout  faaum  esset  per  totam 

(5  sodetatem  :  et  quod  de  avere  societatis  ad  predicta  possint  expen- 

deredicd  ministrales  ad  voluntatem  maioris  partis  ministralium. 

et  per  presentes  ministrales  et  per  ministrales  noviter  ellectos  vel 

per  maiorem  partem  ipsorum  possint  ordinamenta,  statuta  et 

provissiones  de  novo  fieri  ad  ipsorum  omnimodam  voluntatem, 

70  non  obstantibus  aliquibus  statutis,  ordinamentis,  reformationibus 

et  provissionibus  diete  societatis,  lectis  vel  non  lectis,  legendis 

vel  non  legendis,  de  quibus  opporteat  vel  non  opporteat  expres- 

sam  fieri   mendonem,  a   quibus   omnibus   et   smgulis   presentes 

ministrales  et  noviter  ellecti  et  omnes  et  singuli  de  dieta  socie- 

75  tate  quos  predicta  tangerent,  sint  et  intelligantur  ex  vigore  pre- 

sentis  poste  et  reformationis  penitus  absoluti  ? 

In  reformatione  cuius  societatis,  faao  partito  per  dictum  do- 
minum  Ribaldinum  ministralem  de  sedendo  ad  levandum  et  ad 
scnitmium  cum  fabis  albis  et  nigris  datis  hominibus  diete  socie- 
80  taris  per  nundos  ipsius  et  postmodum  restitutis  per  eos  duobus  an- 
tiquioribus  hominibus  de  soeietate  et  xonumeratis  per  ministrales 
in  presenda  diae  societads,  plaeuit  ponendbus  fabas  albas,  qui 
fìierunt  octuaginta  unus  quibus  plaeuit  quod  dieta  posta  sit  firma 
prout  scripta  est  et  lecta  fuit  in  presentì  congregatione,  libere  re- 
8;  maneatet  remanere  debeat  in  dispositione  et  deliberatione   mi- 
nistralium presentium  deliberandi,  firmandi  et  executioni  man- 
dandi  cum  ea  quandtate  sapiendum  quos  habere  voluerint  omne 
id  et  totum  id  quod  eis  vel  malori  parti  ipsorum  videbitur  facien- 
dimi  in  predicds  et  causa  predi aa;  et  quod  factum  fuerit  per  eos 
IO  vel  maiorem  partem  ipsorum  auctoritate  presentis  reformationis  va- 
leat et  teneat  ac  si  faaum  esset  per  totam  societatem,  non  obstan- 

69.  Cod,  facere       73.  vel  non  legendis]  Cod.  omette  non       83.  Cod.  omette  albas 
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tiBus  aliquibus  statutis,  ordinamentis,  vel  refonnadonibus  diete 
societatis.  et  illi  qui  possuerunt  fabas  nigras  in  contrarium  fue- 
runt  quatuordecim. 

Testes:  Nasinbene  de  Brìvellis  et  Doxius  lohannis,   nuntii  9 
diete  societatis. 

Ego,  Guido,  cui  dicitur  Pitardus,  notarìus  diete  societatis  serìpsi. 


STATUTI  DELLA  SOCIETÀ  DEI  TOSCHI 


DELL'ANNO    .MCCLVI. 


Iyr  nomine  Domini  amen.  hec  sunt  statuta  et  ordinamenta 
frateraitatts  et  societatis  Tuscorum  Bononie  commorantium, 
facta  ad  honorem  Dei  beateque  Marie  virginis  et  sancti  lohannis 
Bapriste  et  omnium  sanctorum,  et  ad  honorem  et  bonum  statum 

J  reaomm  communis  Bononie,  et  ad  honorem  et  bonum  statum 
socieutis  prediae.  que  statuta  facta  et  emendata  fuerunt  per  do- 
minos  Zacharìam  Leucii  et  Pratixium  de  Prato  et  Bondi  de  Maxi- 
gnis  compositores  statutorum,  et  approbata  et  confirmata  per 
conscilium  societatis  prefate  sub   anno  domini  millesimo  ducen- 

^^  tesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione  quartadecima  die  uhimo 
mensis  decembris. 


I.    Sacramentum  ministralium  societatis  Tuscorum. 

IURO  ego  ministralis  societatis  seu  fraternitatis  Tuscorum  Bo- 
nonie commorantium,  bene  et  bona  fine,  omni  fraude  remota, 
regere  et  manutenere  supra  dictam  in  bono  statu  toto  meo  posse, 
et  conscilium  et  auxilium  dare  cuilibet  de  ipsa  societate  in  suo 
5  iure  mihi  postulanti  et  diete  socictati,  et  salvare  et  custodire  omnes 
res  societatis,  et  omnia  bona  ipsius  societatis  que  ad  manus  mei 
pervenerint  occasione  mei  ofEtii  ipsi  societati  consignare  sive 
massario  eiusdem,  et  observare  omnia  statuta  diete  societatis  et 

3.  Cod.  beatique       4.  sUtum]  Cod,  sUtuin  et 

Statuti  bohgneti.       ^  6* 
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I 

reformationes  factas  a  consci  lio  vel  a  corpore  societatis  prefate, 
nisi  remanserit  iusto  Dei  impedimento  vel  parabola  conscilii  torius  io 
societatis  vel  maioris  partìs,  et  facere  omnia  et  singula  que  scivero 
spectare  et  pertinere  ad  honorem  et  bonmn  statum  predicte  socie- 
tatis et  que  ei  utilia  credidero,  et  inutilia  pretermittere,  remoto 
odio,  amore,  timore,  pretio  vel  precibus,  speciali  lucro  vel  danno 
meo  vel  alieno  ;  ij 

Item  exigere  et  recuperare  ante  exitum  mei  oflSrii  omnes  de- 
narios  societatis  tam  missarum  quam  cereorum,  condempnarionum 
et  collectarum  impositarum  prò  societate,  et  quicquid  debetur  so- 
cietari quocumque  modo  vel  causa  in  denariis  vel  pignoribus'ab 
omnibus  hominibus  societatis  Bononie  commorantibus.  quod  si  20 
non  fecero  et  non  recuperabo  ut  dictum  est,  iuro  solvere  de  meo 
proprio,  et  societatem  indempnem  servare  precise,  nisi  remanserit 
voluntate  duarum  partium  conscilii  societatis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  teneantur  dare  in 
scriptis  sequentibus  ministralibus  nomina  omnium. illorum  qui  2j 
tempus  eorum  offitii  remanserint  aliquid  ad  solvendum  seu  dandiun 
diete  societati  et  quantitatem  pecunie  et  causam  per  quam  solvere 
debebant;  et  dicimus  quod  ipsi  non  debeant  habere  conscilium 
vel  auxilium  a  societate  vel  ministralibus,  et  quod  ministrales  non 
debeant  prò  eis  vel  prò  aliquo  de  ipsorum  familia  societatem  vel  ;( 
conscilium  coadunare  quousque  non  satisfeccrint  societari,  et  quod 
non  possint  haberc  aliquod  ofEtium  vel  ad  brevia  ire  ;  et  sit  prc- 
cisum.  etillud  idem  dicimus  observari  in  omnibus  illis  qui  aliquiJ 
debent  societati  ex  quacumque  ratione  vel  causa. 


II.       De  ELECTIONE  OFFITIALIUM  ET  EORUM  CESSATIONE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  electio  offitialium  societatis  debcat 
fieri  hoc  modo,  videlicet  quod  in  missa  mensis  iunii  et  mensis 
decembris  homines  societatis  qui  ibi  crunt  vadaut  ad  brevia  quorum 
sint  decem  scripta,  et  ita  in  uno  sicut  in  alio;  et  illi  qui  brevia 

27,  Cod.  quem 


STATUTI   DEL  .MCCLVI.  91 

j  scrìpta  habuerìnt  sint  omnes  in  concordia  vel  ad  minus  septem, 
et  iurent  eligere,  si  non  reperiantur  iurati,  quattuor  ministrales, 
unum  massarìum  et  unum  confalonerium,  et  tres  inquisitores  ra- 
tionis  inter  contratas  et  noii  per  quarteria,  meliores,  utiliores  quos 
prò  societate  crediderint  bona  fide  sine  firaude,  remoto  odio,  amore, 

IO  timore,  lucro  vel  danno  suo  vel  alieno  ;  et  eleaores  predicti  non 
possint  patrem,  fratrem  vel  filium  alicuius  eorum  eligere  :  et  du- 
rent  dicti  offitiales  in  eorum  offidis  per  sex  menses  tantum,  excepds 
inquisitoribus  rationis  qui  finire  et  compiere  debent  eorum  offitium 
secundum  formam  statuti  quod  de  hoc  loquitur,  et  mutentur  in 

15  kalendis  ianuarii  et  mensis  iulii;  et  predicti  ministrales,  massarìus 
et  confalonerius  cessent  precise  ab  omnibus  offitiis  societatis  per 
unum  annum  deposito  eorum  offitio.  et  habeat  locum  in  presenti 
dectione  et  o£Stialibus  preterìtis  et  futuris,  et  scribantur  nomina 
iUorum  qui  cessare  debuerint  in  uno  folio  et  legantur  electoribus 

20  tempore  eleaionis. 


IH.      QyOD  OFFITIALES  IURENT  EORUM  OFFITIUM. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  veteres,  infra  octo 
dies  postquam  dieta  electto  fuerit  celebrata,  faciant  congregari 
conscilium  societatis,  et  in  ipso  offitiales  prediaos  prò  posse  eorum 
ipsorum  offitium  iurare. 


UH.    De  conscilio,  notario  et  nuntiis  societatis  eligendis. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  infra  octo  dies  postquam  mi- 
nistrales eorum  offitium  iuraverint,  eligant  conscilium  societatis, 
videlicet  .xxiiii.  homines  melliores  et  utiliores  quos  crediderint  et 
sciverint  prò  ipsa  societate  mter  contratas  et  non  per  quarteria,  et 
5  unum  notarium,  et  duos  nuntios  quam  cicius  poterint  bona  fide. 

11.  Cod.  omette  eligere 
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V.      QUOD  MINISTRALES  ELIGANT  .UH.  HOMINES  PER  CONTRATAS. 

ITEM  quod  ministrales  elìgant  quattuor  bonos  homines  per  cod- 
traus  prout  eis  videbitur,  qui  debeant  accusare  omnes  homines 
societatis  quos  sciverìnt  ire  ad  domum  alicuius  cum  armis  necnon 
sme'armis  occasione  capiendi  arma  propter  aliquem  rumorem  qui 
fuerit  in  civitate  Bononie,  et  predicti  accusatores  leneantur  per  5 
sacramentum  accusare  ministralibus  omnes  quos  sciverint  facete 
contra  ;  et  ministrales  teneantur  denuntiatorem  ad  credentiam  l^ 
nere  et  de  hoc  inquirere  veritatem  melius  quam  poterint,  et  dare 
opcram  quod  illi  qui  iverint  ad  domum  alicuius  dieta  de  causa  con- 
dempnentur  per  commune  Bononie  secundum  formam  statutonim  io 
communis  et  populi  Bononie,  et  postea  ministrales  ipsos  cancellari 
faciant  de  libro  societatis,  et  amplius  prò  sociis  non  habeantur. 

VI.    Quod  ministrales  faciant  cinquantinas. 

ITEM  quod  de  hominibus  societatis  ministrales,  secundum  quoa 
eis  videbitur,  faciant  fieri  per  contratas  cinquantinas,  et  dent 
cuilibet  cinquantine  unum  capitaneum,  qui  capitaneus  et  omnes 
qui  erunt  de  sua  cinquantina  debeant  venire  insimul  ad  corpus  de- 
functorum  societatis.  et  qui  contra  fecerit  solvat  societati  nomine  5 
banni  .vi.  ben.  et  credatur  simplici  verbo  capitanei.  et  illud  idem 
dicimus  servari  quod  omnes  et  singuli  de  unaquaquc  cinquantina 
veniant  ad  domum  sui  capitanei  cum  armis  quotienscumque  expe- 
dierit  per  commune  Bononie,  et  cum  eo  veniant  ad  locum  ordi- 
natum  prò  socictate,  sub  pena  et  hanno  .v.  sol*  ^ 


s 


VII.     De  ronconibus  et  manariis  imponendis. 

TATUiMUS  quod  ministrales  eligant  quinquaginta  homines  socie- 
tatis quos  eis  videbitur  et  precipiant  eis  per  sacramentum  et 
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in  hanno  .v.  sol.,  quod  quilibet  eorum  de  inde  ad  unum  mensem 
habeat  et  habere  debeat  unum  bonum  ronconem  sive  manariam 
5  et  tertionixiam  prò  honore  societatis  et  sue  persone,  et  omnes  illi 
qui  ipsas  vel  ipsos  habuerint,  quotienscumque  expedierit,  ferant 
ipsas  in  propriis  eorum  manibus,  et  sint  semper  cum  eis  penes 
vexillum  societatis  sub  dieta  pena  et  banno. 


Vili.    Quod  offitiales  societatis  debeant 

INSIMUL  IN  EXERCITU  ALBERGARE. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales,  massarius,  confalo- 
nerius  et  notarius  societatis  quando  exercitus  fiet  per  commune 
BoQonie,  et  tentorium  societatis  in  eo  feretur,  debeant  omnes  in- 
simul  facere  societatem  et  stare  et  albergare  et  facere  lectos  eorum 

5  sub  dicto  tentorìo  et  retinere  sub  ipso  arma  eorum  ;  et  quod  tunc 
temporis,  si  placuerit  conscilio  societatis,  faciant  fieri  travaccam 
unam  expensis  societatis  pretii  centum  sol.  imperialium,  sub  qua 
retineant  alias  res  ipsorum;  et  ipsi  onmes  faciant  tendi  et  distendi 
dictum  tentorium  et  travaccam  omnibus  eorum  expensis  et  habeant 

IO  prò  quolibet  exercitu  a  societate  .xx.  sol.  bon.  prò  tenditura  dicti 
tentorii  et  travacche,  et  nuntii  societatis  teneantur  et  debeant 
diaum  tentorium  et  travaccam  de  die  et  nocte  custodire,  et  habeat 
quilibet  eorum  inter  diem  et  noctem  a  societate  prò  mercede  sui 
laboris  .VI.  bon.  et  non  plus. 

15  Sutuimus  et  ordinamus  quod  quando  exercitus  generalis  fieret 
per  commune  Bononie,  quod  ministrales  qui  tunc  temporìs  erunt 
debeant  dare  opem  et  operam  bona  fide,  quod  potestas  et  capita- 
neus  eis  dent  et  dari  faciant  tot  plaustra  quot  hominibus  societatis 
fuerint  necessaria  prò  armis  et  rebus  eorum  portandis  in  dicto  exer- 

20  dtu.  et  cum  diai  ministrales  dieta  plaustra  habuerint,  debeant 
ipsa  dividere  per  contratas  inter  homines  societatis,  et  omnes 
homines  societatis  debeant  se  associare  et  insimul  venire  in  dicto 
exercitu. 


/" 
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Villi.      QCOD  HOMIXES  SOCIETATIS  HOSPITE>n- 
lUXTA  TEXTORIUM  SOCIETATIS. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  et  singuli  homines  de 
sodetate  debeant  hospitarì  semper  iuxta  tentorìum  sodeuds 
plusquam  poterìnt,  sub  pena  .v.  soL 


X.    De  consciliauis  goxfalonerii  eligehdis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  sodetads,  cum  expe- 
dierìty  elìgant  quanuor  consdliarìos  gonfalonerìi  et  quattuor 
distringìtores  hominum  sodetatìs  et  quattuor  piglatores  campi  vd 
albergane,  qui  boni  et  ydond  sint  drca  eonim  offitia.  et  picdicti 
piglatores  campi  sive  albergane  teneantur  capere  bonum  et  de-  j 
centem  locum  in  communi  concordia,  ita  quod  omnes  sodi  diete 
sodetads  possint  ibi  esse  et  commode  albergare,  et  si  contra  fece- 
rìnt,  solvat  quilibet  eorum  sodetaii,  quodens  contra  fecerìt,  nomme 
banni  .v.  sol.  bon. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  consciliarìi  confalonerìi  u 
et  distringitores  hominum  sodetatis,  quotienscumque  confalonerìus 
cum  vexillo  in  aliqua  pane  iverit  prò  communi  Bononie,  quod  ipsi 
debeant  ire  cum  eo  et  ibi  esse  et  consdUum  et  auxilium  ei  dare, 
et  omnes  et  singuli  homines  societatis  debeant  sequi  vexillum  so- 
deutis  et  se  ab  eo  aliqualiier  non  separare  absque  insta  et  nec-  i 
cessaria  causa,  et  distringitores   distringant  et  ordinent  homines 
societatis  secundum  quod  eis  videbitur.     et  si  consdliarii  et  di- 
stringitores contra  fecerint,  solvantur  sodeuti  nomine  banni  prò 
quolibet  contra  faciente  .x.  soL  bon.     et  omnes  et  singuli  de  so- 
cietate  sequantur  vexillum  et  obediont  distringitores  prcdictos.    et  2 
si  quis  contra  fecerit,  solvat  societati  nomine  banni  tres  soL  boo. 
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Item  dicimus  quod  confalonerius  debeat  se  regere  et  ire  et 
stare  cum  vexillo  societatis  secundum  quod  consultum  fuerit  a  prc- 
dictiseius  cònsdliariis.    et  si  centra  fecerit,  societati  solvat  nomine 
^i  banni  .v.  lib.  bon. 


XI.    Quod  nullus  dimittat  vexillum  societatis. 

JTEM  dicimus  quod  si  quis  dimiserit  vexillum  societatis  in  prelio 
absque   iusta  et   neccessaria    causa,    solvat   societati    nomine 
banni  .v.  lib.  bon. 


XII.    Quod  ministrales  videant  possessiones  societatis. 

JTEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  primorum  et  ulti- 
morum  sex  mensium  videant  et  videre  debeant  possessiones 
societatis  semel  singulis  tribus  mensibus.     et  sit  precisum. 


XIII.     De  expensis  non  faciendis  sine  voluntate  conscilii. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  non  possint  expendere 
de  denariis  vel  rebus  societatis  sine  voluntate  conscilii;  salvo 
quod  lidtum  sit  ministralibus  et  massario  solvere  ea  que  in  sta- 
turis  continentur,  et  dare  hominibus  infirmis  pauperibus  societatis 
J  tres  sol.  per  voltam.  et  non  possint  dare  alieni  per  totum  eorum 
tempus  ultra  .xii.  soL  et  si  contrafecerint,  solvant  societati  nomine 
banni  duplum  totius  quod  expenderint  sine  conscilii  voluntate. 


XIIII.    De  denariis  missarum  solvendis. 

Statuimus  quod  in  qualibet  missa  societatis  solvatur  presbitero 
qui  ipsam  canerit  .xii.  bon.  et  hospitalario  Sancii  Stephani  prò 
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pauperibus  .vi.  bon.  item  quod  detur  presbitero  .xvi.  bon.  co 
quod  qualibet  die  lune  debeat  cantare  missam  prò  animabus  mor- 
tuorum  societatis.  et  dentur  supradicti  denarii  semper  in  qualibet 
secunda  dòminica  mensis  per  massari um  societatis,  et  exprimat 
sibi  massarius  bene  causam  prò  qua  ei  dat  denarios  supradictos. 


XV.     Quod  ampulla  societatis  debeat  ardere 

ANTE  altare  SANCTI  IoHANNIS. 

I 

STATUiMUS  quod  ministrales  et  massarius  faciant  ardere  ampullam 
societatis  ante  altare  sancti  lohannis  continue  omni  nocte  per 
totum  annum  prò  anima  defìinctorum  sociorum,  et  in  qualibet 
missa  societatis  quando  ipsa  cantatur.  et  quod  in  ipsa  ampulla 
omni  mense  ponatur  per  massarium  societatis  due  libre  olei,  et  non  f 
plus  sine  voluntate  ministralium.  et  sit  presens  massarius  quando 
oleum  in  ipsa  ponitur.  et  si  contra  fecerit,  solvat  societati  nomine 
banni  .ni.  sol.  bon. 


XVI.     De  focacinis  faciendis. 

ITEM  dicimus  quod  massarius  societatis  faciat  fieri  ad  quamlibei 
missam  societatis  focacinas  ponderis  .xxvi.  lib.  panis  cocti,  et 
ponat  in  ipsis  .xi.  ruimatas  groci  et  comini,  et  costent  secundum 
quod  valuerit  furméntum.  et  dividantur  et  incidantur  diete  foca- 
cine  in  presentia  massarii  et  unius  ex  ministralibus  ;  et  dividantur  5 
bona  fide  inter  homines  societatis,  ita  quod  massarius  non  habeat 
nisi  ut  ministralis. 

Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  societatis  qui  prò 
tempore  fuerit  debeat  portare  secum  secrete  in  quolibet  exercitu 
et  cavalcata  communis  unum  de  mellioribus  vexillis  societatis,  et  i 
non  ponat  dictum  vexillum  in  asta  vel  poni  permittat,  nisi  fuerii 
de  voluntate  ministralium.  et  si  contra  fecerit,  solvat  societati  no- 
mine banni  .v.  sol.  bon. 


STATUTI  DEL  J4CCLVI.  97 


XVII.      QUOD  MASSARIUS  VADAT  AD  CORPORA. 

ITEM  quod  massarìus  vadat  ad  corpora  sodetads  vel  mittat  ad  re- 
colligendum  et  videndum  res  societatis.    et  si  contra  fecerit, 
solvat  sodetati  nomine  banni  .ui.  sol.  bon. 


XVIIL    De  litamine  ponendo  in  terra  societatis. 

STATUiMUS  quod  ministrales  et  massarìus  sodetatis  teneantur 
omni  anno,  quando  terra  societatis  laborabitur  ad  manus  sode- 
tadSy  facere  in  ea  poni  .xxv.  currus  boni  letaminis  expensis  so- 
detads. et  sit  ibi  tunc  aliquis  prò  sodetate  qui  fadat  dieta  plau- 
5  stia  honerari,  et  remuneretur  arbitrio  ministralium.  et  fadant  ipsam 
bene  laborare  et  custodire,  nec  ex  ipsa  fadant  incidere  vel  dera- 
morare  aliquem  arborem  sine  licenda  conscilii,  nisi  prò  vinea  so- 
detatis £adenda. 


XVIIII.    De  possessionibus  soqetatis  non  locandis 

SINE  CONSCILII  VOLUNTATE. 

ITEM  quod  dictus  loCus  non  locetur  alicui  Mne  volutitate  conscilii 
vel  corporis  societatis.  et  si  contra  fecerìnt  et  dannum  aliquod 
propter  hoc  sodetas  sustineret,  teneatur  sodetad  illud  dannum 
integre  tesdrcife. 


XX.    De  POSSESSIONIBUS  societatis  non  alienandis. 

ITEM  statuimus  quod  possessiones  sodetads  nullo  modo  possint 
vendi  vel  alienari,  nisi  de  consensu  et  voluntate  trium  parrium 
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omnium  hominum  diete  societatis  ad  minus  prò  alio  aquisto  fa- 
ciendo,  et  nisi  societas  primo  secura  sit  de  aquisto  prediao  ante 
quam  venditio  vel  alienatio  predicta  fiat,    et  sit  precisum,  ita  quod  5 
non  possìt  absolvi  per  conscilium  vel  corpus  societatis. 


XXI.    Quod  nullus  det  damnum  in  possessionibus  societati. 

ITEM  quod  si  quis  de  societate  intraverit  in  possessiones  societatis 
malitiose,  et  inciderit  vel  devastaverit  ibi  aliquid  sine  voluntate 
ministralium  vel  custodium  loci  illius,  solvat  societati  nomine 
banni  .xx.  sol.  bon.,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  conscilii,  et 
mendet  dannum. 


XXIL    De  nominibus  hominum  socmxATis  legendis. 

« 

ITEM  omnia  nomina  hominum  societatis  legantur  in  corpore  so- 
cietatis infra  duos  menses  ab  ingressu  regiminis  ministralium, 
ad  sciendum  qui  sunt  et  qui  reputatur  esse  de  societate.  et  sit 
precisum. 


5 


XXIII.    Quod  pecunia  societatis  non  donetur 

vel  mutuetur. 

STATUIMUS  et  ordinamus  et  precise  volumus  observari  quod  de 
pecunia  societatis  nulla  prestantia,  donatio  vel  permutatio  fiat 
modo  aliquo,  ingenio  si  ve  causa;  et  ministrales  uUo  modo  vel  in- 
genio hoc  proponant  in  conscilio  vel  in  corpore  societatis,  vel  pro- 
poni faciant  vel  permittant,  et  de  hoc  ab  aliquo  nuUum  conscilium  5 
recipiant.  et  nulla  prestantia  ab  aliquo  accipiatur  causa  donandi 
vel  mutuandi  alieni,  que  de  pecunia  societatis  debeat  reddi.    quod 
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sì  aliquid  predictorum  fecerint,  sit  ipso  facto  quilibet  eorum 
in  .XX.  sol.  bon.  condempnatus,  et  nichilominus  teneantur  socie- 
[O  tatem  de  omnibus  supradictis  indempnem  servare,  et  publicentur 
in  societate.  iliud  idem  volumus  observari  in  omnibus  qui  contra 
predicta  vel  aliquid  predictorum  diao  vel  faao  dederint  conscilium 
vel  auxilium  ullo  modo,  et  sit  predsum  in  omnibus  suis  partibus 
hoc  statutum,  salvis  statutis  de  festo  sancti  lohannis  et  pauperibus. 


XXIIIL    De  pavaglone  societatis  non  pi^estando. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  tentorium  vel  pavaglonem 
societatis  non  prestetur  alieni  de  societate  seu  alieni  alie  persone 
uUo  modo  vel  ingenio  quod  dici  possit.     et  sit  precisum,  salvo 
quod  licitum  sit  ministralibus  et  massario  ipsum  accomodare  locis 
5  religiosis  seu  fratemitad  Tuscorum  occasione  cellebrandi  divina 
offitia,  sine  aliqua  coadunatione  consdlii  vel  corporis  societatis. 


XXV.     QyOD  MASSARIUS  PRESTET  SOCIETATI  BONAM  CAUTIONEM. 

STATUiuus  et  ordinamus  quod  massarius  societatis,  ante  quam 
res  societatis  perveniant  ad  eum,  det  et  prestet  bonam  et  ydo- 
neam  securitatem  societari  de  rebus  ipsius  custodiendis  et  resri- 
tuendis  ad  voluntatem  conscilii  societatis;  et  conscilium  et  mini- 
5  strales  veteres  hoc  facete  teneantur.  quod  si  non  fecerint  et 
propter  hoc  societas  in  aliquo  lesa  fuerit,  teneantur  societatem  in- 
dempnem servare,  et  nichilominus  solvant  societari  duplum  ipsius 
danni,    et  sit  predsum. 


XXVI.     De  rebus  societatis  extimandis. 

ITEM  res  sodetaris  exrimentur  novo  massario  per  dictum  consd- 
lium  et  ministrales. 
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XXVII.      QUOD  GOOTALONEMUS  DET  SEOntlTATEM. 

ITBM  statuimus  et  ordinamus  quod  gonf^onerìus  prestet  bonam 
et  ydoneam  securìtatem  sodatati  de  gonfalonibus  qui  sibi  dati 
fiierìnt  prò  societate,  et  de  rebus  sodetads  que  ad  eum  pervenerint 
occasione  sui  ofStii  restituendis  sodatati,  quod  si  ministrales 
diaam  securitatem  non  acceparint,  ut  in  precedenti  statuto  in  J 
omnibus  et  per  omnia  punìantur. 


XXVIII.    Quod  massarius  rbddat  rationbu. 

e.  3B  Qtatuimus  quod  massarius  sodetatis  qui  prò  tempore  fiierìt  in 
O  missa  mensis  ianuarii  et  mensis  iulii  in  torpore  sodetatis  reddat 
rationem  et  restituat  et  resignet  novo  massarìo  omnes  res  sode- 
tatis et  quicquid  ei  ab  expensis  sui  ofStii  superrerìt.  quod  si  non 
fecerit,  solvat  sodatati  nomina  banni  .v.  lib.  bon.,  et  publicetur  in  5 
societate,  et  nullum  in  ea  dainceps  habeat  ofEdum,  et  nichilonunus 
ipsa  dia  rastituat  ras  pradictas,  ita  quod  massarius  novus  sit  con- 
tentus  ipsas  habara.  et  si  dixerit  sa  habara  at  non  habuarit,  solvat 
sociatati  nomina  banni  .e.  sol.  bon. 


XXVIIII.      De   INdUISITORlBUS   RATIONIS 
GFFITIALIUM   SOCIETATIS. 

STATUiMUS  quod  inquisitoras  rationis  qui  prò  tempore  fuerint 
debeant  diligantar  at  bona  fide  inquirera  ministrales  at  massa- 
rium  sociatatis  preteriti  temporis,  rationem  introitus  et  expansarum, 
at  habeant  planam  licantiam  et  liberam  potastatam  aos  absolvendi, 
et  condempnandi  illos  quos  invenerint  contra  eorum  offitium  ve-  5 
nisse  et  fecisse  et  dictum  suum  offitium  non  bene  exercuisse,  et 
non  observassa  statuta  at  raformationes  sociatatis,  racipiendo  ab 
eis  legittimas  et  ydoneas  defensionas.    et  predicti  inquisitores  ra- 
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donis  habeant  finitum  et  completimi   eonmi  offitium  infra  tres 
IO  menses  ab  exitu  diaorum  ministralium  et  massarii.    et  sit  pre- 
cisum. 


XXX.      Db  EUGBVDIS  COMPOSITOUBUS  STATUTORUM. 

STATUUfus  et  ordinamus  quod  ministrales  ultìmorum  sex  men- 
simn  amii  per  tres  menses  ante  finem  eorum  offitii  eligant 
tres  bonos  et  ydoneos  homines  de  societate  qui  sint  cum  no* 
tarìo  sodetatis  ad  facienda  et  corrigenda  statuta  ;  ita  tamen  quod 
5  sint  facta  et  emendata  infra  unum  mensem  a  tempore  eorum 
eiecdonis. 


XXXI.    De  feudo  gonfalonerii. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod,  si  gonfalonerius  sodetatis  ibit  in 
exerdtu  prò  communi  Bononie  ante  quam  populus  Bononie, 
habeat  omni  die  quo  ibi  steterìt  cum  vexiilo  ante  quam  populus 
duos  soL  bon.,  et  assodetur  a  tribus  hominibus  sodetatis  si  ei  pia- 
5  cuerit;  et  habeat  quilibet  eprum  prò  quolibet  die  .xviii.  bon. 


XXXII.    De  feudo  opfitialium  societatis. 

STATuncus  et  ordinamus  quod  ministrale3,  massarius,  gonfalo* 
nerius  et  notarius  societads  qui  sunt  et  prò  tempore  erunt 
habeat  quilibet  eorum  a  socieute  tempore  eorum  offitii  prò  eorum 
salario,  merito  et  mercede  libram  unam  piperis  et  dimidiam  undam, 
5  et  iosuper  omnes  prò  una  commestione  .xxx.  soL  bon.,  et  quilibet 
Qundorum  mediam  libram  piperis  tam  in  primis  sex  mensibus  quam 
ultimis. 
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XXXIIL    De  notario  et  eius  feudo. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  notarìus  sodetads  teneatur  sai- 
bere  omnes  scrìpturas  sodetatis  et  reformatìones  et  aliorum 
negotiorum  sodetatis,  et  exemplare  statuta  sodetatis  nova  cum 
fiierint  facta  et  emendata,  et  omnia  instrumenta  neccessaria  et  udlia 
que  ipse  fecerit  ante  finem  sui  offitii  in  publicam  formam  redigere,  j 
et  habeat  a  sodetate  omnes  cartas  et  nomine  feudi  tres  lib.  bon. 
et  cereum  ad  portandum  in  festo  sancti  lohannis  et  piperem  et 
grocum,  ut  in  statuto  continetur.  prò  scrìpturis  vero  sodetatis  que 
fecerit  in  exerdtu  vel  cavalcatis  remuneretur  arbitrio  conscilii  so- 
cietatis.  et  solvatur  sibi  dictum  feudum  per  massarium  societatis,  i 
scilicet  medietas  in  primis  sex  mensibus,  et  alia  in  ultimis. 


XXXIIII.    Sacramentum  nuntiorum  societatis. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  nuntii  sodetatis  iurent  omni  anno 
bene  et  bona  fide  facere  omnes  ambaxatas  societatis  in  dvitate 
Bononie  et  in  omni  exercitu  et  cavalcata,  et  requirere  omnes  homines 
societatis  tam  fratemitatis  quam  armature  et  precipere  eis  ut  veniant 
ad  locum  ordinatum  prò  negotiis  societatis,  et  facere  bona  fide  5 
eorum  offitium  et  servitia  societatis,  et  obedire  ministralibus  super 
omnibus  negotiis  societatis  et  dicere  veritatem  de  omnibus  que  ab 
eis  fuerint  interogati,  et  quicquid  sibi  ab  eis  sub  credentia  fuerit 
impositum  fideliter  retinere,  et  custodire  bona  fide  omnes  res  so- 
cietatis, et  quicquid  ad  manus  eorum  pervenerit  de  rebus  sode-  i 
tatis  massario  et  ministralibus  dare  et  consignare,  et  furtum  non 
facere  vel  consentire  volenti  facere,  immo  incontinenti  ministra- 
libus denuntiare,  et  observare  omnia  statuta  et  reformatìones 
societatis.  quod  si  aliquid  contra  predictorum  fecerint,  solvant 
societari  nomine  banni  .xii.  bon.  quotiens  contra  fecerint.  i 

XXXIII,  6.  Cod.  omette  feudi       XXXIUI,  12.  volenti]  Cod.  nec  volenti 
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XXXV.     QyOD  NUNTII  SOCIETATIS  DENT  SECURITATEM. 

ITEM  didmus  quod  prestent  bonam  et  ydoneam  securitatem  de 
predìcds  omnibus  et  singulis  observandis.  et  habeat  quilibet 
eonim  prò  suo  feudo  et  merito  tres  lib.  bon.^  et  solvatur  eis  me- 
dietas  in  primis  sex  mensibus,  et  alia  in  ultimis;  et  a  quolibet  de- 

5  functo  societads  in  cuius  servitium  veneriti  .xii.  bon«,  si  facultatem 
habuerit:  prò  illis  vero  qui  sepelliuntur  expensìs  societatis,  et  prò 
aliis  qui  ponuntur  in  archis  prò  armis  societatis,  nichil  habeant. 
item  non  requirant  vel  coadunarì  faciani  homines  societads,  nec 
aliquid  tangant  de  rebus  societatis  sine  voluntate  ministraiium 

(0  plurium  vel  unius  prò  aliquo  qui  non  sit  de  societate.  et  si 
contra  fecerint^  solvant  societati  nomine  banni  decem  sol.  bon. 


XXXVI.    Quod  ministrales  sint  in  concordia. 

STATumus  quod  ministrales,  omnes  vel  maior  pars  qui  presentes 
fiierìnt,  sint  in  concordia  de  omnibus  que  facere  debuerìnt  prò 
societate.  et  ille  qui  non  fiierìt  in  concordia  solvat  societati  nomine 
banm  jl  sol.  bon.  et  si  aliquando  omnes  ministrales  non  inter- 
J  fuerìnt  negodis  societatis,  quod  duo  facere  possint  omnia  negotia 
udlia  et  necessaria  ac  si  ómnes  essent.  etsialiquis  eorum  citatus 
fuerii  et  inventus  et  non  venerit,  solvat  societati  nomine  banni 
•HI.  sol.,  nisi  remanserìt  verbo  duorum  eorum  ad  minus;  quod  ban- 
num  miàistrales  comedant  simul. 


XXXVII.    De  socns  infirmis  a  ministralibus  visitandis. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  visitent  infìrmos 
societatis,  si  fuerint  requisiti  aut  per  eos  sciverint;  et  quod  in- 
finni  sodetatis  non  habentes  facultatem  custodiantur  expensis  so- 
cietatis, si  ministrales  fuerint  requisiti  aut  per  se  sciverint. 
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XXXVIIL      QUOD  HOMINBS  SOCIETAriS  DEBÉANT  £SSB 

lUSTA  CORPUS  DEFUNCTI. 

STATUiMus  et  ordidomus  quod  $i  aliquis  de  soctetate  vel  eius 
familia  decesserit,  quod  omnes  et  pingui!  de  socieute  debeont 
esse  iusu  catalectum  pf out  melius  poterint,  et  revertant  ad  seden- 
dum  ad  domum  defuncti  cum  sepultus  fuerit.  et  qui  omtra  fecerìt, 
solvat  socieuti  nomine  banni  ,xii.  bon.  f 


XXXVIIII.    QaOD  mcHtt  PONATUR  m  domo  arcarum. 

ITBM  stattnmus  quod  nichil  potiatur  vel  repoA^tuf  fai  dòmo  arcarum, 
et  quod  nullus  sepelliatur  in  archis  societatis  sine  licenda  ad  mi- 
nus  duorum  ex  ministralibus.  et  si  aliquis  aliquem  contra  predicta 
fecerit  sepelliri,  solvat  societati  nomine  banni  .xx«  soL  bon.,  si 
sepultus  fuerit  de  societate;  quod  si  non  fuerit,  solvat  societati  no-  5 
mine  banni  centum  sol.  bon. 


XXXX.    De  pauperibus  expensis  societatis  sepelliekdis. 

ITEM  pauperes  societatis  defunai  non  habentes  facukatem  sepel- 
liantur  expensis  societatis  usque  in  sex  sol.  bon. 

Item  omnes  res  societatis  pertinentes  ad  defiinctos  concedantur 
omnibus  hominibus  societatis  prò  eis  et  omnibus  de  ipsorum  fa- 
milia, et  omnibus  forensibus  qui  sepelliuntur  in  archis  societatis,  si 
fuerit  de  voluntate  ministralium  omnium  vel  duorum,  et  habeant 
societatem  arbitrio  ministralium.  item  omnes  homines  de  par- 
tibus  Tuscie  non  habitantes  Bononie,  si  voluerint  se  facere  sepeliri 
in  archis  societatis,  sepelliantur  cum  consensu  ministralium  duorum 
ad  minus. 
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XXXXI.    De  forensibus  volentibus  sepeliri 

IN  ARCHIS  SOCIETATIS. 

JTEM  forensis  aliquis  volens  sepelliri  in  archis  societatis,  si  fuerit 
in  domo  aliquorum  sociorum,  teneontur  procurare  quod  de  suo 
plusquam  potenc  relinquit  socieuti.  , 


XXXXII.    Db  dbfunctis  portandis. 

ITEM  statuimus  quod  si  quis  de  societate,  cui  fiierìt  impositum  per 
mìnistrales  portare  defunctum,  non  portaverit,  solvat  societari 
nomine  banni  tres  sol.  bon.  quotiens  contra  fecerit. 


XXXXIII.    De  debito  sortis  recuperando. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  tam  primorum  sex 
mensium  quam  uldmorum  debeant  exigere  et  recuperare  a  Sorte 
et  eius  iideiussoribus  «xx.  sol.  bon.;  ita  quod  quelibet  ministraiia 
recuperare  debeat  «x.  sol.  bon.  de  condennaiione  quam  solvit  so* 
5  detas  prò  eo  communi  Bononie. 


XXXXIIII.    Quod  ancianus  socìetatis  debbat  eligere 

de  sociis  huius  socìetatis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  ancianus  qui  fuerit  prò  societate 
ista,  ^  aliqua  eiectio  fiet  inter  ancianos,  quod  ipse  eligat  de 
sociis  nostre  societads.    et  si  contra  fecerit,  solvat  societari  nomine 
baimi  .X.  lib.  bon.  quotiens  contra  fecerit,  et  quilibet  de  societate 
5  teneatur  eum  accusare  si  contra  fecerit,  et  hoc  ministrales  inquirant 

XXXXI,  3.  Cod.  poterat. 

Statuti  bolognesi.  7* 
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et  hoc  ei  precipiant.    quod  si  non  fecerit,  solvat  societari  nomine 
banni  quilibet  eorum  .x.  sol. 


XXXXV.    De  banno  Bruni  et  Sinibaldi  et  Rajualdi. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  Sinibaldus  florentinus  et  Brunus 
Cambii  Molitonis  et  Ramàldus  Molitonis  ponantur  in  banno 
communis  Bononie  quam  citius  fieri  poterit  secundum  iuris  ordi- 
nem  prò  condempnatione  Sinibaldi  predicti  per  presentes  mini- 
strales  ;  de  quo  non  eximantur  vel  cancellentur  nisi  primo  satisfe-  5 
cerint  integre  societari  de  condempnarione  predicta,  scili cet  .e.  lib. 
bon.  et  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  precise  eis  inhibeant 
quod  non  eximantur  vel  cancellentur  de  banno  prediao. 


XXXXVI.    De  denariis  missarum  et  cereorum  solvbndis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  de  firaternitate  vel  arma- 
tura et  firaternitate  omni  anno  solvat  et  solutum  habeat  mas- 
sario  societatis  a  kalendis  ianuarii  in  antea  usque  ad  kalendas  mensis 
aprilis  duos  sol.  bon.  prò  missis  et  cereis  totius  anni,  sub  pena  et 
banno  .xii.  bon.  et  ministrales  a  kalendis  aprilis  in  antea  faciant  5 
omnes  qui  remanserint  ad  solvendum  pignorare  per  nuntium  so- 
cietatis et  per  unum  nuntium  communis  si  opus  fuerit,  et  a  quolibct 
acciperc  tale  pignus  qui  ad  minus  valcat  .un.  soL  bon.;  et  habeant 
dicti  nuntii  a  quolibet  quem  pignoraverint  .iii.  bon.  prò  mercede 
corum  laboris.  i 


XXXXVII.    De  expensis  faciendis  prò  pesto  sancti  Iohannis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  et  massarius  societatis 
possint  expendere  de  pecunia  societatis  .mi.  sol.  bon.  prò  co- 
mestione  illorum  qui  custodiunt  paraglonem  in  nocte  fcsii  sanai 
Iohannis  et  ecclesiam  et  qui  faciunt  servitia  societatis  prò  facto 
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5  ksà,  item  .x.  sol.  bon.  prò  comesdone  illorum  qui  faciunt  cereos. 
et  massarìi  laciant  fieri  cereos  ad  domum  suam  vel  alibi  ubi  vo- 
luerint  et  poni  in  quolibet  cereo  .x.  untias  cere,  et  faciant  fieri  stu- 
pinum  de  .vi.  filis.  item  prò  coperìenda  et  aptanda  domo  arcarum 
sodetads  et  prò  aliis  iustis  et  necessariis  negotiis  societatis  mode- 
io  ratas  expensas  faciant,  non  obstante  aliquo  statuto;  prò  facto  vero 
festi  sancd  lohannis  nullas  expensas  faciant  ultra  id  quod  dictum 
est  sine  voluntate  conscilii.  et  si  contrafecerint,  solvat  quilibet 
eorum  nomine  banni  .v.  sol.  bon. 


XXXXVIII.    De  cereis  portandis 

ET  QUOD  quilibet  VENIAT  AD  MISSAM  IN  DIE  SANCTI  lOHANNIS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  de  societate  et  firatemitate 
Tuscorum  qui  sunt  in  civitate  Bononie  in  vigilia  beati  lohannis 
Baptiste  teneatur  et  debeat  venire  ad  palatium  communis  Bononie, 
et  ibi  cereum  a  ministralibus  accipere  et  ipsum  in  propriis  manibus 
k    5  ordinate  et  decenter  ferre  usque  ad  ecclesiam  Sancti  lohannis  de 
[        Sancto  Stephano,  exceptis   ministralibus,  massario  et  notano  et 
nuntiis  societatis  et  aliis  qui  propter  diaum  festum  per  ministrales 
fiierìnt  ad'aliquod  offitium  deputati;  qui  non  teneantur  ipsos  pro- 
priis manibus  ferre,  sed  per  alios  mittere.    et  si  quis  contrafecerìt, 
IO  solvat  societati  nomine  banni  .111.  sol.  bon. 

Item  quilibet  veniat  in  die  festi  sancti  lohannis  in  mane  ad 
missam  apud  ecclesiam  Sancti  lohannis  de  Sancto  Stephano  in  hanno 
.xn.  bon.  et  hoc  ministrales  precipiant  hominibus  societatis  per 
sacramentum  in  corpore  societatis. 


XXXXVIIIL 


STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quiUbet  de  societate,  si  fiierit  in 
'  civitate  Bononie  in  secunda  dominica  cuiuslibet  mensis,  debeat 
venire  ad  missam  societatis  apud  ecclesiam  Sancti  lohannis  de 
Sancto  Stephano  ad  honorem  Dei,  beate  Marie  Virginis  sanctique 
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lohannis  Baptiste  et  omnium  sanctorum,  ixec  inde  se  debeat  sepa-  j 
rare  sine  licentia  unius  ex  ministralibus.  et  qui  contra  fecerit,  solvat 
societati  nomine  banni  .vi.  bon.    et  credatur  nuntiis  societaris,  sì 
dixerint  invenisse  et  precepisse. 


L.      QUOD  QUILIBBT  DB  SOCIBTATE  VENIAT  AD  LOCUM  ORDINATUM. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de  fratemitate  et  so- 
cietate  Tuscorum  quotienscumque  citatus  fiierìt  per  ministrales 
vel  per  nuntium  societatis  aut  per  se  sciverit  quod  debeat  venire 
ad  locum  ordinatum  prò  negodis  socieutts  et  quod  ad  illam  coadu- 
e.  3  B  nationem  veniat  et  ad  ipsum  locum  designatum,nisi  licentiam  ha- 
buerit  ab  uno  ex  ministralibus.  quod  si  non  fecerit,  solvat  societati 
nomine  banni  .xii.  bon.,  et  nullus  se  separet  de  loco  predicto  sine 
licentia  ministralium  unius  ad  minus  sub  dieta  pena  et  banno. 

LI.    De  Loas  proponekdis  et  consulendis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  qui  voluerit  proponere 
aliquid  in  corpore  societatis  stare  debeat  iusta  locum  dictum 
Abbatis,  et  qui  consulere  voluerit  et  respondere  propositionibus  ipsis 
stet  iusta  columpnam  lapidum  que  est  in  capite  bancarum,  et  non 
alibi,     et  qui  contra  fecerit,  solvat  nomine  banni  .vi.  bon. 

LII.     Quod  nullus  consulat  nisi  super  ed 

QUOD  PROPOSITUM  FUERIT. 

ITEM  nullus  consulat  nisi  super  eo  quod  propositum  fuerit  a  mi- 
nistralibus.    et  qui  contrafecerit,  solvat  societati  nomine  banni 
.VI.  bon. 

LUI.     Quod  nullus  sedeat  in  loco  offitl\lium. 

STATUIMUS  quoJ  nullus  de  hac  socicMtc  debcat  sedere  in  alìqua 
convocatione  in  loco  ministralium,  massarii,  gonfalonerii  et  no- 
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uni  scxJetatìs,  qui  locus  dicimus  quod  sit  in  ecclesia  Sancii  lohan- 
nìs  in  .VII.  banchis  positis  ab  hostio  usque  ad  angulum  a  latere 
5  inferiori,  et  nullus  possit  dare  verbum  alicui  de  societate  ibi  se- 
dendi.  et  qui  contra  fecerit,  solvat  societari  nomine  banni  .vl  bon., 
tam  ilie  qui  verbum  dederit,  quam  ille  qui  sediderit.  quod  ban- 
num  per  ministrales  auferatur  ante  quam  separetur  congregario. 

Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  in  aliqua  convocarione 
IO  fecerit  risam  vel  discordiam  aut  rumorem,  solvat  prò  qualibet  vice 
societari  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.    et  sit  precisum,  et  nulla 
defensio  inde  recipiatur.     -" 


Lini.    De  verbis  ikiuriosis. 

1TEM  si  quis  in  aliqua  congregatione  facta  a  ministralibus  dixerìt 
verba  iniurìosa  alicui  socio,  solvat  societari  nomine  banni  .v. 
soL  bon.,  et  plus  arbitrio  ministralium  et  conscilii.      et  quilibet 
desodetate  teneatur  eum  accusare,  et  ministrales  statim  auferam 
5  banoum  prcdictum.    et  sit  precisum. 


LV.    Db  eodem. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  societate  in  aliquo 
loco  dixerit  verba  iniuriosa  alicui  ex  ministralibus  aut  aUcui 
offitiali  societatis,  solvat  societari  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.,  et 
plus  arbitrio  conscilii,  quotiens  contrafecerit.    et  quilibet  eum  te- 
5  neatur  accusare,    et  sit  precisum,  et  nulla  inde  defensio  audiatur. 


LVI.    De  pena  illorum  qjji  percusserint 

ALIQ.UEM  OFFITIALEM  SOCIETATIS. 

JTEM  quod,  si  aliquis  de  societate  percusserit  aliquem  de  ministra- 
libus vel  de  aliis  oflStialibus  societatis  pugno  vel  manu  simplici, 
solvat  societari  nomine  banni  .x.  lib.  bon.;  si  vero  ense,  ma?a, 
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falcone,  cultello,  vel  bastone  vel  aliquibus  aliis  armis,  solvat  sode- 
tati  nomine  banni  .xxv,  lib.  bon.  prò  qualibet  ferita  et  percus-  j 
sione,  et  plus  ad  voluntatem  conscilii.  et  si  quis  in  convocatione 
aliqua  societatis  percusserit  vel  vulneraverit  aliquem  de  societate, 
solvat  nomine  banni  «x.  lib.  bon.,  et  plus  arbitrio  ministralium  et 
conscilii  societatis.     et  sit  precisum. 


LVII.      QUOD  NULLUS  CONDEMPNETUR  NISI  DEFENSIONEM  FECERIT. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  hac  societate  con- 
dempnetur  de  aliquo  facto,  excepto  quod  prò  missis  et  cereis, 
nisi  fecerit  suam  defensionem,  si  facere  voluerit,  ad  terminum  ei 
dictum  a  ministralibus,  salvis  statutis  precisis. 


LVIII.      QyOD  Q.UILIBET  HABEAT  ARMA. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de  hac  societate  debeat 
habere  et  tenere  propria  arma  ad  insigna  societatis,  scilicet  elraum 
vel  capellum  florentinum,  scutum,  ^ubam  vel  guaiferiam,  et  ban- 
deriam  si  homines  aliarum  societatum  habuerint,  sub  pena  et  banno 
.xx^  sol.  bon. 

Item  si  quis  de  hac  societate  qui  arma  societatis  habere  de- 
buerit,  arma  in  alia  societate  fecerit,  solvat  societati  nomine  banni 
.V.  lib.  bon.     et  sit  precisum. 


LVIIII.     De  eodem. 

ITEM  quod  quilibet  de  societate  debeat  in  omnibus  negotiis  so- 
cietatis portare  et  uti  arma  pietà  ad  insigna  societatis,  et  non 
alia,  et  si  contra  fecerit,  solvat  societati  nomine  banni  .xx. 
sol.  bon. 

LVni,  3.  Cod.  floretinum. 
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LX.      QUOD  NULLUS   PORTET   INSIGNA   SOCIETATIS  AD  TRAVERSUM. 

1TEM  nuUus  utatur  in  snis  armis  insigna  societatis  ad  traversum 
sub  pena  et  hanno  .v.  sol.  item  ministrales  procurent  quod 
nullus,  nisi  fuerit  de  societate,  portet  vel  utatur  arma  ad  insigna 
societatis. 


LXI.    De  rumore  aviTATis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  nullus  de  hac  societate  propter 
aliquem  rumorem  vel  immune  negotium  quod  fuerit  in  civi- 
tate  BoQonie,  vadat  ad  domum  alicuius  cum  armis  nec  sine  armis, 
vel  occasione  capiendi  arma,  nec  cum  eis  vadat  per  civitatem  vel 

5  sedeat  vel  extra  sine  licentia  potestatis  et  ministralium.  et  si  quis 
coQtrafecerit,  solvat  societati  nomine  banni,  si  sine  armis  .xx«  sol. 
bon.,  si  cum  armis  vel  occasione  capiendi  arma  .e.  sol.  bon.  quo- 
tiens  contrafecerit  prò  quolibet  articulo. 

Item  si  propter  aliquem  rumorem  vel  aliquod  alium  negotium 

IO  immune  quod  fuerit  in  civitate  Bononie  vel  extra,  rector  Bononie 
qui  nunc  est  aut  prò  tempore  fuerit  vocaverit  aut  vocari  fecerit 
per  campanam  vel  nuntium  aut  per  alium  qui  voluerit  societates 
hubs  civitatis,  quod  gonfalonerius  et  quilibet  de  societate  debeat 
se  congregare  apud  ecclesiam  Sancti  Stephani  si  hoc  fuerit  in  ci- 

15  vitate  Bononie;  si  autem  extra,  in  eo  loco  ubi  negotium  fuerit  cum 
suis  ministralibus,  et  ire  cum  armis  et  sine  armis  ad  potestatem 
et  ubi  potestas  voluerit  ad  suam  voluntatem.  et  si  quis  contra- 
fecerit, solvat  societati  nomine  banni  .x.  lib.  bon.     et  sit  precisum. 

LXII.    Quod  ministrales  inq]uirant  socios 

aUI   HABENT   arma. 


I 


TEM  quod  ministrales  primorum  sex  mensium,  infra  tres  menscs 
ab  ingressu  eorum  regiminis,  teneantur  ìnquirere  omnes  homines 


e.  4  A 
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socictatis  ad  sciendum  qui  habent  arma  et  qui  non,  procurare 
quod  habeant  et  teneant  secundum  formam  statuti. 

LXIII.    De  igne  accenso  in  contrata  sociorum. 

ITEM  si  ignis,  quod  Deus  avertat,  accenderetur  in  domo  vel  con- 
trata alicuius  de  societate,  teneantur  homines  societatis  iiluc  ire 
et  iuvare  socium  in  quantum  poterint. 

LXIIIL    De  offitus  societatis  non  recusandis. 

ITEM  nuUus  de  hac  societate  qui  fuerit  electus  ad  aliquod  ofEtium, 
reginien  vel  bailiam  vel  ad  aliquod  offitium,  ipsum  non  debeat 
recusare.  et  si  contra  fecerit,  si  ministralis,  massarius  vel  gonfa- 
lonerius  fuerit,  solvat  societati  nomine  banni  centum  sol.  bon. 
prò  quolibet;  et  si  alius  fuerit,  solvat  .xx.  sol.  bon.  quotiens  con-  j 
trafecerit,  et  nichilominus  assumat  offitium,  excepto  notano,  qui 
possit  recusare  si  voluerit. 

LXV.    Quod  nullus  aui  non  fuerit  stationabilis  habitator 

NON   HABEAT   ALIQUOD    OFFITIUM. 

STATuiMUS  et  ordinamus  quod  nullus  de  hac  societate  possit 
habere  aliquod  offitium,  regimen  vel  bailiam  in  hac  societate 
nec  esse  de  conscilio  nec  statuterius  nec  inquisitor  rationis, 
nisi  sit  firmus  et  stationabilis  habitator  communis  Bononic,  et  nisi 
primo  per  unum  annum  steterit  in  societate,  salvo  quod  ad  brevia  5 
possit  ire. 


I 


LXVI.     Quod  q.uìlibet  iuvetur  a  societate  in  suo  iure. 

TEM  quod  quilibet  iuvetur  a  societate  in  pieno  suo  iure  contra 
quemcumque  et   prò    quocumque    suo  negotio,  et   si   necesse 

LXV.  3.  Cod.  statata. 
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fiierit,  intercedat  et  intret  sociecas  prò  eo  et  eum  recipiat  et  ma- 
nulevec  prout  eiq)edìerìt;  salvo  tamen  quod  prò  persona  que  scit 

5  male  opinionis  et  conversationis,  et  prò  eo  qui  in  sua  culpa,  stul- 
titia  vel  superbia  commiserìt  malefitiuiii  publicum  et  apertum 
non  intercedat  vel  intret  sodetas  prò  eo,  et  non  iuvec  eum  in 
aliquo.  et  hoc  reducatur  in  corpore  societatis  et  aliter  non  reci- 
piatur.    et  si  aliter  reciperetur,  et  societas  dannum  aliquod  susti- 

to  nen^  ministrales  conservent  eam  indennem.  et  sit  precisum.  et 
hoc  addito:  quod  illi  de  sodetate  quos  ministrales  elegerint  te- 
neantur  ire  et  vadant  in  eorum  servitio  sub  pena  et  banno  .v. 
soL  bon.  $olveadis  $odetati  quotiens  contra  factum  fuerit,  nisi 
iustum  impedimentum  babuerint. 


LXVn.      De  BANNiS   ACCIPIENDIS. 

ITEM  banna  omnia  ab  hominibus  societatis  qui  inddunt  in  ea 
auferantur  et  exigantur  secundum  formam  statutorum;  medietas 
quonim  sit  ministralium,  et  alia  sodetatis.    et  hoc  addito:  soluto 
banno,  de  sacramento  sit  absolutus. 
5      Item  statuimus  quod  onmes  de  consdlio  et  alii  sodi  quibus 
impositum  fuerìt  aliquod  secretum  per  ministrales  prò  negodis 
societatis,  quod  secrete  omma  in4)osita  fideliter  debeant  retinerc 
nec  aUcui  exprìmere  vd  manifestare  ullo  modo  sine  lioenda  mi- 
nistralium.    et  qui  contra  fecerìt,  solvat  societati  nomine  banni 
10  jLx.  soL  bonr  quodens  contra  fecerìt,  et  quilibet  debeat  ipsum  ac- 
cusare,   medietas  banni  sii  accusands  et  alia  sodetads  ;  et  credatur 
accusando  si  sacramentum  novum  prestiterìt. 

LXVIII.    QyoD  AUQUis  offitialis  non  veniat 

CONTRA   STATUTA. 

ITEM  omnia  statuta  legantur  singulis  tribus  mensibus  in  corpore 
sodetads. 

LXVI.  12.  Cod,  tencatur    Cod.  vadat       LXVU,  3.  Cod.  adito        7.  Cod.  debeat 
Statuti  boloifTiesi.  8 
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Item  si  ministrales  aut  massarius  aut  aliquis  ofEtìolis  fecerit    3 
vel  venerit  in  aliquo  centra  statuta  et  ea  que  in  eis  conùnentur,    ' 
solvat  quilibet  eorum  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.  quotiens  contra  | 
fecerit.     et  habeat  locum  hoc  statutum  prò  illis  et  in  illis  statutis 
in  quibus  nulla  pena  est  adiecta;  prò  aliis  vero  non. 


LXVIIII.      QUALITER  ET   QUOMODO   HOMINES   RECIPIANTUR 

IN   HAC   SOCIETATE. 

STATUiMus  et  ordinamus  quod  nullus  recipiatur  in  hac  societate 
nisi  ipse  aut  pater  vel  mater,  avus  vel  avia  fuerit  de  natione 
toscana,  nisi  habuerit  extimum  in  civitate  Bononie  et  fuerit  finnus 
et  stationabilis  communis  Bononie  habitator  prò  se  et  eius  familia 
per  tres  annos.     et  de  hiis  omnibus  et  singulis  fidem  faciat  mi- 
nistralibus  hoc  modo,  quod  ostendat  se  habere  extimum  per  pu- 
blicum  instrumentum,  et  probet  se  cum  eius  familia  fuisse  incoUani 
dicti  communis  per  dictum  tempus  per  duos  testes.     et  hoc  facto», 
ministrales  ipsum  personaliter  venire  faciant  in  conscilio  societad^ 
et  ipsum  in  dicto  Consilio  examinari.     et  si  placuerit  conscilio,  de — 
nuntietur  in  missa  ;  et  si  nullus  non  contradixerit,  in  alia  misss:*- 
recipiatur  sub  hac  conditione  et  forma,  scilicet  quod  promittat  pe  ^mr 
librum  et  stolam  in  manu  presbiteri,  iurando  ad  sancta  Dei  evaa  — 
gelia^  manutenere  et  conservare  civitatem  Bononie  et  commun^c^ 
et  hanc  societatem  prò  suo  posse  in  bono  siatu,  et  obedire  mini- 
stralibus  societatis,  et  statuta  et  reformationes   societatis  obsexr- 
vare,  et  habere  arma  propria  ad  insigna  societatis  infra  duos  mense^s 
postquam  receptus  fuerit.     et  de  hiis  omnibus  et  singulis  obse  xr- 
vandis  prestet  societati  bonam  et  ydoneam  cautionem  et  solvi:3t 
massario  societatis  .xx.  sol.  bon.  prò  intrata,  et  offerat  presbitero 
.XII.  bon.  ;  verumtamen  si  pater  fuerit  de  hac  societate  et  steter^  '^ 
in  ipsa  per  triennium,  solvat  solummodo  massario  prò  intrata  .  :^^' 
sol.  bon.     et  predicte  soUempnitates  de  extimo  et  habitatione  p"^' 
triennium  tunc  serventur  arbitrio  ministralium  et  conscilii  societati  ^ 

LXVIII,  4.  Cod.  continetur 
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;  à  pater  fuerìt  de  socìetate.  item  nuUus  recipiatur  in  hac  socie- 
tate  qui  sit  servus  vel  homo  alicuius  vel  apostata,  et  sit  precisum 
hoc  statutum  in  omnibus  et  singulis  supradictis  capitulis  et  valeat 
ab  hodie  in  antea  et  duret  hinc  ad  quinque  annos  proximos.  et 
statùterii  qui  prò  tempore  fuerint  hoc  statutum  approbent  et  af- 

|0  firment,  et  ipsum  in  aliquo  non  infringant  sub  pena  centum  sol. 


LXX.    De  inimicis  sociorum  non  recipiendis. 

ITEM  nemo  recipiatur  in  hac  societate  qui  sit  inimicus  alicuius 
sociorum;  et  si  fiierit  receptus,  ministrales  teneantur  ipsum  re- 
movere de  societate  et  delere  de  libro  societatis,  nisi  steterit  vo- 
hmtate  adversarii.     inimicum  vero  intelligimus  qui  eum  ofFen- 

3  derit  in  persona  sua  vel  patris  vel  fratris  aut  sororis,  vel  in  persona 
alicuius  filiorum  sui,  consanguinei  vel  consanguinee  usque  intertium 
gradum,  vel  qui  dixerit  falsum  testimonium  adversus  eum  vel  ali- 
quem  prediaorum,  vel  si  fecerit  incendium  seu  guastum  de  rebus 
alicuius  predictorum.     et  ille  qui  dixerit  se  ofiensum  esse  debeat 

IO  estendere  et  monstrare  ministralibus  predicta  ad  terminum  ab  eis 
sibi  datum.  et  si  prediaa  non  iuste  monstraverint,  ministrales  eum 
redpiant.  et  ministrales  teneantur  cognoscere  causam  et  discordiam 
prò  qua  prohibitio  fiet,  et  si  insta  fuerit,  non  recipiatur,  et  si  re- 
ceptus fuerit,  extraatur  et  cancelletur  de  societate;  si  autem  non 

^  fuerit  insta,  sit  in  arbitrio  ministralium  et  conscilii  societatis.     et 
si  prohibitio  illius  non  fuerit  facta  tempore  illorum  ministralium 
quorum  tempore  intraverit  societatem,  postea  sit  firmus  in  dieta      e.  4  b 
societate. 


LXXI.      QyOD   QUILIBET   DE  SOCIETATE   DEBEAT   CUSTODIRE 

RES   SOCIETATIS. 

ITEM  statuimus  quod  quilibet  de  societate  ad  quem  aliquid  prò 
societate  de  rebus  societatis  pervenerit  debeat  illud  salvare  et 
custodire  bona  fide  sine  fraude  prò  societate,  nec  furtum  facere 
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nec  volenti  facere  consentire,  nec  tion  omnem  facientem  aut  facete 
volentem  ministralibus  et  massario  quam  citius  poterit  manifestare,  r 
et  illud  dare  massarìo  societatis  prò  societate.  et  si  quis  contra 
fecerit,  solvat  societati  nomine  banni  duplum  illiu^  quod  ad  eum 
pervenerit  vcl  fraudaverit,  nec  postea  habeat  aliquod  offitium,  re- 
giraen  vel  bailiam  in  societate,  et  publicetur  in  societate.  et  qui- 
libet  eum  accusare  teneatur.  t 


LXXII.    De  illis  qjji  sunt  de  fraternitate  nostra  et  vo 

LUNT   DE   AUIS   SOClETATiBUS   CANCELLAfti    ET  ARMA  NOBISCtJM 
H ABERE. 

STATUiMOS  et  ordinamus  quod  ministrales  teneantur  dare  dpem 
et  operam  bona  fide  eum  potestate,  capitaneo  et  ancianis,  quod 
ilii  qui  sunt  de  fraternitate  nostre  societatis  et  habent  arma  in  aliis 
societatibus,  et  volunt  de  illis  eximi  et  canceliari  et  arma  nobiscum 
habere,  quod  hòc  facere  valeant.  et  hoc  dicimus,  si  per  aliquem  3 
vel  aliquos  de  nostra  fraternitate  ministralibus  fuerit  postulatum. 


LXXIII.    De  termino  condempnatorum  et  condempnatioxibus 

NON  REMITTENDIS. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  de  societate  ista  aut 
de  fraternitate  fuerit  condemnatus  a  ministralibus  vel  ab  inqui- 
sitoribus  rationis  vel  ab  aliquo  offitialc  societatis,  teneatur  et  debeat 
solvere  id  quod  fuerit  condcnnatus  de  inde  ad  unum  mensem 
proximumin  pena  quarti;  postquam  autem  condemnatio  facta  fuerit  5 
per  ministrales  vel  inquisitores  rationis  vel  per  aliquos  ofEtiales 
societatis,  nullo  modo  vel  ingenio  possit  remitti  vel  anichilari; 
sed  eum  per  ipsos  facta  fuerit,  ita  firma  permaneat,  et  ministrales 
super  hoc  nuUum  conscilium  recipiant.  et  si  contra  fecerint,  solvant 
societati  nomine  banni  duplum  ipsius  condempnationis.  et  sit  : 
precisum. 
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LXXIIII.    De  statutis  servakdis. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  hec  omnia  statuta  observentur 
ab  omnibus  et  singulis  hominibus  sodetatis  et  ministrales  te- 
neantur  ea  servare  et  servari  facere  ut  in  eis  continentur,  salvis 
statutis  communis   Bononie  et  populi  Bononie  et,  quod  si  quid 

5  additum,  mutatum  vel  diminutum  fiierit  super  hiis  a  toto  conscilio 
vel  a  maiori  parte,  quod  de  addito  et  mutato  quilibet  teneatur, 
de  diminuto  quilibet  sit  absolutus,  excepto  quod  statuta  facta  prò 
facto  acquisti  et  statuta  pavaglonis  et  omnia  statuta  precìsa  non 
mutentur  nec  absolutio  inde  fiat,  nec  diminuantur,  nec  absolutio 

IO  petatur:  de  aliis  vero  statutis  possi t  peti  et  fieri  absolutio. 


LXXV.      De   MINISTRALIBUS   OBEDIENDIS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  de  societate  debeat  esse 
et  stare  sub  ministralibus  et  eos  obedire  et  dicere  veritatem 
de  omni  eo  quod  sciverit  et  interrogatus  fuerit  ab  eis  aut  ab  aliquo 
eorum.    et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  nomine  banni  quotiens 
5  contra  fecerit  quinque  sol.  bon.,  et  nulla  defensio  inde  recipiatur. 


LXXVI.    Quod  massarius  emat  duos  doplerios. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  massarius  emat  de  pecunia  socie- 
tatis  duos  doplerios  predi  .xx.  sol.  bon.  qui  ad  hoc  offitium 
sint  solummodo  deputati,  videlicet  quod  quotiens  corpus  Christi 
sacrificabitur  in  missa  societatis,  nuntii  societatis  ipsos  accendant 
5  et  accensos  teneant  usque  quod  secreta  fuerint  celebrata;  quos 
retineri  volumus  in  scrineo  societatis. 

LXXIIII,  6.  parte]  Cod,  parte  et       LXXVI,  5.  Cod.  accessos 
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DEGLI  ANNI  .MCCXXX.  E  .MCCXXXV. 


JN  nomine  Domini  nostri  Christi  amen,  anno  eius  millesimo 
ducentesimo  trigessimo,  die  quinta  decima  intrante  genuario, 
indictione  quarta,  in  honore  Dei  et  omnium  sanctorum  et  sanai 
lohannis.  dicimus  quod  ecclesia  Sancti  lohannis  in  Monte  debeat 
r  habere  de  bonis  societatis  Bal^anorum  annuatira  hinc  ad  decem 
annos^  donec  placuerit  sotietati  ibi  coadunare  vel  esse,  quatuor 
cereos  de  libra  quolibet  in  festo  sancti  lohannis  de  state. 

In  Christi  nomine  amen,   ad  honorem  Dei  et  suorum  omnium 
sanctorum  et  communis  Bononie  et  bonum  statum  societatum  ar- 
10  niorum. 

Que  omnia  statuta  et  ordinamenta  facta  et  facienda  statuimus 
observari  et  teneri,  salvis  omnibus  preceptis  a  potestate  factis  in 
eo  quod  sit  status  et  honor  communis  Bononie  et  capitanei. 
I.    Statuimus  quod  sotietas  Bal^anorum  debeat  se  coadunare 
jj  earum  mense  in  secunda  dominica  mensis  apud  Sanctum  lohan- 
nem  in  Monte,  nisi   remanserit  insto  impedimento  ;  et  debeant 
facere  canere  missam  ad  honorem  Dei  et  sancti  lohannis  et  omni- 
bus sanctis  et  sanctas  Dei,  et  prò  obladone  debeant  dare  .vi.  bon., 
et  unusquisque   de   societate  venire  debeat,   nisi    remanserit  li- 
2Q  cenda  et  paraboUa  ministraliorum  vel  alterius  ministralium.     si 
aJiquis  ministraliorum  de  societate  non  venerit  ad  ecclesiam,  solvat 
prò  hanno  .xii.  den.,  nisi  steterit  licentia  aliorum  ministraliorum 


e.    I  A 


I.  CoJ.  anni       9.  Cod,  omette  et  bonum    Cod.  societatem       19.  Cod.  omette  et  unus- 
quisque de  societate  venire  debeat       20.  vel]  Cod.  et  vel       31.  ecclesiam]  Cod,  diciam 


Statuti  bolognesi. 
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vel  alterius  eonim;  et  predicti  teneantur  de  hanno  et  non  de  sa- 
cramento, et  omni  mense  habeamus  benedictionem.  et  si  mi- 
nistralìs  qui  dedit  licentiam  dixerit  sacramento  quo  terminum  de-  25 
disset  sotietas  licentiam,  valeat  licentiam,  et  servi,  aut  solvat  ille 
qui  non  venit  dictum  terminum.  et  ministrales  teneantur  recu- 
perare dieta  banna  de  inde  ad  aliam  missam,  et  si  ille  qui  non  venit 
iustam  defensionem  non  fecerit  infra  dictum  terminum. 

IL     Promitto  ego,  qui  ingredior  in  hac  sotietate  vel  ingressus,  30 
vobis  ministralibus  recipientibus  nomine  sotietatis,  unumquemque 
de  sotietate  toto  corde  diligere,  et  consiliare  unumquemque  bona 
fide,  nec  esse  in  alliquo  loco  in  quo  allicuius  sotionim  meonim 
mors  tractetur,  nec  aliquod  periculum  corporis  vel  aliquod  aliud 
patiatur;  et  si  scivero,  ministralibus  sotietatis  quam  citius  poterò  35 
manifestabo,  bona  fide  laborabo  ne  fiat,     et  si  aliquis  predicte  so- 
tietatis inimicitiam  cum  aliquo  meo  consanguineo  vel  amico  ha- 
buerit,  exceptis  patribus,  fratribus  et  consanguineis,  pariter  con- 
silium,  secundum    quod  mihi  melius  videbitur,  dabo  bona  fide 
sine  fraude,  partem  aliquam  non  elligam,  sed  bona  fide  laborabo  40 
ut  ad  concordiam  et  pacem  reducantur.     et  ministralibus  seu  aliis 
qui  peterent   consilium,  secundum  quod  mihi  videbitur  melius, 
dabo  bona  fide  sine  fraude,  remoto  odio,  amore,  timore,  pretio 
vel  precibus,  speciali  lucro  vel  dampno  meo  vel  alterius.    et  si 
mihi  preceptum  aliquod  facerent  ministrales,  vel  fieri  fecerint  per  45 
se  vel  eorum  nuntium,  bona  fide  observabo  ;  et  si  non  observarem 
et   mihi   aliquod   bannum  imponerent,  solverò,     et  si   aliquis  ex 
sotiis  meis  similiter  non  observaret,  operam  et  consilium  mini- 
stralibus  dabo,  ut   eum  cogant   ad  solvendum  bannum,  quod  ei 
fuerit  impositum.     et  si  aliquis  contra  predicta  fecerit,  solvat  ban-  5 
num  .XX.  sol.  bon.     et  arma  que  mihi  imposuerint  ego  accipiam 
et  habebo  secundum  possibilitatem  meam.    et  si  mihi  arma  petie- 
rint,  eis  dabo  et  una  cum  sotiis  meis  in   exercitu  vel   cavalcata, 
in   qua   oporteret   ire   per   commune  mee  civitatis,   ego   ibo,   et 
etiam  ad  tendam  et  carrum  ad  voluntatem  ministralium.     et  si  el- 
lectus  fuero  ibi  distringitorem  vel  aliud  offitium  prò  sotietate,  non 

35.  Cod,  si  vero       53.  et]  Cod.  et  cum       54.  Cod.  omette  per       55.  Cod.  voluntate 
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recusabo,  sed  illud  fatiam  bona  fide,    et  si  in  exercitu  fiiero  ad 

gonfalonem,  cum  alìis  meis  sotiis  stabo,  nec  inde  recedam  sine 

licentia  distrìngitomm  vel  aliorum  qui  superessent  ilio  offitio.     et 

0  si  aliquis  sotionim  meonim  visitaretur  infirmitate  vel  igne  seu 

paupertate^  quod  Deus  avertat,  et  ministrales  mihi  peterent  aliquid 

ad  suveniendum  ei,  ego  ad  terminum  quod  mihi  dederint,  dabo. 

et  si  mihi  credentiam  imposuerint  ministrales,  eam  tenebo  nec 

alicui  manifestabo  sine  iussu  et  voluntate  eorum.     et  hec  omnia 

(5  observabo  ab  preterita  nativitate  Domini  usque  ad  .x.  annos. 

III.     Statuimus  quod,  si  aliquis  habuerit  mala  verba  cum  ali- 

quo  suo  sotio  cum  quo  coadunatur  sotietas  ad  comedendum  vel 

ad  missam  vel  ad  consilium,  solvat  .v.  sol.  usque  ad  decem  dies 

vel  plus  vel  mìnus;  et  hoc  arbitrio  ministralium  de  termino  pro- 

70  longando  vel  minuendo. 

un.     Item  statuimus  quod  si  aliquis  iverit  ad  ministrales  et 

dixerìt:  «  si  vos  miserìtis  talem  in  sotietate,  ego  tradam  scutum 

et  exibo  de  sotietate  9,  solvat  .x.  sol.  bon.  ad  dictum  terminum, 

et  ministrales  teneantur  ei  auferre  predictum  bannum,  et  non  possit 

75  ei  remitti. 

V.  Item  statuimus  quod,  si  aliquis  habet  odium  in  aliquem 
et  non  vult  quod  in  sotietate  mittatur,  vadat  ad  ministrales  et  faciat 
eum  scribi  in  libro  ministralium.  si  inveniretur  quod  ille  non  esset 
eius  inimicus  sicut  dixit,  solvat  prò  hanno  .x.  sol.  bon.  ad  decem  dies. 
io  VI.  Item  statuimus,  si  alicui  postulatum  fuerit  de  aliquo  ho- 
mine  mitendo  in  sotietate,  et  ipse  dixerìt  «  bene  placet  mihi  quod 
mitatur  in  sotietate  »,  et  postea  mutaverìt  consilium,  nisi  reddere 
sit  rationem,  qua  de  causa  mutaverìt  consilium,  solvat  ad  eundem 
terminum  .111.  soL  bon.,  et  eius  dictum  nihil  valeat. 
5  VII.  Item  statuimus  quod  aliquis  de  sotietate  non  veniat  ad 
ministrales  ad  eos  petendum,  ut  dent  ei  homines  ad  custodiendum 
infirmum,  nisi  sit  de  sotietate. 

VIH.    Item. statuimus  quod  ministrales  non  debeant  coadunare 
sotietatem  prò  aliquo  homine  qui  sit  vel  esset  defunctus,  nisi  sit 
ì  de  numero  sotietatis. 

6s.  Cod.  omette  d«bo     65.  ab]  Cod.  ad     73.  tradam]  Cod,  ratatn     89.  Cod.  defbctut 
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Villi.  Item  statuimus  quod,  si  aliquis  diceret  ministralibus 
quod  ipsi  darent  homines  ad  custodiendum  infirmum,  silicet  so- 
tium  suum,  vel  si  ipsemet  infirmus  peteret,  dicimus  quod  mini- 
strales  qui  prò  tempore  erunt  teneantur  eis  dare. 

X.  Item  statuimus  quod,  si  aliquis  de  Consilio  credentie  ei  9 
impositum  fiierit  credentiam  et  sine  voluntate  ministralium  mani- 
festaverit,  solvat  .xx.  sol.  bon.  ad  dictum  terminum.  et  si  aliquis 
ex  ministralibus  predicte  sotietatis  manifestaverit  aliquem  consilium 
impositum  in  credentia  sine  voluntate  sotionim  suorum,  nisi  primo 
consilium  sit  publicatum  voluntate  consilii  vel  ministralium,  solvat  n 
prò  banno  qui  contra  fecerit  .xxx.  sol.  bon. 

XI.  Statuimus  quod  ministrales  et  massarii  qui  prò  tempore 
erunt  debeant  curare,  salvare,  et  guardare,  nec  furtum  facere,  nec 
fraudes  committere  vel  consentire  de  rebus  quas  ab  eis  pervenerit 
occasione  sotietatis  et  in  utilitatem  sotietatis,  sed  mitere  secun-  ic 
dum  quod  placuerit  toto  Consilio  vel  maiori  parti,  et  si  mihi  mi- 
nistrali aliquid  pervenerit  occasione  sotietatis,  massario  sotietatis 
dabo  et  consignabo  infra  octo  dies.  et  quotiens  aliquis  aciderit 
esse  ministralis  vel  aliquis  alius  offitialis,  teneantur  semper  de  pre- 
dictis  et  de  consiliare  bona  fide  ad  utilitatem  sotietatis,  et  facere  n 
ca  que  spectent  ad  offitium  in  quo  fucrit  vocatus  bona  fide,  et 
Icgaliter  exercere  offitium  suum  ad  utilitatem  sotietatis  donec 
dimiscrit.  et  de  addicto  semper  quis  teneatur  donec  sotietas  du- 
raret,  si  adJictum  fuerit  a  toto  Consilio  vel  maioris  partis.  et  de 
mutato  et  deminutato  sit  adsolutus.  et  dicimus  quod  si  aliquis  n 
incidcrit  in  banno,  quod  ministrales  auferant  ei  bannum  secundum 
quod  in  statutis  continetur,  nec  illos  reddere  vel  remittere  possint. 

et  omnia  statata  ad  eorum  offitia  pertinentia  servare,  donec  sotietas 
duraret,  in  quolibet  offitio  in  quo  esset,  vel  quod  aliquis  eorum 
sotiorum  bona  fide  regere  et  conducere.  i^ 

XII.  Electio  ministralium  et  massarii  et  gonfalonerii  debeat 
fieri  ad  brevia  per  omnes  homines  sotietatis  vel  maioris  partis. 
inter  quos  debeat  tssc  .vi.  ellectores  secundum  quod  brevia  vene- 
rint,  sacramento  teneantur  bona  fide  et  sine  omni  fraude  elligere 
quatuor  ministrales  et  unum  massarium,  unum  gonfalonerium;  in  ^^ 
quolibet  suum   nomcn,   in  aliis  nomina  ministralium,  secundum 
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quod  breve  dixerit,  ita  elligere  meliores  ille  cui  breve  acciderit,  et 
utiliores  quos  crediderit  esse  ad  utilitatem  sotietatis,  remoto 
odio,  amore,  timore,  pretio  vel  precibus,  speciali  lucro  vel  dampno 
)  meo  j  vel  alterius.  et  diai  ellectores  teneantur  dictos  ministrales 
elligere  per  contratas,  silicet  unum  per  stratam  Maiorem  et  se- 
ralio  usque  ad  voltas  palatii,  alium  im  burgo  strate  Maioris  ad 
seralium  usque  ad  fossam  cavalinam,  tertium  ia  strata  Saacti  Vi- 
talis,  quartum  in  strata  Sancti  Stephani,  et  gonfalonerius  in  qua- 
j  cumque  contrata  voluerint  illi  cui  breve  venerit. 

XIII.  Item  dicimus  quod  singulis  sex  mensibus  officiales 
mutentur,  silicet  ministrales  et  gonfalonerii  et  massarii,  consi- 
lìares  sint  viginti,  qui  elligantur  ab  ministralibus  novis  et  ante 
finem  regiminis  ministralium.  per  .xv.  dies  teneantur  facere  el- 
\o  lectionem,  ut  dictum  est.  et  ministrales  et  massarii  non  sint  in 
eodem  offitio  ab  exitu  sui  offitii  vel  regiminis  ad  unum  annum. 

Xnil.     Item  dicimus  quod,  si  aliquis  de  nostra  sotietate  fe- 

cerit  aportare  in  dorsum  vel  portaverit  ^ubam  vel  guayferiam  de 

nostris  armaturiis  extra  domum  in  qua  habitaverit,  puniatur  ille 

45  qui  centra  fecerit  in  .v.  sol.  bon.,  et  liceat  quilibet  portare  eam 

ubicumque  causa  armandi  vel  causa  defendendi  corpus  ab  armis. 

XV.  Item  dicimus  quod  aliquis  de  sotietate  Bal^anorum  non 
debeat  vendere  sive  dare  aliquam  armaturam  de  Bal^anis  nisi  de 
voluntate  ministralium  omnium  vel  maiori  parti,     et  qui  vendiderit 

fjo  sotiis  puniatur  in  .x.  sol.  bon.,  et  qui  pignori  eam  dederit  puniatur 
in  quinque  sol.  bon. 

XVI.  Teneantur  ministrales  et  massarii  eorum  tempore  prò- 
videre,  si  aliquis  sotiorum  habuerit  odium  cum  aliquo  suo  sotio. 
et  si  invenerint  vel  dictum  fuerit  eis,  teneantur  dare  operam  ut 

55  pcrveniant  ad  concordiam  bona  fide  sub  banno  .x.  soL  bon.  prò 
quolibet.     et  dieta  banna  perveniant  ad  sotietatem. 

XVII.  Item  statuimus  quod  ministrales  omnes  vel  maior  pars 
de  qui  consilium  fecerint  adunare,  primo  conveniantur  in  loco  ubi 
faciunt  coadunare  consilium  quam  aliquis  sotiorum  veniat  in  loco 

60  ubi  coadunari  debeant,     et  ille  vel  illi  qui  contra  fecerint,  solvat 
•xii.  bon.  prò  banno. 

XVII  [.     Item  statuimus  quod  illi  qui  fecerint  vel  de  cetero 


e.   3  B 


126  SOCIETÀ   DEI   BALZANI 

fecerìnt  statuta  sotietatìs  Bal^anorum  habeant  .v.  sol.  bon.  prò  una 
comestione.  et  notarìus  habeat  cartas  a  sotìetate  statuto  scrìbendo, 
et  prò  suo  labore  .v.  sol.  bon.  il 

XVIIII.  Item  statuimus  quod  omni  anno  ante  festum  omnium 
sanctorum  vel  ad  minus  omnibus  duobus  annis  sotietas  sive  sotii 
comedant  insimul.  et  ministrales  debeant  elligere  duos  hommes 
scientes  scribere,  qui  colligant  denarios  et  faciant  expensas  prò  co- 
mestione et  iurent  reddere  rationem  infra  octo  dies  post  come-  r 
stionem  factam,  et  sint  liberi  ab  expensis  illius  comestionis.  si  in- 
ventus  fuerit  minus  bene  fecisse  et  fraudulenter,  condempnetur 
in  duplum  de  eo  quo  fraudaverit.  et  si  non  redderit  rationem 
ad  dictum  terminum,  solvat  prò  banno  .x.  sol.  bon.  et  debeat  fieri 
comestionem  de  una  bandixone  tantum,  et  hoc  statutum  sit  pre-  i; 
cisum,  nisi  remanserit  insto  impedimento,  et  nisi  remanserit  volun- 
tate  decem  partium  hominum  sotietatìs. 

XX.  Dicimus  quod  massarius  nostre  sotìetatis  habeat  unum 
notarìum  de  sotietate,  qui  scribere  debeat  ei  omnia  que  perven^ 
rit  ad  manus  eius  publice  per  dictum  notarìum  et  expensas.  si  i8 
aliqua  scrìptura  facta  erit  per  aliquem  massarium  de  introitu  vd 
de  expensis,  sit  innanis  et  vacua  et  nullius  momenti,  et  notarius 
habeat  prò  suo  feudo  prò  sex  mensibus  .v.  sol.  bon.;  et  habeat 
cartas  a  sotietate.  et  notarius  ille  vadat  ad  brevia  in  corpore  so- 
tictatis.  18 

XXI.  Statuimus  quod,  si  aliquis  de  sotietate  Bal^anorum  fe- 
rierit  aliquem  de  sotiis  suis,  puniatur  ad  voluntatem  toti  consilii 
vel  maioris  partis,  et  ministrales  possint  precipere  et  petere  pignora 
ad  eorum  voluntatem. 

XXII.  Item  statuimus  quod  si  aliquis  de  sotìetate  Bal^anorum  ij 
fuerit  appellatum  a  ministralibus  ut  iurent  eorum  precepta  prò  ali- 
quo  facto  prò  honore  sotietatis,  et  non  observaverit,  puniatur  ille 
qui  contra  fecerit  in  .x.  sol.  bon.  usque  ad  .xv.  dies  quotiens  contra 
fecerit  ;  et  ministrales  et  massarius  non  possint  ei  plus  dare  termi- 
num  vel  alongare  vel  remitere,  vel  absolvere  a  toto  Consilio  non  IS 
possit.  et  de  hoc  nuUum  consilium  debeant  facere  fieri  mini- 
strales. et  si  non  solverit  ad  dictum  terminum,  solvat  .xn.  den. 
omni  die  a  termino  in  antea  quos  eos  retìnuerit. 
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XXIIL     Item  statuìmus  quod  ministrales  et  massarius  faciant 
D  legete  statutum  tres  vices  singulis  sex  mensibus,  quilibet  mìni- 
stralis  in  suo  tempore,     et  si  ministrales  petierint  verbum  et  eis 
datum  fìierit,  non  teneantur  postea  legi  iacere. 

XXIIII.  Item  statnimus  quod,  si  aliquis  intrare  voluerit  so- 
detatem,  cum  dictum  fuerit  a  ministraUbus,  non  possit  recipi  nisi 
)5  coadunata  sotietas  ad  missam.  et  nullus  de  sotietate  faciat  inde 
rumorem  de  hoc  in  corpore  sotietatìs;  sed  vadat  ad  ministrales, 
si  voluerit  eum  vetare  ne  sit  de  sotietate  ille  qui  denuntiatus 
fuerit  a  ministralibus  in  corpore  sotietatis,  piane  et  dicat  ministra- 
libus  accusationem  quam  habet  contra  eum,  et  ministrales  debeant 
IO  denuntiare  Consilio  accusationem  denuntiatam  contra  eum.  et  si 
Consilio  placet  toto  vel  malori  parti  ut  mittatur  in  sotietate,  debeat 
recipi  ad  voluntatem  consilii. 

XXV.  Quicumque  fuerit  nuntius  nostre  sotietatìs,  statuimus 
et  ordinamus  quod  ipse  habeat  prò  suo  feudo  per  unum  annum 

5  .XX.  sol.  bon.  ;  scilicet  in  principio  anni  .x.  sol.,  in  fine  anni  .x.  sol. 
bon.  et  non  antea.  et  prò  isto  feudo  in  exercitu  et  alibi  teneantur 
ambaxatas  sotìetatis  facere. 

XXVI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuntius  nostre  so- 
detarìs  debeat  iurare  bona  fide  sine  fraude  obedire  ministrales  et 

0  facere  omnes  ambaxatas  quas  ei  preceperint,  et  non  una  amba- 
xata  prò  alia,  et  credentiam  tenere,  si  ei  imposita  fuerit  ab  uno 
ministrale  vel  ab  omnibus  prò  facto  et  honore  sotìetatis.  et  donec 
fiierìt  noster  nuntius,  non  fatiat  aliud  sacramentum,  sed  prò  isto 
sacramento  semper  teneantur. 

j  XXVII.  item  statuimus  quod  nomina  hominum  omnium  de 
sotieute  debeant  poni  et  scribi  in  uno  quatemo  per  contratas,  in 
quo  quatemo  non  sit  alia  scriptura.  et  qualibet  contrata  sit  per 
se,  et  mitantur  in  duabus  alivis. 

XXVIII.    Item  statuimus  quod,  si  sotietas  nostra  deberet  se 
coadunare  in  civitate  prò  honore  et  servitio  communis  Bononie 

3  occasione  alicuius  rumoris  nostre  civitatis,  quod  omnes  sotie- 
tatìs  debeant  trahere  et  venire  ad  domum  gonfalonerii  nostrì. 

317.  Cod,  omette  fiicere       aai.  ambtxau]  Cod.  aubau 
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et   si    quis  conira  fecerii,  solvat  prò   banao  prò  quolibet  .v. 
sol.  bon. 

XXVIIII.  Item  statuimus  quod  ministrales,  massarius  et  gon- 
falonerius  debeant  ire  insimul  in  tenda  in  eserdtii.  et  qui  contri 
feceiic  solvat  prò  banno  .x.  so!,  bon. 

XXX.  Item  statuimus  quod,  si  aliquis  ellectus  fuerit  a  mini- 
stralibus,  et  dìctum  fuerit  eì  prò  eonim  nuntio  ve!  preceptum  quod 
ire  debeat  ad  custodiendum  sotium  suum,  et  non  iverii,  solvat 
nomine  banni  -v.  sol.  bon.  ^ 

XXXI.  Statuimus  quod,  si  nuntius  sotietaris  coadunaret  uni- 
versitatem  sotietatis  prò  aiiquo  nostro  sotio  qui  esset  defuncto, 
habeat  ab  ilio  ve!  ab  illis  qui  essent  prò  defuncto  dicnis  nuntiiis 
et  iili  qui  portaverint  eum  quatuor  sol.  prò  una  comestìonc.  ei 
teneantur  ministrales  exigere  ab  illis  qui  essent  prò  defuncto  pre-  24; 
dictos  denarios  prò  posso  eorum,  salvo  quod  si  defunctus  esset 
paupcr  homo  raultum,  quod  predica  denari!  solvatur  de  denarìis 
sotietatis. 

XXXII.  Item  statuimus  quod,  si  nuntius  vel  alìquem  ex  sotiis 
nostris  voluntate  ministraliorum  nostromm  vocaverit  aliquem  ex  z^o 
sotiis  nostris  ut  veniat  ad  corpus,  et  si  inveniretur  et  nolueril  ve- 
nire, solva:  prò  banno  .xn.  bon. 

XXXniI.     Item  statuimus  quod,  si  ero  ellenus  ad  consilium, 
et  nuntius  sotietatis  vel  ministrales  prò  banno  dixerint  mihi  quod 
ire  debeam,  et  non  ibo,  solvani  nomine  banni  .xii.  bon.,  nìsi  starem 
licentìa  ministralium.     et  predictum  bannum  tcneantur  ministra! 
exigere  infra  .xv.  dies. 

XXXV.  Item  s!  contìngeret  quod  essem  vocatus  ad  mbsain 
per  nunriinn  ve!  per  ministrales,  et  non  venero,  solvam  prò  banno 
.vi.  bon.,  nìsi  habeam  verbiim  a  dicris  ministralibus,  vel  debcrem  260 
de  civitate  exire,  et  hoc  non  in  fraudem.  et  si  stabit  in  fraudetn, 
solvat  duplum.  salvo  si  ministrales  dixerint  sacramento  dedisse  ci 
licentiam,  ut  dicwm  est  supra. 

XXXVI,  Item  statuimus  quod,  si  aliquis  ex  soriorum  nostro- 
rum  eì  preceptum  fuerit  ut  debeat  portare  mortuum  ad  sepulturam,  26J 
et  ille  vel  illos  cui  preceptum  fuerat  non  eum  ponaverint,  solvant 
prò  banno  -V.  sol.  bon.  unusquisque,  nisi  insta  causa  vel  impfri 
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dimentum  baberet  et  eum  demonstraret  mìoistralibus.    et  dlctum 
bumum  teneantur  mimstrales  exigere  infra  .xv,  dies  post  dictum 
p  preccprum. 

XXXVII.  Itera  siatuimus  quod,  si  mimstrales  vei  aliquis  de 
soiieiaie  prò  eorum  prccepto,  qui  prò  tempore  essent,  haberet 
alii:]uod  dampnum  prò  aliquo  facto  prò  quo  intercederent  prò 
sotietate  voluntate  constlìì,  debeant  indempnem  conservare  a  cor- 

J5  pofc  sotietatis.  et  ministrales  qui  esseat  prò  tempore  eos  con- 
servare debeant  de  predicto  corpore  sotietatis,  volunutc  coasilti 
vel  maioris  partis. 

XXXVIII.  Itcm  statuìmus  quod  ministrales  teneantur  exi- 
gtre  verbum  et  liccniiam  a  potestate  prò  nuntio  sotietatis  nostre 

180  causa  eundi  de  noae  prò  sotietate  coadunanda  prò  mortuis  de 
sotietate,  ad  hoc  ne  supra  guardie  aliquid  dicant. 

XXXVIIII.  Itera  statuìmus  quod,  si  aliquis  obtulerit  vel  fecerit 
aliquid  nunno  cum  dixerìt  ei  ambaxatam  ìmpositam  sibì  a  ministra- 
libus.dicti  ministrales  teneantur  ei  aufere  bannum  .v.  sol.  bon.  et 
dicium  bannum  teneantur  ministrales  infra  unum  mensem  exigere. 
XXXX.  Item  statuìmus  quod,  sì  aiìquis^ex  mìnistralibus  esser 
■ppellatus  a  sotiis  vel  a  nuntio  sodetatis,  ut  debeant  se  coadunare 
prò  faao  sotietatis,  et  non  vencrit  vel  non  veniret,  solvat  prò 
barino  .v.  sol.  bon.,  nisi  staret  licentia  sotiorum.  et  sotii  teneantur 
-90  dictum  bannum  exigere  et  petere  et  accipere  infra  octo  dtes. 

XXXXI.     Item  statuìmus  quod  omnes  homines  de  sotietate 
sìmul  in  exercitu  ire  debeant  sottendo  se  unum  prò  altero  prout 
meLus  poterìnt  prò  unamquemque  centrata,  ita  quod  omnes  si- 
mul  possint   esse    circa  gonfalonem  suum.     et  quilibet  teneatur 
95  albergare  iuxta  gonfalonem  magis  quam  poterìt. 

XXXXII.     Oicìmus  quod  alìquibus  de  sotietate  nostra  dein- 

ceps  habuerìt  alìquod  offitium,  teneantur  reddere  rationem  infra 

.XV.  dies  deposito  offitìo  in  scrìptis  minìstralibus  et  massario  qui 

rune  erunt.     et  ministrales  et  massarìus  teneantur  cum  condcpnarc 

00  in  co  quod  remanserìt,  et  in  totidem  de  suo.     postea  non  tenea- 

.      tur  reddere  aliquam  rationem. 
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XXXXIII.  Itcm  dicimus,  quod  omnes  niiaisirales  et  massarii 
qui  erunt  deìnceps  ajl  servicium  sotietatis  Balfanonun  teneani 
redere  rationctn,  infra  .xv.  dies  postquam  exivero  de  offido, 
stralibus  novis  et  massirio,  de  eo  quod  ad  manus  eorum  pervenerit  j( 
occasione  sotietatis.  et  do\-ì  niir.istrales  teneautur  eam  rationctn 
facere  legete  ad  primam  missam  in  corpore  sotietatis.  et  si  aUqutd 
penes  eos  remanserit  postquam  uovi  niinistrales  et  massarius  ha- 
bebunt  ea  retempia,  condcmpnetur  in  eo  quod  penes  remanserit 
et  in  duplum,  et  postea  non  debeat  rìtnari  nec  aliquam  raiionem  3 
reddere. 

XXXXIIII.  Dicimus  quod  omnes  illi  qui  ceciderint  in  banno 
rainistralium,  teneantur  dieta  banna  solvere  ad  terminum  eis  da- 
tura a  ministralibus  uno  vel  pluribus.  et  pose  terminum  trasactum 
solvere  noluerit  in  duplum  condempnetur.  3 

XXXXV.  Itcm  dicimus,  quod  ministrales  et  massarius  qui 
erunt  prò  tempore,  tetieantur  recuperare  omnes  condepnationes 
et  tanna  et  collectas  factas  vel  impositas  eorum  tempore,  nìst 
esser  bannum  et  coUecta  impositam  et  factam  infra  octo  dies  ab 
exitu  eomm  otEtio.  habeant  et  teneantur  omnes  ministrales  et 
massarii  qui  deinceps  erunt  ellecd  et  modo  sunt  observare 
que  in  statuiis  conunentur. 

XXXXVI.     Statuimus  quod  statura  sorieuus  sint  In  uno  qua- 
terno,  in   quo  non   sit   nec  ibi  mitatur  alia  scriptura,  nìsi  statuta 
tantum,     et    mittatur  in  duabus  alivis.     et  ministrales  teneantur  JJ 
predicta  facere  fieri, 

XXXXVII.     Statuimus  quod  ellectio  gonfaloncrii  debeat  fif 
in  tribus  eilectoribus  ad  brevia  tempore  ellectionis, 

XXXXVIII.     Statuimus   quod   una  collecta  debeat  fieri  in 
anno  in  sotietate  nostra,  et  collecta  illa  debeat  esse  de  -vi.  imperiai.  Jj' 
prò  unoquoque  homine;  et  ipsa  collecta  debeat  colligi  im  primis 
sex  mensibus  anni,  de  qua  collecta  debeani  fieri  expense  sotietatis. 

XXXXVIIII.     Statuimus  et  ordinamus  quod  quatuor  homines 
debeant  preesse  ad  colligendum  denarios  sotietads  Bal^anorum, 
unus  quorum  a  seralio  intus  strate  Maìoris,  alius  extra  seralium,  3JJ 
tsrrius  per  strati  Sancii  Vitalis,  quartus  per  contraiam  Sancu  Ste- 
phatii.     et  nemo  de  predicta  sotietate  debeat  solvere 
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illi  qui  preerunt  ofiEtio  ad  coUigendum  dictos  denarìos,  et  nemo 
possit  computare  sibi  nisi  primo  pervenerit  penes  massarium, 
0  et  spamentur  illi  quatuor  a  collecta  illa.  et  si  predicta  non  fe- 
cerìnt  bene  suum  ofiBtium,  solvat  quilibet  nomine  banni  .v.  sol. 
bon.,  et  ministrales  teneantur  dictum  bannum  exigere  infra  unum 
mensem. 


M' 


ILLESIMO  ducentesimo  trigesimo  quinto,  indictione  octava, 
^5  lYl  in  daustro  Sancd  lohannis  im  Monte,  die  nono  intrante  no- 
vembre. 

I.    Statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fiierit  gonfalo- 
nerìus  sodetatis  habeat  a  sotìetate  prò  unoquoque  die,  quo  con- 
tigerit  nos  ire  et  esse  in  exercitu  vel  cavalcata,  duodecim  bon., 
50  nonùne  expensarum  et  non  alique  expensis  sotietatis. 

IL  Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  rumor  erit  in 
dvitate  Bononie,  quod  Deiis  avertat,  quod  aliquis  nostrorum  so- 
tionim  non  iret  cum  armis  ad  domum  rixantium,  nisi  attineat  ei 
in  tertìo  gradu,  et  hoc  specialiter  in  centrata  in  qua  sotius  noster 
155  habitat,  et  si  contra  fecerit,  solvat  nomine  banni  .x.  lib.  bon. 
quotiens  contra  fecerit.  si  aportaverit  scutum  capellum,  solvat 
nomine  banni  .xxv.  lib.  quotiens  contra  fecerit.  si  aportaverit 
arma  nostre  sodetatis  si  armatura,  solvat  nomine  banni  .l.  lib. 
bon.  quotiens  contra  fecerit  ;  et  ministrales  et  andani  teneantur 
60  dieta  banna  auferre,  nec  aUquo  modo  vel  ingenio  remitere. 

Die  .VII.  exeunte  aprili  aprobata  et  examinata  fueruni  dieta 
statuta  coram  domino  lacobo  indice  capitanei  et  an^ianis  et  con- 
sulibus  et  in  Consilio  populi  super  paladum  communis  Bononie. 

Et  ego  lulianus  Alberti  Payni  notarius  subscripsi. 
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HEC  sunt  statuta  et  ordinamenta  valle  Lapose  Traversarum  de 
pona  Sanctì  Proculi. 
In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spirìtus  sancti,  amen,    anno  Do- 
mini millesimo  ducentesimo  trigesimo  primo,  indictione  quarta. 
5  ista  sunt  statuta  et  ordinamenta  sotietatis  Bal^anorum  porte  Sancti 
Proculi. 

I.  Imprìmis  statuimus  et  ordinamus  quod  hec  sotietas  Bal- 
^norum  duret  usque  ad  .x.  annos,  et  plus,  si  placuerit  omnibus 
vel  maiori  parti  hominum  sotietatis  iam  diete. 
IO  IL  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ista  sotietas  debeat 
adunari  apud  Sanctum  Proculum,  vel  ad  alium  locum  ubi  maior 
pars  sotietatis  voluerìt,  in  prima  dominica  cuiuslibet  mensis.  et 
hoc  debeat  fieri  per  nuntium  sotietatis  electum  a  ministralibus 
lH)Qum  prout  eis  visum  fuerit.  et  dictus  nuncdus  teneatur  stare 
15  et  interesse  ipsi  adunationi  in  banno  .xn.  den.  et  dici  debeat 
niissa.    et  si  dicetur,  .vi.  den.  solvantur  sacerdoti  prò  oblatione. 

III.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fuerit  in 
hac  sotietate,  teneatur  habere  scutum  et  capellum  et  fuppam  aut 
guayferiam  ad  modum  ut  sunt  armature  sotietatis.  et  si  quis  in- 
20  ventus  fuerit  ipsa  non  habere  tempore  inquisitionis  faae  a  mini- 
elibus,  voluntate  maioris  partis  sotietatis  coadunate  solvat 
nomine  banni  .v.  sol.  et  non  teneatur  sacramento,  et  si  aliquis 
sotionim  non  apportabit  insigna  predicta  in  quolibet  exercitu  et 

I.  Nel  margine:  Caittta  ei  irritata  ac  etiam  annoiata  fuenint  dieta  ordinamenta  qaia 
kobenada. 
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cavalcata,  mìnistrales  teneancur  ci  vel  eis  auferre  prò  hanno  : 
libet  ,v.  sol.  bon.     et  quìlibet  teneatur  sotius  eum  vel  eos  aceti-  3J 
sare  ministralJbus. 

ini.  Item  staiuimus  et  ordinamus  quod  minisirales  et  gon- 
fallonerius  debeant  elligi  bis  in  anno,  scilicet  ante  kalendas 
ianuarii  per  -xv.  dies,  et  debeani  ìncipere  eorum  officium  in  b- 
lendìs  ianuarii,  et  durent  usquc  ad  sancnim  Petnim;  et  late  ]0 
festum  sancii  Petri  alii  elligantur  slmiliier  per  .xv.  dies,  et  durent 
usque  ad  annura  novum. 

V.  Item  staiuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fuerit  ini- 
nistralis  vel  massarius  vel  gonfallonerius  non  possit  esse  a  tem- 
pore depositi  offitii  in  eodem  offitio  usque  ad  annum  novum.      li 

VI-  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  habemes  brevia  te- 
ncantur  sacramento  elligere  bonum  et  ydoneum  ministralem  vel 
tnassarium  et  gonfallonerium.  idem  didmus  io  omnibus  aliisof- 
fìtialibus. 

VII.     Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  duo  siatuterii  elli-  4" 
gantur  eo  tempore  quo  ministroJes  elliguntur  in  uhimis  sex  men- 
sibus,  et  debeant  finire  eorum  oiEtium  et  perficere  statuta  usque 
ad  sancrum  Andream;  unus  quorum  sciar  scribere,     et   hoc  fili 
pena  .x.  sol.  bon. 

Vili.     Item  statuimus   et  ordinamus    quod    duo  circatores  4i 
rationis  elligantur  ad  brevia  in  corpore  societatis  singulis  sex  raen- 
sibus,  unus  quorum  sciat  scribere,  ad  hoc  ut  melius  possint  hceK 
ex  compiere  eorum  offidum  ac  videre.     et  elligantur  quum  mìoi- 
strales  elliguntur. 

Villi.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  in  qualibet  ellectione  S' 
ministralium  et  aliorum  offitialium  sotictatis  elligatur  unus  nou- 
rius  ad  brevia,  et  debeat  esse  unum  breve  tantum;  qui  teneaturct 
debeat  Tacere  et  scribere  oranes  scrjpturas  sotictatis,  et  duret  tantum 
eius  offitium  quantum  et  ministrales  durani.  et  habeat  prò  suo 
feudo  prò  sex  mensibus  decem  sol.  bon.  et  notarius  huius  sotìe-  SS 
tatis  teneatur  denuntiare  mìnistralibus,  sututeriis  et  cognitorìbus 
rationis  et  aliis  oSìtialibus  quod  eorum  offitium  observare  quod 
in  statutis  eorum  offitium  continetur  et  eis  statuta  legere  perti- 
nentia  ad  offitium  eorum,  in  barmo  .v.  sol.  bon.    et  teneatur 
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>o  scribere  omnes  reformationcs  sotietatis  in  presentìa  sotietatis  et 
legere,  et  scripturas  dare  quotiens  opus  fuerit. 

X.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ista  sotietas  habeat 
quatuor  ministrales  qui  elligantur  ad  brcvia  in  corpore  sotietatis. 
et  fieri  debeant  quatuor  brevia  scripta,  et  ille  qui  breve  habuerit, 

S5  statini  eum  elligere  debeat,  et  si  aliquis  dicat  «  talem  ellige  vel 
talem  »,  solvat  prò  banno  .v.  sol.  bon.;  et  ellector  deccm  sol.  bon., 
si  illum  elligerit. 

XI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  unus  massarius  elli- 
gatur  quando  ministrales  elligantur,  qui  sit  massarius  et  minlstralis. 

70  et  scribatur  in  breve  quis  sit  massarius  et  ministralis. 

XII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  hec  sotietas  habeat 
unum  gonfallonerium,  qui  eUigatur  in  corpore  sotietatis  ad  brevia 
quando  alii  ofEtiales  elliguntur,  et  per  illum  qui  breve  scriptum 
habuerit  elligatur. 

75  XIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  sex  homines  ad  con- 
scilium  huius  sotietatis  elligi  debeant  quando  alii  offitiales  elligun- 
tur; qui  elligantur  ad  brevia  in  corpore  sotietatis.  et  debeant  fieri 
tria  brevia,  et  illi  qui  dieta  brevia  scripta  habucrint  ipsos  elligere 
teneantur.    et  volentes  intrare  in  sotietate  legantur  in  sotietate  ;  et 

80  si  placuerit  malori  parti,  recipiantur  in  ipsa  sotietate  iuxta  formam 
statutorum  populi. 

XIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  debeat  habere 
eodem  tempore  bina  offìtia. 

XV.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  erit  ellectus 
85  in  aliquo  ofEtio,  ofiìtium  illud  in  quo  erit  ellectus  non  possit  vitare 

ncc  repudiare,  sed  illud  fideliter  debeat  exercere.  sed  si  exercere 
vitaverit,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon.  quoties  appellatus  fuerit 
a  ministralibus  vel  a  sotio  suo  offitium  exercere. 

XVI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  gonfallonerius  huius 
90  sotietatis,  qui  prò  tempore  fuerit,  prò  quolibet   die  quo  portabit 

vexillum  et  steterit  in  exercitu  vel  cavalcata  prò  communi  Bononie, 
habeat  et  habere  debeat  et  recipcre  a  dieta  sotietate  duodecim 
den.  bon. 

XVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  et  mas- 
95  sarius,  proptcr  labores  quos  prò  sotietate  recipiunt  et  sustinent 

Statuii  bolognesi.  o* 
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in  diversis,  qualibet  mitiistralia  habeat  et  habere  debeat  et  perd-cl 
pere  a  dieta  sotietate  prò  eoruni  coraestione  facienda  decem  soLf 
bon.  et  non  plus. 

XVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibei  qui  est  et 
fuerit  in  hac  sotietate,  prò  mìssis  et  feudo  iiuncùi  et  aliis  dispen-  io 

diis  teneatur  dare  massario  .vi.  bon.  termino    statuto    volnntate 

mi  ni  strali  um. 

XVIilI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  e 
massarius  huius  sotietatis  nìchi!  teneantur  dare  prò  coliectis  corum: 
tempore  factis  nec  ipsas  solvere  ;  excepto  quod  de  coliectis  carroci 
si  fiereni,  solvere  teneantur  iUam  partem  quc  eis  contingeretj  et  df 
pallio. 

XX.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibec  sotius  unitj 
aliimi  debeat  iuvare  in  persona  et  rebus  et  necessitate  si  posto^ 
laverit. 

XXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  teneantu 
et  debeant  iuvare  bonf  fide  eorum  sotios  in  eorum  causis  et  nei 
gotiis,  et  tam  coram  potestatj  et  coram  capitanio  quam  coram  aO" 
(ìaois  populi  Bononie.  et  si  dicti  ministrales  vel  aliquis  eorum 
aliquem  sotium  iuvare  vitaveriut  a  quo  vel  quibus  fuerint  requisìtT 
solvat  quiiibijt  prò  hanno  quoties  hoc  fecerit  .v.  sol.  bon.,  nisi  sa 
cramento  in  corpore  sotietatis  se  excusaret  et  hostenderet  iustaq 
causam  qua  vitaverit  eum  vel  eos  iuvare, 

XXII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  teneai^ 
tur  bona  fide  concordare  oranes  discordias  que  fuerint  inter  ali- 
quos  sotios  sive  in  persona  sive  in  rebus  sive  im  pecunia, 
quicumque  noluerit  eis  obedire,  insto  precepto  ab  eis  sotiis  facto^ 
solvac  nomine  banni  .x.  sol.  bon.,  et  plus  si  placuerit  sotietatì. 

XXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  suc- 
rexerit  ad  cousciliandum  debeat  consulerc  et  conscilium  daresupi 
negotio  sive  facto  proposito  a  ministralibus  et  non  super  aliud.  i 
qui  contrafecerit  solvat  prò  hanno  .vi.  bon.,  et  nichil  ultra  dicai^ 
nisi  voluntate  ministraliunL 

XXIIII.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  quando  abhiei 
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130  unus  ex  ministralibus  vel  plures,  quod  illi  qui  adfuerint  possint  et 

debeant  facere  et  tractare  negotia  sodetatis  ;  et  valeant  et  firma 

sint  ac  si  essent  onmes.    et  hoc  dicimus  si  abfuerìnt  et  extra  civi- 

tatem  vei  in  civitate,  et  requisiti  per  nunctium  convenire  noluerint. 

XXV.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  contigerit  quod 

j;  aliqua  discordia  orriretur  inter  ministrales,  quod,  ubi  maior  pars  mi- 
nistralium  concors  fuerit,  quod  alii  teneantur  stare. 

XXVT.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliqua  verba 
aut  facta  aut  aliqua  rìxa,  quod  absit,  fuerit  inter  ministrales  vel 
aliquis  ministralis  cum  aliquo  de  sotiis,  quod  alii  ministrales  possint 

0  illum  vel  illos  constringere  ut  aliquem  sotiorum  sodetatis. 

XXVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  sotii  huius  sotie- 
taris  teneantur  ad  corpus  ire  illius  qui  obierit  de  hac  sotietate, 
si  dictum  fuerit  ei  et  preceptum.  et  ministrales  teneantur  ipsos 
facere  congregari,  si  dictum  fuerit  eis.     et  sì  aliquis  sotiorum  ad 

5  corpus  non  venerit  et  dictum  fuerit  ei,  solvat  prò  banno  .xii.  de- 
narios. 

XXVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  qui  est 
vel  fuerit  in  hac  sotietate  non  debeat  ire  cum  aliquo  prò  serviente 
neque  prò  carratore  in  exercitu  vel  cavalcata,     et  qui  hoc  fecerit, 

0  ministrales  teneantur  eis  aufere  vel  ei  .xx.  sol  bon.,  si  fuerit  eis 
denuntìatum;  et  illi  de  sotietate  teneantur  sacramento  contrafa- 
cientes  accusare  ministralibus. 

XXVIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  sotii 
huius  societatis  debeant  et  teneantur  albergare  bona  fide  iuxta 

15  gonfalonem  seu  pavaglonem  sotietatis. 

XXX.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  sotie- 
tate debeat  facere  aliquam  rixam  vel  aliquid  turbamentum  in  so- 
tietate coadunata,  et  si  quis  hoc  fecerit,  auferant  ei  nomine  banni 
.X.  sol.  bon.,  et  plus  ad  voluntatem  ministralium  et  consiliatorum. 

60  XXXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  sotius  te- 
neatur  observare  statuta  et  ordinamenta  facta  et  facienda  prò  hac 
sotietate,  et  obedire  ministralibus,  in  banno  et  pena  quam  ei  po- 
suerint.  quam  penam  et  quod  bannum  ministrales  teneantur  illis 
auferre  qui  inciderunt,  infi-a  .xv.  dies  postquam  in  bannum  in- 

t6j  currerint. 


e.  3  A 
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XXXII.  Iiem  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  sotii  huius 

sotietatis  et  quilìbet  eomm  tcneintur  retìnerc  in  crcdentia  omne 
id  quod  iniunctum  eìs  fucrit  in  credentia  per  ministrales.  idem 
diceiuus  in  sotiis,  si  sotius  imposuerit  in  credentia  aliquid  alicui 
de  sotietate  prò  facto  sotietatis.  et  si  quis  coiitra  feceril,  solvat 
nomine  banni  .v.  sol  bon.,  et  plus  ad  voluntatcm  ministralìum. 

XXXIII,  Item  sutuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  sotìorum 
istius  sotietatis  fuerit  requisitus  a  ministralibus  vel  ab  aliquo  ipso 
rum  ut  ipsos  sive  Jpsum  di;beant  assotiari  in  aliquo  loco  vel  prò 
aliquo  facto  sotietatis  prò  facto  alieni  sotiorum,  ei  cura  ipsis  vd 
ipso  non  iverit  vel  ire  vitavcrit,  puniatur  in  .v.  sol.  bon.  quoties 
contrafeccrit,  nisi  bosienderit  iuscam  et  probabilem  causam  (et  de 
hoc  debeat  inierogari  per  sacranientum)  et  nisi  sibi  remilterciur 
a  ministralibus  vel  a  sotletate  vel  a  malori  parte. 

XXXIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  inquisitores ratio* 
nis  tencautur  condempnare  illum  v;j[  illos  quos  invencrìnt  detinuissfr' 
si^u  dctincre  aliquid  de  eo  quod  ad  eomm  mauus  pervcnerii  prò 
facto  sotietatis  ultra  octo  dios  post  exitura  corum  offitii  in  duplum. 

XXXV.  Item  sutuimus  et  ordinamus  quod  quìcumque  erit 
gonfallonerius  habeat  et  teneat  vexillum  suo  tempore  in  doma 
sua,  non  camen  firmci  iUud  io  scrineo  sive  cassa;  ad  hoc,  ut  sì' 
aliquis  rumor  sive  discordia  orriretur  in  civitate  vel  alibi  propta 
quod  esset  necesse  quod  gonfillonerii  sotietatum  debeant  congre- 
gari, et  prefatus  gonfallonerius  non  esset  in  civitate,  quod  inini- 
straies  sotietatis  possint  habore  gonfallonera.  et  si  contrafocerit, 
solvat  nomine  banni  -x,  sol.  bon, 

XXXVI.  Item  statuimus  et  ordin.imus  quod  gonfallonerius, 
infra  .vili,  dies  postquam  fuerit  completuiti  suum  offiiium,  vexillum 
debeat  resrituere  et  dare  massario  sotietatis.  quod  si  non  fecerit, 
prò  unaquaque  die  qua  recinueril  ultra  dictum  terminum,  solvat 
nomine  banni  tres  sol.  bon,,  ut  amittat  feuduni  quod  piTcipere  debet 
a  soiietate.  et  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  precise  dictum 
bannum  exigere  teneantur.  quod  si  non  fecerint,  de  eo  proprio 
tantundem  sotietati  dare  et  solvere  teneantur  nomine  bantii  et  pene. 
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200       XXXVII.    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  goufallonerius 
huius  sotietatis,  si  aliquis   rumor  vel  rixa  esset  vel  surgeret  in 
civitate  Bononie,   propter  que  gonfallonerii  tenerentur  ire  sive 
trahere  ad  potestatem,  teneatur  et  debeat  venire  ad  Sanctum  Pro- 
culura  ;  et  de  inde  se  non  debeat  partire,  nisi  primo  coadunatis  de 
oj  ministralibus  et  de  sotiis  sotietatis.    et  si  contra  fecerit,  condem- 
pnetur  in  .xx.  sol.  bon.,  et  amittat  offitium.     et  ministrales  te- 
neantur  precise  ei  accipere  dìctos  .xx.  sol.;  hoc  salvo,  quod  si 
confallonerio  aliqua  de  causa  fines  essent  constituti  prò  communi 
Bononie,  ita  quod  ad  Sanctum  Proculum  venire  non  posset,    tunc 
o  teneatur  unum  de  sotiis  sotietatis  mittere  loco  sui,  qui  ad  id  ban- 
num  solvendum  teneatur,  si  contra  faceret,  ut  confalloneriis  tenetur. 
XXXVIII.    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  te- 
neantur  recuperare  omnes  collectas  impositas  eorum  tempore,  et 
condempnationes  eorum  tempore  factas  et  tempore  omnium  alio- 
5   rum  suorum  predecessorum  in  denariis  vel  in  pignoribus  ab  omni- 
bus sotiis,  exceptis  ab  illis  qui  absolverentur  a  sotietate.     quod  si 
non  facerent,  totum  illud  quod  non  recuperaretur  de  eorum  bonis 
solvere  teneantur  nomine  pene,     et  sit  precisum,  ita  quod  non 
possit  absolvi.     et  debeant  solvere  coUectam,  et  condempnatio- 
io  nem  non  ob  hoc  minus  solvere  teneantur.     et  dieta  pignora  per 
ipsos  vendantur,  ita  quod  ad  alium  massarium  non  perveniant,  et 
superfluum,  si  acceptum  fuerit,  pignorato  restituatur  per  eosdem. 

XXX Villi.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  col- 

lecta  possint  poni  vel  expendi  in  aliquibus  aliis  sumptibus  sotietatis, 

^-5  nisi  solummodo   in   ilio  negotio  sive  negotiis  prò  quibus  pone- 

retur.    et  sit  precisum,  ita  quod  massarii  nec  ministrales  non  pos- 

ànt  absolvi.     et  si  contrafecerint,  totum  illud  quod  expenderent 

sotietati  de  eorum  proprio  restituere  teneantur;  excepto  quod,  si 

superarent  aliqui  denarii   de   coUecta  imposita,  quod  illi  denarii 

230  expendantur  et  possint  expendi  in  aliis  factis  sotietatis  voluntate 

sotietatis. 

XXXX.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod   ministrales  te- 
neantur, infra  unum  mensem  postquam  intraverint,  semper  aflSr- 

301.  Cod.  sonerei.       230.  Cod.  omette  non. 
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mare,  contrahere  et  reducere  in  scripds  omnia  debita  que  sunt  e 
cssent  in  sotictate  el  ea  omnia  quo  debentur  sotietati  ex  quacumqiicl 
causa  seriatim  quodlibet  per  se,  et  in  ipsa  sotìetate  facere  legi,  et  ah 
inde  postea  ad  duos  menscs  soiietas  et  quilibet  de  sotìetate  teneatuT 
precise  taliter  facere  et  providere  quod  omnibus  de  sotìetate  et 
cuilibm  debeat  satisfìeri  de  omni  eo  quod  recipere  debent  aliqua 
de  causa  ìusle  a  dieta  sotictate.  et  sit  precisum,  ita  quod  non  J40 
possit  absolvi  aliquo  modo. 

XXXXI.  Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  rainiscrales  sa- 
cramento teneantur,  et  massarius  in  corpore  sotietatis  reddere  et 
restituere  integre,  infra  .vili,  dies  deposito  eorum  offitio,  omnia 
pignora  «t  omnes  denarios  et  vexillum  sive  vexilla  et  alias  res  I4Ì 
que  habuerint  et  spectabunt  sotietati  alio  massario  societatis.  et 
in  ipsa  sotictate  reddere  rationem  de  omnt  eo  quod  ad  eonjm 
manus  pervencrìt,  et  tam  de  ìntroytu  quara  de  expensis.  et  omnes 
alii  et  singuU  de  sotietate  similìter  lllud  idem  facere  et  observare 
teneantur.  quod  si  non  fecerint,  qui!ibet  condempnetur  in  duplum.  150 
et  sit  precisum.  et  nicbilominus  illi  qui  preerunt  rationi  teneantur 
videre  rationem  eorum,  et  teneantur  facere  restituere  res  detentas, 
et  eos  sivc  eum  in  duplum  condempnare  et  non  delinquentes  ab- 
solvere,  et  sit  precisum.  et  quod  si  non  facereni  infra  ununl 
mensem  postquam  intraverint,  ipso  iure  sit  quilibet  condempnatus 
in  .V.  sol.  bon.,  et  quam  penam  ministrales  eis  accipere  tencantui, 
etnonoblioc  minus  teneantur  eorum  offitium  facere  et  compiere, 
salvo  statuto  gonfallonerìi  centra  eum  si  retineret  vexitlum. 

XXXXII.  Itera  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  de  sotia- 
tate  aliquod  pignus  vetabit  accipere  nunctio  sotietatis,  solvat  prt 
qualibetvice  nomine  banni  .v.  sol.  bon.,  et  ministr.iles  precise  te- 
neantur ei  auferre,  ita  quod  non  possint  absolvi  nec  ei  remitti  dìctuin 
binnum. 

XXXXIir.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  sì  aliquis 
sotietate   ministralibus   pignus  sibi  iniunctum   et   ei  petitum 
domura  suam  non  daretantea  quam  separarent  se  .ab  ipsa  domo, 
nomine  banni  quoties  contrafaceret  et  non  id  daret,  solvat  .x,  soL 
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boa.,  et  mlnistrales  illud  bannum  ei  auferre  teneantur.     et  sit 
precisum,  ita  quod  non  possit  absolvi  nec  remitti  dictum  bannum. 
o         XXXXIIIL    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de      e.  3  a 
isca  sotietate  teneatur  se  congregare  sive  adunare  et  ire  et  stare  ad 
ìilum  locum,  ad  quem  ei  dictum  fuerit  et  preceptum  per  nunctium 
sotietatis  vel  per  ministrales.     et  si  non  venerit  et  steterit,  et  inven- 
tus  fuerit,  solvat  nomine  banni  .vi.  den.    et  si  inventus  non  fuerit 
5   et  ad  eius  domum  dictum  fiierìt,  solvat  nomine  banni  .111.  den., 
nisi  haberet  licendam  a  ministralibus  vel  ab  aliquo  ipsorum,  et  nisi 
haberet  iustam  defensionem,  quam  dicere  et  interrogatus  sacra- 
mento teneatur.    et  si  iuxta  fuerit  et  videbitur  ministralibus,  absol- 
vatur;  et  si  iuxta  non  videbitur  eis,  solvat  bannum,  ut  dictum  est 
80  supra,  si  fiierint  inquisiti. 

XXXXV.    Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dicti  ministrales, 
si  videbitur  eis  et  si  pbcuerit  sotietati,  in  qualibet  congregatione 
cuiuslibet  mensis,  cum  veniunt  ad  missam,  teneantur  inquirere  a 
nunctio  sotietatis  et  facere  dici  quos  iivenit,  et  inventis  non  ve- 
285  nientibus  accipere  dictum  bannum  .vi.  den.,  et  non   inventis,  si 
dictum  ad  eorum  domum  .111.  den.,   nisi   haberent  licentiam  vel 
iuxtam  excusationem,  ut  dictum  est.     et  si  non  fecerint  dicti  mini- 
strales, et  non  recuperabunt  dictas  condempnationes  eorum  tempore, 
illi  qui  preerunt  rationi  ipsos  ministrales  in  duplum  condempnare 
290  teneantur,  et  alii  ministrales  futuri  ab  eis  exigere  atque  recuperare 
teneantur  et  symplum  et  duplum  infra  unum  mensem  postquam 
intraverint.     et  sit  precisum,  ita  quod  non  possit  absolvi. 

XXXXVI.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  et 
niassarius,  si  videbitur  eis,  teneantur  legere  vel  facere  legi  in  cor- 
295  pore  sotietatis  omnia  statuta  in  qualibet  prima  dominica  cuiuslibet 
mensis  sine  insto  impedimento. 

XXXXVII.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  so-       e.  3  b 

tietatis  proxime  elligendus  teneatur  infra  .xv.  dies  mensis  ianuarii 

proximi  venturi  emere  et  facere  fieri  duos  cereos  de  denariis  sotie- 

300  tatis  qui  sint  et  cssq  debeant  ad  minus  Juarum  librarum  cere,  et 

dictos  cereos  fatiat  dictus  massarius  et  alii  massorii  sotietatis  ardere 

>77-  Cod-  interrogato. 
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ad  quamlibet  missam  que  dicetur  prò  predicta  sotietate  in  proxim 
(lominica  cuiuslibet  mensis.  et  ipsis  cereis  combustls,  ali!  duo  cereri 
emantur  eiusdem  ponderis  a  massario  sotietntisde  denarìis  sode- ^ 
tatis.  qui  cerei  semper  debeant  esse  penes  massarìura  sotiutaus,  J0| 
vcl  penes  alium  cui  ìpse  massarius  coramitterei. 

XXXXVIII.     Itcm  swtuimus  et  ordinamus  quod  ministraleset 
massarìi  teneantur  non  dìmittere  notarlo  sotÌetatÌs  nec  alìcui  alio 
scribere  allquid  scu  punctare  vel  signare  in  libro  ubi  scripu  sunt 
nomina  homtnum  sotietatis,  in  banno  .x.  sol.  bon.  quìlibet  mini-  ;io 
stralis  et  massarius  prò  qualibet  vice  quod  contrafactum  fuerìt. 


1 

-Jlj 

ulcerai 

dìcre''  ^ 


;  Dominino  stri  Ibesu  Christi  amen,    anno  eiusdcm  mil- 
1  lesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quinto,  indictione  tcrtiaJc- 
cima,  die  temo    intrante    ianuario,     hec   sunt   starata  et  ordin 
menta  facta  per  dom.  lacopum  lacopinì  de  Lobia  et  dom.  Cerar-  Jlj 
dum  Caybolani, 

I.  In  primis  statuimus  et  ordinamus  quodunus  pdlius  pulce 
et  bonus  debeat  emi  per  ministrales  et  sotios  sotietatis  predìcre''  ' 
expensis  tam  ministraljura  quam  alionim  de  sotietate  infra  quatuor 
menses  proximos,  qui  debeat  dari  et  prestari  cuiiihet  hominì  de  J^c 
sotietate  predicta  prò  se  et  prò  quolibet  de  familia  sua  cura  obierit 
circa  sepulturam  eius.  et  ille  qui  habuerit  in  continenti  teneatur 
resdtuere  massario  sotietatis.  et  massarius  sotietatis  qui  prò  tem- 
pore fuerit  debeat  eum  tenere  apud  se  et  commodare,  et  massarìo 
scquenti,  cum  intraverit  in  corpore  sotietatis,  restìtuere  et  designare  J- 
in  ea  die,  in  qua  alle  res  designantur.  et  sit  precisura,  et  qi^]J 
contra  fecerit  solvat  nomine  banni  prò  qualibet  vice  .xx.  soL  bor^^ 
et  sit  prccisum. 

II,  Item  statuimus  et  ordinamus  quod    debeant   accipì  duo 
quatemi  vel  plures  et  carte  sicut  necesse  fuerit,  in  quibus  scribantur  3  5 
omnia  statura  sotietatis  et  omnia  nomina  hominum  sotietatis  et 
debeant  poni  omnes  scripture  diete  sotietatis  et  debeant  autenticari 
per  notarium  sotietatis,  et  debeat  teneri  per  massarium  sotietatis, 

ita  quod  non  possit  cancellati,     et  hoc  fiat  i:ifr.i  .xv.  dies  expensis 
diete  sotietatis.  3) 
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III.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  precise  te- 

neantur  semel  congregari  ubi  eis  placuerit  in  quolibet  mense,  tra- 

ctare  et  providere  bona  fide  eorum  posse,  et  ad  efFeaum  perducere 

quod  hec  sotietas  de  novis  sotiis  debeat  augmentarì.    et  intelligatur 

\o  de  illis  ministralibus  qui  erunt  in  civitate, 

ET  que  omnia  statuta  plenarie  debeant  observari  a  quolibet  pre- 
dictorum,  salvis  statutis  et  ordinamentis  comunis  Bononie  et 
populi  factis  et  faciendis  in  omnibus  et  per  omnia,  ita  tamen  quod 
de  adito  teneantur  et  mutato^  de  diminuto  sint  absoluti,  ut  placuerit 
H5  toti  sotietati  vel  malori  parti. 

Que  statuta  et  ordinamenta  approbata  fuerunt  per  capitaneum, 
ancianos  et  consules  et  ministrales  et  consiliarìos  populli  congrega- 
tos  more  solito,  die  septimo  exeunte  mense  aprilis. 

Ego  Petrifolus  de  Sancto  Martino  in  Casola  imperiali  aucto- 
350  ritate  notarius  et  nunc  notarius  diete  societatis  scripsi  et  subscripsi. 

Millesimo  ducentesimo  .lvii.,   indictione  «xv.,    die  secundo 
exeunte  ianuario  approbata  fuerunt. 
Ego  lacobinus  notarius  subscripsi. 

338.  Cod.  affectum. 
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:atuta  et  ordinamenta  societatis  Delfinorum. 

I.  Statuimus  et  ordinamus  quod  socieias  Dalphynorum  prima 
die  dominica  cuiusque  mensis  debeat  congregari  apud  Sanctum  Sai- 
vatorem  in  mane  ad  missam,  et  debeat  missa  esse  celebrata  ad  ho- 

5  norem  Dei  et  beate  virginis  Marie  et  beatorum  appostolorum;  et 
in  dieta  missa  debeat  tunc  per  missarium  ofFerri  duodecim  bon. 
et  massarius  habeat  tunc  ibi  unam  fogatiam  pretii  decem  et  octo 
den.,  et  dividatur  inter  socios  per  benedictionem. 

II.  Statuimus  et  ordinamus  quod  ante  festum  sancti  Petri 
IO  per  quindecim  dies,  et  ante  kalendas  lanuarii,  elligantur  ad  brevia 

per  corpus  diae  societatis  ad  hoc  specialiter  congregati  quatuor 
niinistrales,  et  unus  massarius,  et  unus  notarius,  et  unus  gonfalo- 
nerius,  et  duos  inquisitores  rationis,  et  unus  notarius,  et  duos  con- 
sciliarios  societatis,  et  unum  prò  domino  capitaneo,  vel  plures  si 

15  faerit  oportunum.  et  nullus  vadat  ad  brevia  nisi  semel,  cum  sit 
eflectio,  et  non  toUat  nisi  unum  breve,  et  qui  contra  fecerit  solvat 
prò  banno  .x.  sol,  bon.,  et  insuper  ellectio  ab  eo  faaa  non  valleat. 
et  quicunque  breve  de  predictis  offitiatibus  habebit,  accipiat  quem- 
cumque  voluerit  de  societate  supradiaa. 

^0  III.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in  festo  sanai  Salvatoris 
dentur  ad  ministralibus  et  massario  et  gonfallonerio  sex  cerei,  quo- 
rum quilibet  sit  de  libra,  nomine  oblationis  prò  societate,  et  eman- 
tur  de  denariis  societatis  annuatim. 

i.*\(r/  margine  Cassata  et  annulata  fùeruai  qaia  lambertatia. 
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IIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  annuatim  colligantur 
a  quolibet  sociorum  duodecim  bon.  prò  expensis  societaris  fa-  25 
ciendis  et  prò  solvendis,  seu  prò  feudo  nuntii  societatis  et  nuntii 
omnium  societatum,  et  prò  oblationibus  missarum  et  prò  fogatiis, 
et  prò  cereis  festi  persolvendis,  et  prò  aliis  expensis.  quos  dena- 
rios  ministrales  et  massarius  imponere,  coUigere  et  exigere  tenean- 
tur  in  kalendis  madii  in  pena  dupli.  30 

V.  Statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  socius  teneatur  pre- 
ceptis  ministrallium  obedire,  et  ire  cum  eis  prò  facto  societatis  et 
sociorum,  et  societatum  artium  et  armorum  quotiens  de  eorum 
fuerit  voluntate,  in  banno  «xii.  bon.,  et  plus  eorum  arbitrio,  se- 
cundum  quod  factum  fuerit,  grave  vel  leve.  35 

VI.  Statuimus  quod  quicumque  sociorum  non  solverit  col- 
lectas  et  condempnationes  de  eo  factas  infra  terminum  con- 
stitutum  ad  ministralibus,  solvat  nomine  pene  duplura.  et  mi- 
nistrales teneantur  ire  ad  domum  suam  cum  nuntio  capitanei 
populli  et  auferat  ei  pignus  bonum,  vel  denarios.  et  si  aliquis  40 
sotiorum  aliquod  improperium  dixerit  alieni  qui  iverit  prò  dicds 
faciendis,  solvat  nomine  banni  .x.  bon.,  et  plus  arbitrio  mini- 
stralium  et  conscilii  societatis. 

VII.  Statuimus  quod  quilibet  socius  teneatur  iuvare  et  ma- 
nutenere  quemlibet  sociorum  societatis  in  suo  iure,  et  si  quis  45 
socius  cum  aliquo  sociorum  ad  rixam  devenerit,  quod  Deus  aver- 
tat,  et  aliquis  sociorum  supervenerit,  teneatur  prò  posse  ipsos  bona 
fide  dividere  et  partire  et  se  intramizare  sine  fraude.  et  si  quis 
sotiorum  cum  aliquo  qui  non  sit  de  societate  ad  rixam  devenerit, 
vel  verba  iniuriosa  cum  eo  habuerit,  et  aliquis  sociorum  super\^e-  50 
nerit  vel  fuerit,  teneatur  sotium  suum  bona  fide  iuvare  et  manu- 
teneri.  quod  si  non  fecerit,  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.,  et  plus 
arbitrio  ministralium  et  conscilii  societatis. 

Vili.  Statuimus  quod  quilibet  qui  erit  gonfalonierus  socie- 
tatis Dalfinorum  habeat  quolibet  die  a  societate  Dalphynorum,  quo  55 
steterit  extra  civitatem  Bononie,  tres  sol.  bon,  occasione  exercitus 
vel  cavalcate,  habendo  unum  equum  dictus  gonfalonerius,  supra 
quo  vadat  dictus  gonfallonerius,  secundum  quod  placuerit  mini- 
stralibus et  maiori  parti  societatis;  hoc  salvo,  quod  si  feudum  ali- 
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qaod  haberet  a  communi  Bononie,  prò  vexillo  societatis  nichii 
habeat  a  sodetate. 

Vini.  Statuimus  quod  quatuor  homines  de  societate  elli- 
gantur  a  mmistralibus,  qui  sint  pedites,  qui  debeant  semper  so- 
dare vexiliferum  in  exercitu  et  cavalcatis,  nec  ab  eo  discedere 

j  sme  eius  voluntate  et  mandato;  et  debeant  vexillum  **  vel 
allibi,  sicut  eis  videbitur.  et  cum  exercitus  debuerit  hospitarì, 
tiinc  autem  debeant  duo  vel  plures  ex  predictis  precedere  vexil- 
lum societatis  cum  vexillo  antiquo  et  capere  albergariam  prò  vexi- 
lifero  et  tota  societate,    et  tunc  ponant  vexillum  ita  alte,  quod 

p  videri  possit  per  sodos.  et  omnes  socii,  tam  milites  quam  pedites, 
veniant  ibi  ad  albergandum  prò  honore  sodetatis.  et  qui  contra 
fecerit  solvat  nomine  banni  tres  sol,  bon.,  et  plus  arbitrio  ministra- 
lium  et  conscilii.  et  si  predicti  quatuor  non  assotiarent  vexiliferum, 
solvat  quilibet  eorum  nomine  banni  .x.  sol.  bon.,  et  plus  ad  vo- 

75  tuntatem  ministralium  et  conscilii  sotietatis.  et  illi  quatuor  de- 
beant albergare  ad  banderiam  sui  quarterìi. 

X.  Statuimus  quod  quilibet  socius  debeat  venire  ad  funus 
sodi  sui  ad  domum  suam,  cum  citatus  fuerit  per  nuncium  so- 
dctaris  et  inventus  fuerit.     et  qui   contra  fecerit  solvat  nomine 

^  banni  .xii.  bon.  et  quicumque  de  sociis  fuerit  vocatus  per  mi- 
nistrales  quod  debeat  portare  corpus  socii  sui,  teneatur  ipsum 
portare  ad  ecclesiam;  et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni 
duos  soL  bon.  et  si  aliquis  sotiorum  infirmaretur  et  esset  ita 
pauper  quod  non  posset  vitam  suam  sustentare,  tunc  ministrales 

"5  teneantur  ipsum  visitare  et  ei  providere  expensis  sodetatis,  et  eum 
&cere  sepelliri,  si  moriretur,  expensis  sodetatis,  et  tunc  possit 
ponere  collectam  inter  sotios  predictis  expensis  ;  et  hoc  precisse, 
ita  quod  absoUutionem  petere  non  possint.  et  qui  eum  portabit, 
babeat  a  sodetate  .x.  sol.  bon.  infra  octo  dies. 

^  XL  Statuimus  quod  ministrales  qui  sunt  et  prò  tempore  fuc- 
rint,  teneantur  recuperare  et  coUigere  omnes  condempnariones  et 
coUectas  quas  eorum  tempore  fecerunt  et  possuerunt,  et  factas  et 
&tiendas  cum  fuerint  exitus  offitii  eorum;  quod  si  non  fecerint, 

63.  iìinc]  CoJ.  lììhì  »ine       Lacuna  di  circa  otto  U'ttere. 
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teneantur  precisse  solvere  de  eorum  proprio  marsupio,  et  supn 
his  habeant  conscilium  et  auxilium  a  societate  et  a  dotniao  ca-  9) 
pitaneo,  si  fuerìt  necesse,  nisi  essent  hec  facta  infra  octo  dies  ante 
exitum  eorum.  et  si  qua  fecerint  infra  octo  dies  ante  exitum 
eorum,  sequentes  ministrales  teneantur  eorum  recuperare  et  sub 
dieta  pena. 

XII.  Statuimus  quod  nullus  qui  sitnimicus  allicuius  sociorum  i( 
non  recipiatur  nec  recipi  possit  in  societate  sine  volnutate  dus 
cuius  esset  inimicus;  et  si  reciperetur,  non  valeat  nec  teneat;  ci 
hoc  si  denuntiatum  fuerit  ad  ministraiibus. 

XIII.  Statuimus  quod,  quicumque  massarìus  non  restituerìt 
statuta  societatis  sibi  designata  infra  octo  dies  post  exitum  sui  ic 
offitii,  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  bon* 

XIIII.     Statuimus  quod  consciliarii  societatis  sint  oao  et  elli- 
gantur  per  ministrales  et  massarium. 

XV.  Statuimus  quod  nuncius  societatis  habeat  prò  suo  feudo 
totius  anni  triginta  sol.  bon.,  et  sex  bonon.  cum  iverit,  S5teterit  in  n 
exercitu  et  cavalcatis.  et  tunc  stet  cum  vexilifero  ad  voluntatem 
suam,  et  teneatur  precipere  ambaxatas  ei  iniunctas  a  dicto  vexil- 
lifero  sotiis  in  dictis  locis  ;  et  si  nunc  non  fuerìt,  solvat  de  suo 
.XII.  bon.,  et  nichil  habeat  illa  die  prò  suo  feudo. 

XVI.  Statuimus  quod  massariuè  et  ministrales  teneanmr  red-  n 
dere  rationem  de  omnibus  introitibus  et  expensis  ab  eis  factis  in 
corpore  societatis  sequentibus  ministraiibus,  et  reddere  et  resti- 
tuere  omnes  res  quas  penes  se  habent  de  rebus  societatis,  sub 
pena  dupli  eius  quod  penes  eos  remanserit,  infra  quindecim  dies 
post  depositum  offitium.  et  de  his  precisse  teneantur, in  hanno  .x.  i^ 
sol.  bon.  prò  quolibet. 

XVII.  Statuimus  quod  ministrales  faciant  condempnationes, 
si  facere  debuerint  aliqua  de  causa. 

XVIII.  Statuimus  quod  nullus  sotiorum  in  dicto  vel  facto 
aliquem  sotiorum  iniuriose  offendat,  nec  sotietatem  vel  aliquem  i- 
sotiorum  infamct,  et  rumorem  in  exercitu  vel  allibi  fatiat  Inter 
sotios  vel  in  sotietate  ;  et  si  quis  contra  fecerit,  prò  iniuria  ver- 
borum  sotio  facta,  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.;  prò  facto 
sine  sanguine,  solvat  .xl.  sol.  bon.;  cum  sanguine,  tres  lib.  ben.; 
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prò  rumore  .xx.  soL  bon.,  nisi  concordaverìt  infra  trìduum,  et 
pbs  arbitrio  ministralium. 

XVIIIL  Statuimus  quod  quilibet  de  sotietate  teneantur  cre- 
dentiam  sibi  impositam  a  ministralibus  vel  a  domino  capitaneo 
jd  ab  antianis  tenere  ;  et  si  quis  eam  reveliaverìt,  solvat  nomine 
baimi  .XX.  sol.  bon.  et  ministrales  teneantur  ei  aufere;  quod  si 
non  fecerint,  solvant  duplum  de  suo. 

XX.  Statuimus  quod  ministrales  qui  fuerint  prò  tempore  te- 
neantur stare  et  interesse  omnibus  ellectionibuSy  cum  fient,  quo- 
osque  hae  erunt  in  totum  ;  ita  tamen  quod  non  debeant  se  in- 
tiomittere  prò  fatiendo  elligere  aliquem;  et  de  hoc  teneatur  sa- 
cramento, et  in  banno  «x.  sol.  bon.  prò  quolibet. 

XXI.  Statuimus  quod  quilibet  homo  societatis  et  omnes  ho- 
mmes  de  societate  Dalphinorum  teneantur  sacramento  obedire 
mandatis  ministralium  factis  prò  honore  et  bono  statu  societatis, 
et  dare  operam  prò  posse,  sine  fraude,  quod  ministrales  debeant 
observare  statuta  prout  in  eorum  sacramento  continetur,  et  sicut 
scripta  sunt  in  libro  statutorum.  et  qui  contra  fecerit  solvat  prò 
banno  .v.  sol.  bon. 

XXII.  Statuimus  quod  massarius  et  ministrales  societatis  te- 
fjo  neantur  facere  scribi  omnes  introitus  et  expensas  et  condempna- 

tiones  ad  eos  perventas  et  factas  tempore  eorum  offitii  in  quatemo, 
ita  quod  ratio  dare  et  aperte  videatur  per  inquisitores  rationis 
qui  prò  tempore  fuerint  ;  qui  teneantur  compiere  ofEtium  eorum 
et  inquirere  diligenter  omnia  que  apud  ministrales  et  massarium 

'55  pervenerunt  suo  tempore,  et  si  quid  in  fraudem  invenerint  fore 
factum  per  aliquem,  vel  aliquos  in  fraudem  tenuisse  de  denarìis  et 
rebus  societatis,  eum  vel  eos  debeant  condempnare  publice  in  cor- 
pore  societatis  duplum  quantitatis  quam  tenuerint  seu  negaverint, 
et  diaas  condempnationes  facere  dicti  sindici  infra  .xv.  dies  post 

ifo  inquisitiones  ab  eis  factas,  et  addimus  quod  ipsi  sindici  et  eorum 
notarius  habeant  prò  suo  labore  tertiam  partem  condempnationum 
quas  fecerint. 

131.  i4  pie  della  pagina  ti  legge:  Lecta  et  approbata  et  examinata  faernnt  statuta  so- 
cietatis Dalfiaoram  per  an^ianos  et  consoles  et  consiliarìos  secundura  formam  statutorum. 
153.  qui  teneantur!  Cod.  omette  qui. 

Statuti  bolognesi.  io* 
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XXIII.  Statuimus  quod  nuUus  cogatur  ire  ad  aliquod  festum 
cum  cereis  nisi  pUcuerit  tribus  partibus  sodetatis,  reducendo  in 
scriptis  voluntate  cuiuslibet.  et  hoc  sciatur  per  ministrales  qui 
fuerint  prò  tempore  ante  diem  alicuius  sancti  ubi  vellenc  ire  quin- 
dedm  dies.  et  si  se  concordaverint,  teneantur  omnes  ire,  in  banno 
trium  soL  bon.  qui  de  sodetate  erìt.  et  sit  predssum,  in  banno  .xx. 
sol.  bon.  prò  quolibet  ministralium. 

XXIIII.  Statuimus  quod  consciliarii  andanorum  et  domini 
capitanei  vadant  ad  brevia*  et  quicumque  habuerit  breve  accipiat 
quemcumque  voluerit.  et  qui  stedt  vel  steterit  ad  dictum  consd* 
lium  per  sex  menses  cesset  per  annum  ab  exitu.    et  sit  precissum. 

Item  dicimus  de  ministralibus  qui  prò  tempore  erunt,  quod  tan- 
tundem cessare  debeant  ab  exitu  eorum. 

XXV.  Statuimus  quod  massarius  sodetatis  teneatur  singulis 
tribus  mensibus  inquirere  omnes  sotios  societatis.  et  qui  non  ve- 
nerint,  si  iustam  non  fecerìnt  defensionem,  in  sequenti  congrega- 
done  condempnentur  in  .xii.  bon.  et  nundus  sodetads  teneatur 
denuntìare  illis  qui  condempnad  erunt  ut  solvant  massarìo  socie- 
tads  .XII.  bon.  infra  terriam  diem.  et  si  ad  diaum  terminum  non 
solverint,  ministrales  teneantur  eos  condempnare  .v.  sol.  bon.,  et 
dare  condcmpnitam  quinque  sol.  quam  .xii.  bon.  domino  capitaneo 
ut  eos  recuperare  fatiat.  et  ministrales  teneantur  solvere  de  suo 
si  non  recuperaverint  eas.     et  sit  precissum. 

Die  secundo  exeunte  ianuario  approbata  fuerunt  dieta  statata 
per  dominum  capitaneum,  ancianos  et  consules. 
Ego  lacobinus  Ribaldini  dieta  statuta  legi. 
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Bc  sunt  statuta  sodetatis  Castellorum. 

I.       QUOD  NULLUS   NOSTER   SOaUS   DICAT  UNUS  ALTERI! 

TU   MENTIRIS. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod,  si  quis  noster  socius  insmentive- 
rit  aliquem  suum  sodum  in  congregatione  sodetatis  vai  alibi, 
solvat  nomine  banni  .v.  sol.  bon.,  et  ministrales  sodetatis  tene- 
buatur  illud  bannum  auferre  bona  fide  et  in  communi  sodetatis 
5   mietere,     et  de  hoc  non  possint  absolvi  ministrales. 

IL      QuOD   NULLUS   FAQAT   RIXAM   SIVE    MISCHLAM 
QjUANDO   SOOETAS   FUERIT    COADUNATA. 

ITEM  statnimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  noster  sodus  fecerit 
rixam  vel  misdam  cum  aliquo  nostro  sodo  quando  sodetas 
fuerìt  coadunata,  et  percuxerit  vel  sgarmiglaverit;  quod  ille  qui 
inciperit  et  cuius  culpa  fìierit  solvat  nomine  pene  et  banni  cen- 
j   tum  sol.  bon.,  et  ministrales  illam  penam  et  bannum  bona  fide 
exigere  teneantur. 

III.    Quod  nullus  surgat  ad  fragendum  dictum  alicuius. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  noster  sodus  surexe- 
rit  in  corpore  societatis  causa  loquendi  prò  negociis  sodetatis. 
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et  aliquis  nostrorum  sociomm,  eo  loquente,  corupperit  verba  si 
interponendo  alia  verba,  vel  rumorem  fecerit  ante  quam  fini 
dictum  suum,  solvat  prò  qualibet  vice  .vi.  sol.  bon. 


IIII.      QUOD   MINISTRALES   TENEANTUR   COADUNARE   SOaOS 

Q.UALIBET   DOMINICA  MENSIS. 

ORDINAMUS  quod  ministrales  societatis  Castellòmm  teneantur 
congregare  seu  facere  congregari  omnes  homines  societatis 
insimul  qualibet  prima  dominica  cuiuslibet  mensis  bona  fide,  sii» 
firaude,  et  facere  cellebrare  missam  apud  Sanctum  Damianum 
vel  allibi  ubi  placuerìt  ministralibus  vel  socletati  toti  vel  maiori 
parti. 


V.    De  benedictione  danda. 

■ 

ITEM  ordinamus  quod  massarius  liabere  debeat  unam  fogatiacQ 
prò  benedictione,  que  debeat  dari  inter  socios  in  qualibet  miss^ 
predicta  cuiuslibet  mensis;  in  qua  expendat  massarius  .x.  bon.  tan 
tum  de  denariis  societatis. 


VI.     De  missa  celebranda. 


ITEM  quod  massarius  predicte  societatis  prò  offerta  in  qualib* 
predicta  missa  presbitero  cellebranti  missam  .vi.  bon. 


VII.    De  societate  coadunanda. 

ORDINAMUS  quod  quilibet  homo  diete  societatis,  cum  citatu 
fuerit  per  ministrales  vel  nuntium  eorum,  debeat  se  coagrc 
gare  ad  missam  vel  alibi  ad  locum  designatum  et  ad  oram  con 
stitutam,  nisi  insto  Dei  impedimento  remanserit  vel  parabola  ali 
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cuius  miaistralis.  et  qui  centra  fecerit  solvat  nomine  banni  .vi.  bon. 
et  plus,  arbitrio  ministralium,  qualibet  vice. 


Vili.      QyOD   SOCIETAS   SEMPER   HABEAT  UNUM   NUNTIUM. 

1TEM  statuimus  quod  societas  predicta  habeat  semper  unum  nun- 
tium  qui  faciat  ambaxatas  communis  et  habeat  quolibet  anno  a 
sodetate  prò  suo  feudo  .xxx.  solidos  bon.  ad  plus,  et  nuntius 
teneatur  denuntiare  illos  quos  invenerit  et  quibus  preceperit  ut 
3  ycnirent  ad  missam  vel  ad  locum  designatum.  si  non  vcnerint, 
et  si  denuntiatum  fuerit  ei  a  ministralibus,  et  ministrales  teneantur 
illum  et  illos  qui  non  venerint  condempnare,  nisi  iustam  habuerint 
ausam  excusationis;  et  teneantur  recuperare  condempnationes  infra 
.XV.  dies  postquam  fuerit  condempnatio  facta. 


Vini.    Quod  quilibet  homo  solvat  omxi  anno  .vi.  bon. 

ORDiNAMUS  quod  quilibet  homo  diae  societatis  solvat  massario 
ipsius  societatis  quolibet  anno  prò  dictis  cxpensis  et  aliis  que 
apparerent  in  dieta  societate  .vi.  bon.  ad  terminum  sibi  datum  a 
ministralibus.    et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni  duplum. 


X.      Si    QUIS   ELLECTUS  fuerit   ad   ALiaUOD    OFFICIUM 

TENEATUR   RECIPERE. 

Ttem  ordinamus  quod,  quicumque  de  societate  predicta  elloctus 
•1  fuerit  ad  aliquod  ofEcium  ipsius  societatis,  illud  recipcre  debeat; 
^t  si  recusaverit  ipsum  recipere,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon. 
^psi  societati,  et  nichilominus  ofBcium  illud  recipere  debeat. 

vini,  3.  Cod.  omette  bon. 
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:atuta  et  ordinamenta  societatis  Delfinorum. 

I.  Staniimus  et  ordinamus  quod  socieias  Dalphynofum  prima 
die  dominica  cuiusque  mensis  debeat  congregari  apud  Sanctum  Sal- 
vatorelli in  mane  ad  missam^  et  debeat  missa  esse  celebrata  ad  ho- 

5  norem  Dei  et  beate  virginis  Marie  et  beatorum  appostolorum;  et 
in  dieta  missa  debeat  tunc  per  massarium  ofFerri  duodecim  bon. 
et  massarius  habeat  tunc  ibi  unam  fogatiam  pretii  decem  et  octo 
den.,  et  dividatur  inter  socios  per  benedictionem. 

II.  Statuimus  et  ordinamus  quod  ante  festum  sancti  Petri 
IO  per  quindecim  dies,  et  ante  kalendas  ianuarii,  elligantur  ad  brevia 

per  corpus  diete  societatis  ad  hoc  specialiter  congregati  quatuor 
niinistrales,  et  unus  massarius,  et  unus  notarius,  et  unus  gonfalo- 
nerius,  et  duos  inquisitorcs  rationis,  et  unus  notarius,  et  duos  con- 
sdliarios  societatis,  et  unum  prò  domino  capitaneo,  vel  plures  si 

15  foerit  oportunum.  et  nullus  vadat  ad  brevia  nisi  semel,  cum  sit 
ellectio,  et  non  toUat  nisi  unum  breve,  et  qui  contra  fecerit  solvat 
prò  hanno  .x.  sol.  bon.,  et  insuper  ellectio  ab  eo  faaa  non  valleat. 
et  quicunque  breve  de  predictis  ofEtialibus  habebit,  accipiat  quem- 
cumque  voluerit  de  societate  supradicta. 

20  ni.  Statuimus  et  ordinamus  quod  in  festo  sancti  Salvatoris 
dentur  ad  ministralibus  et  massario  et  gonfallonerio  sex  cerei,  quo- 
rum quilibet  sit  de  libra,  nomine  oblationis  prò  societate,  et  eman- 
tur  de  denariis  societatis  annuatim. 


i.'AW  margine  Gissata  et  annulata  fueruat  quia  lambertatia. 
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XVIII.       QUOD  GONFALONERIUS  TEMPORE  EXERCITUS 
FACIAT    PORTARE  VASILLUM. 

1TEM  ordinamus  quod  tempore  ezeràms,  cavaluianim  gonfilo- 
ncrius  faciat  portare  vaxUluin  sodeutJs  et  tubeat  a  sodetate  quo- 
libet  die  ea  quo  exìverit  de  civitaie  Bononìe  '  *  et  reddierit  in 
civiute  Bononiu. 


XVini.     Quod  nullus  recxpiatuk  dbinceps 

IN  DICTA  SOCreXATE. 


ITEM  statuimus  quod  nullus  deinceps  prò  sodo  redpiatur  in 
sodetate  predicta,  uisi  prius  fuerit  denuntiatus  a  ministralibus  in 
corpore  societatis  et  laudatus  et  aprobatus  a  tota  sodetate  vel  mi- 
iori  parte;  nec  etiam  aliqui  rcdpiantur  in  sodetate  prediaa  qui 
offensionetn  fedsSent  in  persona  alicuiuS  nostri  sOÙi  sÌuc  eiuS  ; 
voluntate.  et  quicutnque  fuerit  in  aliquo  olHtio  ipsius  societatis  io 
eodem  anno,  non  possit  esse  in  eodem  ot£tìo,  exceptis  coasdbani^ 


XX.     Quod  duo  homines  elucantur  ad  brevia 

SINGULIS  .VI.  UENSIBUS. 


I 


ITEM  ordinamus  quod  duo  homines  elligantur  ad  brevia  singulis 
mensibus,  qui  debeant  et  teneantur  ìnquirere  rationem  introitus 
et  expeasarutii  massarii  et  ministralium  precedeniium  sex  raensium 
et  aliorum  offidalium.  et  si  invenerint  aiiquem  vel  aliquos  qui  di; 
denariis  vel  rebus  sodetatis  ultra  statutuui  terminum  tenuerim,  urne  5 
ipsi  inquisitores  ipsum  vel  ipsos  in  duplum  eius  quod  tenuerit  coq- 
dempnare  et  in  corpore  societaris  denuadare  teneantur.     [et  e 


((  circa  qvalrro  Miete. 
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nistrales  teneantur  Qlos  &cere  iurare  in  corpore  societatis  dictum 
offitium  bona  fide  £u:ere.  et  habeant  prò  eorum  feudo  a  sode- 
tate  .V.  SÒL  prò  qmdibet.] 

XXI.      QyOD  Q.UILIBET  DB  SOCIETATE  HABEAT  SCUTUM,  CAPELLUM 

SOCIETATIS  CASTELLORUM. 

ITEM  ordinamus  quod  quilibet  de  sodetate  teneatur  habere 
scutum,  capellum  sodetatis  Casteilorum  precise  bine  ad  festum 
omnium  sanctorum  in  bonno  .v.  soL  et  ministrales  teneantur  in- 
quirere  hoc  bine  ad  pasca  rexuretionis. 

XXII.      Si  Q.UIS  CORAM  MINISTRALIBUS  ALIQUEM  PERCUXERIT. 

STATUiMUS  quod  si  quis  noster  socius  fecerit  mìsdam  vel  rixam 
cum  sodetas  fuerit  congregata  vel  coram  ministralibus  congre- 
gatis  prò  factìs  societatis,  et  aliquem  percuxerìt  vel  sganniglaverìt, 
solvat  ille  cuius  culpa  fuerit  nomine  banni  centum  sol.  bon. 

xxm. 

SI  autem  aliquem  percuxerìt  in  exercitu  vel  misclam  fecerit  vel 
sgarmi^averit,  aut  in  cavalcata,  solvat  nomine  banni  ille  cuius 
culpa  fuerit  .e.  sol.  bon.  si  autem  prediaa  fecerit  in  dvitate  Bo- 
nonie  vel  suburbio  vel  in  comittatu,  solvat  nomine  banni  .xx.  sol. 
bon.  et  de  predictis  bannis  et  condempnationibus  ministrales  non 
possint  absolvi  nec  petere  absolutionem  a  sodetate,  nec  sodetas 
possh  abscdutionem  facete  nisi  se  concordaverìt  infra  tertium  diem. 


s 


XXIIII.    Quod  ministrales  teneantur  recuperare 

CONDEMPNATIONES  ET  BANNA. 

TATUIMUS  quod  ministrales  teneantur  omnes  condempnationes 
et  banna  quas  vel  que  fecerint  eorum  tempore  recuperare  et 


e.   2   A 
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esigere  a  condcmpnatis  tempore  sue  ministralìe.  et  si  non  recu- 
peraverint  et  exigent,  de  eorum  solvant  ministralibus  sequentibus 
totum  illiid  quod  recuperare  de  condenipnadoaibus  a,b  eis  facus  di-  ì 
miserìnt.  ei  minìsirales  sucedentes  eis  illas  exigere  et  recuperare 
leneantur  precìse,  de  quibus  bannis  et  condempnatìonibus  medieias 
sit  ministraliun]  et  uotarii  eorum,  sì  recuperaverìnt,  exceptis  con- 
dempnationibus  factis  infra  octo  dìes  ìusta  fiiiem  ofììcii  eorum,  de 
quibus  condempnatìonibus  factis  infra  dicds  .vili,  diebus,  mini-  '^ 
strales  recuperare  non  tcneantur,  si  non  poterunt  ;  sed  subsequeme; 
ministrates  tencantur  precise  iilas  comdempnatìones  recuperare,  f 
tllud  idem  dtcimus  de  denarììs  missarum. 


XXV.     Quod  massarii  qui  prò  tempore  fuerint  teneantui 

DE  DENARirS  COMMUNIS  EMERE  UNUM   DOPLERIUM   ET  GOKFALO- 

NERIO   COSSIGNARE. 

STATULMUs  ad  onorem  Dei  ei  bonum  statum  socìetatis  predicte 
quod  massarius  societatis  qui  prò  tempore  fuerìt  debeat  emere 
de  denariis  societatis  unum  duplerium  unius  libre  et  ipsum  dare 
et  designare  gonfalonerìo  qui  prò  tempore  fuerìr.     et  ilie  gonfalo-    ' 
nerius  debeat  ipsum  doplerium  tenere  ;  et  si  necesse  esset  in  dviute  J 
prò  aliquo  rumore,  quod  absit,  debeat  eum  accendere,  sì  de  nocte 
esset,  et  ire  ubicumque  phcuerit  ministralibus  qui  tunc  erunt  ad  J 
honorem  et  bonum  statum  comuuis  Bononie.     et  si  iverit  in  exer- 
citu,  semper  portet,  et  ubi  esset  neccssariuni  debeat  eum  accendere' 
prò  bonore  societatis,  et  tenetur  eum  non  accendere  prò  sua  mi- 
litate,   et  deposito  olHtio,  restìtuat  eum  et  detmassario  qui  tunc  erk. 
in  corpore  societatis.     et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  pene 
diaus  gonfalonerius  .v.  sol.  bon.  et  servet  predìcia.    et  massarìuS 
similiter,  si  non  observaverit  predìcta,  .v.  sol.  solvat  nomine  pen^ 
et  sint  precisa. 
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XXVI.    QyoD  auicuMQ.uE  qjui  non  solverit  denarios  de  missis 

NON  VADAT  AD  BREVIA. 

ITEM  statuimus  quod  si  quis  de  societate  non  solverit  denarios 
de  missis  vel  aliorum  fadonum  sodetatis,  non  debeat  ire  ad 
brevia  allicuius  ellectionis  nisi  primo  solverit  et  qui  contra  fecerit 
solvat  nomine  pene  quinque  sol.  bon.,  et  non  teneat  nec  vaieat 
5  ellecdo  ab  eo  facta.  et  sit  predsum.  [et  ministrales  teneantur  fa- 
cere  legi  predictos  condempnatos  vel  alios  qui  debent  aliquid  dare 
prò  aliqua  occasione  diae  societati  in  omni  ellectione^  ante  quam 
vadant  ad  brevia  in  corpore  societatis.] 

XXVII. 

ITEM  Statuimus  quod  illi,  quibus  venerint  brevia  ministralium  vel 
gonfalonerìi  vel  alliorum  offidalium,  statim  habito  breve  debeat 
elligere  in  presentila  sociorum  ibi  congregatorum.     et  ministrales 
fadant  iurare  subsequentes  ministrales  de  novo  regere  et  conducere 
5  sodetatem  bona  fide,     et  sit  precisum. 

XXVIII.    Quod  nullus  de  societate  faciat  socio 

^^L   XUNTIO   INCOMMODUM. 

Ttem  Statuimus  quod,  si  quis  de  societate  vel  eius  familia  dixerit  vel 
1  fecerit  incommodum  socio  suo  vel  nuntio  qui  iret  ad  domum  eius 
prò  aliquo  facto,  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.  et  sit  precisum. 

XXVIIII.     QyoD  gonfalolerius   q.ui  prò   tempore  fuebit 

VENIAT   CUM  GONFALONE  AD  CRUCEM  STRATE  CaSTILIONIS. 

ITEM  Statuimus  quod  gonfalonerius  sodetatis  qui  prò  tempore 
fuerit  debeat  cum  gonfalone  venire  ad  crucem  strate  Castilionis 

XXVI,  5-8.  Aggiunta  potleriore. 
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cum  necesse  fuerit  prò  communi  Bononie  et  bono  statu,  et  non  se 
removere  de  |  ipso  loco  cum  gonfalone  nisi  ad  voluntatem  mini- 
stfìdium.    et  si  contra  fecerit,  solvtt  gon£doneriiis  «e*  soL  boo.  J 
et  si  aliquis  alius  de  sodetate  de  ipso  loco  se  removeret  sbe  licenda 
ministralium»  solvat  nomine  banni  .kk.  soL  bon.    et  sit  predsum. 


XXX.    Quantum  GONFALOMERtus  dbbeat  haberb  a  societate 

PRO  QUOLIBET  DIB  QUO  EXIERIT  PRO  COMUNI  BOKONIB  DE  0- 
VITATE. 

ITBM  statuimus  quod  gonfalonerius  debeat  habere  primo  die  quo 
exierìt  de  civitate  prò  conununi  Bononie  cum  gonfalone  .m. 
sol.  bon.,  et  a  prima  die  in  antea  omni  die  .xviil  bon.  et  non  pli]s. 
et  sit  predsum. 

Die  uMmo  ianuaii  approbata  foenmt  ista  stafuta  per  dominoli  5 
e^itaneum,  an^ianos  et  consoles. 

Ego  lacobinus  Ribaldini  notarius  subscrip». 

Visa  fiierunt  et  lecta  predicta  statata  coram  andams  et  con- 
sulibus  et  ministralibus  et  consciliariis  ad  hoc  specialiter  more  so-  lO 
lite  congregatis,  et  per  ipsos  approbata  et  examinata  sccundum 
formjim  statutorum  populi. 
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HEC  sunt  statuta  et  ordinamenta  sdcietatis  Schlsarum  de  Sa- 
ragO(;a  facta,  corretta  et  confirmata  in  ecclesia  Sancte  Cathe- 
rine de  Muratellis.    congregata  dieta  sotietate  more  solito,  appro- 
baverunt  predicta  statuta,  sicut  et  inferius  declarantur,  sub  anno 
5   Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quarto,  indictione 
duodecima,  die  tertio  decimo  exeunte  ianuario. 

I.    Ego  Q.UI  ERO  de  infrascripta  sotietate  bona  fide 

SINE  FRAUDE  OBEDIRE  PRECEPTA. 

IURO  et  promitto  ego  qui  ero  de  infirascripta  sotietate,  vel  de 
infirascriptis,  bona  fide  sine  fraude  obedire  precepta  ministra- 
lium  qui  sunt  vel  prò  tempore  erunt  ad  regimen  istius  societatis. 
credentias  michi  iniunctas  a  dictis  ministralibus  tenebo  nec  alieni 

5  manifestabo,  secundum  eorum  voluntate  et  parabola,  et  si  ero 
electus  ad  regimen  istius  sotietatis,  non  recusabo,  et  dictam  so- 
tietatem  bonam  fidem  regam  sine  fraude,  et  conducam  negotia 
sotiorum  in  eorum  iura.  et  qui  contra  fecerit,quilibet  ministralis 
puniatur  in  .v.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice,  nisi  habuerit  iustum  et 

0  ydoneum  impedimentum. 

II.      QUOD   SI   ERO   VOCATUS   VEL   CITATUS 
PER   NUNTIUMDICTE   SOTIETATIS   VEL   MINISTRALIUM. 


e.  I  A 
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TATUiMUS  et  ordinamus,  si  ero  vocatus  vel  citatus  per  nuntium 
diete  sotietatis  vel  ab  aliquo  sotiorum  meorum  vel  ministra- 

Statuti  bolognesi.  ii* 
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liuin,  ut  me  coogregem  ad  certuni  locnm,  ìIh  me  coogr^iba 
et  precepti  nùhì  bcu  ad  honorem  sotietatis  a  diciìs  mnUsltaEhD 
rd  ab  aliquo  sodomm  adtendam  et  obscrvabo»  nec  meaqmbo  j 
aine  eonim  licentia  et  hec  omnia  adtendam  et  observabo^  aiin, 
ut  djctum  est,  omnia  statua  et  ordinameau  oomnnis  Bai)oiBe,et 
salvìs  sacnunentìs  fiddìtatum  bine  retro  Ù£ÓSf  ita  onod  adicto  te- 
DeatuTj  et  de  mutato  et  de  dìmìnuto  àm  absolntus. 

m.      QUOD  SOTIBTAS  AUCOKDU   SOURnM  DB  SaUGO^ 

TSNEATUR  FACEIB   ELECTIONEU  SEX  MDnSTRALAlH  AD  UEVU. 

STATUUius  et  ordinamus  quod  sotietas  annoram  Sdxanim  de 
Saiagofa  teneatur  &cere  elecdosem  sex  ministxalìumadbicni, 
unus  quorum  sit  massarius,  et  sex  consiliatoresj  qui  dd>eaot  eoa- 
sdliare  con£Uonerìum  et  ministraks.  addatur  quod  ministnks 
possìnt  eligere  conscìliarìos  quilibet  suum  ad  ecsum  vt^imattm.  j 

un.    QqoD  innis  notakius  eugatur  ad  bkevia, 

Oyi  DBBBAT  SCUBBKS  RBPOUCATIOHBS  SOTIETATIS. 

STATuiHUS  et  ordinamus  quod  unus  notarìjis  elligatur  ad  brevia, 
cum  ministrales  eligantur,  qui  debeat  scribere  reformatìones 
sotietatis,  et  ìntroitus  et  expensas  massari!,  et  legete  statuta  so- 
tietatis et  anciaaorum,  et  facere  omnes  alias  scrìpturas.  et  habeat 
prò  suo  feudo  in  sex  mensibus.  addimus  quod  habeat  .x.  sol.  bon.  5 
suis  expensis  cards  ad  scrìt>endum  introitus  et  expensas  et  refor- 
jnadones.  et  debeat  coequarì  eius  elecdo  prò  predicós  capelUs. 
et  non  possit  retractare  dictum  offitium  in  banno  .v.  soL  boa. 

V.  Quod  confalonerius  habeat  prò  suo  feudo  prò  qijalibet  die 

Q.UA  STETERIT  in  SERVITIO  SOTIETATIS  .Xlt.  DEN.  BON. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  confalonerius  habeat  prò  suo 
feudo,  prò  qualibet  die  qua  steterit  in  servitio  sotietads  et  com- 
mi, 1.   Cod.   debeant  5.  Nel  cod.  manta  la  Indkofioni  dei  feudo  del  nouio 
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munis  Bononie  extra  civitatem  in  exercitu  et  cavalcatis,  .xu.  den. 
bon.,  et  debeat  esse  solutus  infra  .xv.  dies  post  suam  reversionem. 

5  et  hoc  teneatur  ministrales  qui  sunt  vel  erunt  prò  tempore  solvere 
dicmm  confalonerìum  de  predicto  feudo,  addimus  quod  confalo- 
oerius  debeat  esse  assotiatus  a  tribus  hominibus  sotietatis  in  exer- 
citu, prò  qualibet  capella  unum,  qui  debeant  esse  eleai  a  mini- 
stralibus.     et  quilibet  illorum  trium  habeat  .xii.  bon.  omni  die 

IO  donec  curos  exibunt  de  civitate. 


VI. 


STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  debeant  coadunare 
dictam  sotietatem.  addimus  quod  debeant  congregare  sotie- 
tatem  in  prima  dominica  cuiuslibet  mensis  ad  mLssam  in  mane  ad 
ecclesiam  Santi  Christofori  et  ad  ecclesiam  Sante  Marie  et  ad 

5  ecdesiam  Sante  Catheline,  et  debeat  congregatio  quoequari  prò 
capellis  predictis.  et  massarius  debeat  offerre  ad  missam  .vi. 
den.  ben.,  et  unam  benediaionem  duorum  sol.  bon.  ad  honorem 
Domini  nostri  Ihesu  Christi,  ut  custodiat  et  defendat  omnes  ho- 
mines  diete  sotietatis,  ut  debeat  manutenere  ad  Dei  servitium.    et 

IO  dita  missa,  ministrales  et  massarius  fatiant  legere  statuta  et  ordi- 
namenta  diete  sotietatis,  et  dicere  ea  que  spectant  ad  honorem 
diae  sotietatis  et  conmiunis  Bononie,  nisi  remanserit  insto  impe- 
dimento ;  et  hoc  bona  fide  sine  fraude. 


VII.      QyOD    aUILIBET   DE   SOTIETATE,  SI   FUERIT   CITATUS 
ET  NON  VENERIT,  NISI  HABUERIT  LICENTIAM,  SOLVAT  TRES  DENARIOS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  de  sotietate,  si  fiierit  ci- 
tatus  et  non  venerit,  nisi  habuerit  licentiam,  solvat  nomine 
Danni  tres  den.  bon.  et  cum  fuerint  coadunati,  non  separent  se  a 
diete  loco,  nisi  habuerint  licentiam.    et  qui  contra  fecerit  solvat 

V,  IO.  Per  cnmis:  k\bnie  dubbia. 


e  I  B 


Vni.    QOOD  MINISTSALES  ET  MASSARIUS  POSSINT  PRECIPE«E  PIGSO»» 
ET  PONERE  BAXSJA  USQUE  AD  QUAVTITATEM   TRIUU   LIB.  BOK. 

STATUIMUS  ei  ordinamus  quod  tnìaisiralcs  et  massarius  posàm 
et  debeani  percipere  pignora  et  ponere  banna  et  tacere  con- 
dempnationes  usquc  ad  quantitateo]  trium  librarum  bon.  Uiis  qia 
non  feccrint  ptircepta  minìstralìmn  et  ea  i^ue  non  peitinereni  id 
honorem  sodetatis  et  Domini  nostri  Ihesu  Cbrìsti  et  beate  \'ir^iùs 
Marie  et  communis  Bononie.  et  mìnistrales  et  massarius  debeaoi 
recuperare  banna  et  condempnationes,  et  massarius  debeai  ponot 
io  sua  ratioQC  omnia  ea  que  ad  manus  eius  pervenerint  aliqua  oc- 
casione prò  facto  sotietatis. 


Villi.     Quod  massarius  debeat  redoere  ratioìieii 

DE  INTROITU  suo  ET  EXPENSIS  SUIS  AB  ALIO  MASSAJtlO  KECEPTIS- 

STATUIMUS  et  ordioamus  quod  massarius  debet  reddere  rarioocm 
de  introita  suo  et  expensis  suis  ab  alio  massarìo  receptis  io- 
quisitoribus  rationis  infra  .XV.  dies  Bnito  suo  offitio  ;  et  hoc  bona 
fide  sine  fraude,  nisi  remanserit  insto  impedimento;  et  ob  hoc 
chillominus  tencatur  reddere  rationem  et  dare  alio  massario  totum 
illud  quod  supcrvenerìt  sub  diao  hanno  et  ad  dictum  tenoinum. 


X.      Q.UOD  CONFALONERIUS  DEBEAT  ESSE  ELECTUS  AD  BREVIA 
PER  TRES   ELECTORES. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  confalonerius  diete  sotietatis  de- 
beat  esse  electus  ad  hrevia  per  tres  elect(»-es  adminus,  deheau 
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duo  in  concordia,  et  dicti  eleaores  quoequari  debeant  con- 
Edonerìum  prò  infrascriptis  capellis,  scilicet  prò  capella  Sancte 
Marie  et  Sante  Catheline  et  Santi  Christofori. 


XI.     QUOD  CONFALONERIUS  QUI  ERIT  ELECTUS  PRO  DICTA  SOCIETATE 
NON  POSSIT  MITTERE  VEXILLUM  PRO  ALIA  PERSONA  IN  HOSTE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  confalonerius  qui  erit  electus  prò 
dieta  sotietate  non  possit  dare  nec  mittere  vexillum  prò  alia  per- 
sona in  hoste  vel  in  cavalcata,  nisi  ex  voluntate  ministralium  vel 
iodetatis,  qui  sunt  vel  prò  tempore  erunt.  et  quotiens  contra  fecerit 
»nfalonerius  in  hoste  vel  in  cavalcata,  solvat  nomine  banni  .x.  sol. 
X)n.  et  perdat  feudum.  et  ministrales  qui  sunt  vel  erunt  ad  regimen 
iotietatis  dictam  condempnationem  teneantur  recuperare,  et  si  non 
recuperaverint,  tantumdem  debeant  solvere  de  eorum  bonis. 


XII. 


STATUIMUS  et  ordinamus  quod  confalonerius  diete  sotietatis  te- 
neatur  dare  vexillum  alio  confalonerio  infra  octo  dies  finito  suo 
offitio  sex  mensium.  et  si  retinuerit  ultra  dictum  terminum 
confalonem,  solvat  nomine  banni  .v.  sol.  bon.  quotiens  contra 
fecerit. 


XIII.     Quod  ministrales  sotietatis  debeant  satisfacere 

OMNIA  debita  sotietatis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  diete  sotietatis  debeant 
solvere  et  satisfacere  omnia  debita  sotietatis  que  prò  eorum  tem- 
pore facerent,  et  de  hpc  teneantur  infra  .via.  dies  antequam  exi- 
verint  de  eorum  offitio.  et  si  dicti  ministrales  non  satisfecerint 
3mnia  debita  sotietatis  que  prò  eo  tempore  facerent,  nomine  banni 
rantumdem  de  suo  solvere  teneantur.    et  ministrales  novi  qui  in- 
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travenint,  dictam   condempnationein  teneantur  recuperare  sub 
eodem  hanno. 


Xlin.      QUOD  mNISTRALES  ET  MASSARIUS  TENBAKTUR  RBCUPERAKE 
CONDEMPNATIONES  ET  COLLBCTAS  PRO  EORUM  TEMPORE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  et  massaiìus  teneantur 
recuperare  condempnadones  et  coUectas  quos  et  quas  fiuereot 
et  ponerent  prò  eorum  tempore,  et  si  non  recuperayerìnt,  tao- 
tumdem  solyant  de  suis  bonis  nomine  banni.  et  hec  omnia  reco- 
perata  massarius  ponat  in  suo  introitu.  5 


XV.      QyOD  TRES   maUISITORES  RATIONIS  ELIGANTUR  AD  BREVU 

UNUM  PRO  aUALIBET  CAPELLA. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  tres  inquisitores  rationis  eligaotor 
ad  brevia,  sdlicet  unum  prò  qualibet  capella  predicta,  qui  debeant 
inquirere  ministrales  et  massarium  de  introitibus  suis  et  expensis* 
et  si  invenerint  aliquem  predictorum  retinuisse  vel  fraudasse  de 
pecunia  sotietatis,  debeant  eum  vel  eos  condempnare  in  duplu^^  > 
diae  pecunie  quibus  centra  fecisset.  et  illa  condempnatio  debeat 
legi  in  corpore  sotietatis  cum  mense  et  die  in  qua  facta  fuerit. 


XVL     QyOD  OMNES  HOMINES  SOTIETATIS  HABEANT  SCUTUM 
VEL  SCIRMITUM  ET  HABEANT  ARMATURAM  SciXARUM. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  omnes  homines  diete  sotiet^^ 
quilibet  habeat  scutum  vel  scrinitum  et  capeletam  et  in  q  a^ 
libet  arma  habeat  armaturam  Scixarum  diete  sotietatis.  et  mili"^ 
habeant  in  sella  et  in  targa  armaturam.  et  habeant  gaife^^ 
seu  ^ubas  omnes  homines  diae  sotietatis  ad  dictam  armatura- 
Scixarum. 
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XVII.      QUOD  CONFALONERIUS  DEBEAT  DENUNTIARE  DIES  SUOS 
aUOS  STETERIT  IN  SERVITIO  SOTIETATIS. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  confalonerìus  debeat  denuntiare 
omnes  dies  suos  quos  steterit  in  servitio  societatis  prò  communi 
Bononie  cum  vexillo,  coram  sotietate  quando  erit  congregata,    et 
si  steterit  ultra  .viii.  dies  cum  vexillo,  debeat  infra  tertium  diem 
j  postsuam  reversionem  denuntiare  ministralibus  vel  massarìo;  et 
hoc  habeat  locum  deinceps. 


XVIII.   Quod  omnes  homines  dicte  sotietatis  debeant  unus  ahi 

DARE   ADIUTORIUM  ET   CONSCILIUM. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  omnes  homines  dicte  sotietatis 
debeant  unus  alii  dare  adiutorium  et  consciUum  in  omni  loco 
ubi  unus  alium  invenerit,  contra  omnem  hominem  qui  non  esset 
de  dieta  sotietate,  excepto  patrem,  fratrem  et  fiUum  et  verum 
cuxinum.  et  si  Us  aliqua  vel  discordia  inter  sotios  interveniret, 
ministrales  et  massarius  teneantur  eos  concordare  bona  fide  sine 
fraude,  et  illi  qui  discordiam  haberent  teneantur  obedire  precepta 
ministralium  et  massarii.  et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine 
banni  .xx.  sol.  quotiens  omnia  non  observaret. 


XVIIII.    Quod  nullus  aui  scit  de  predicta  sotietate 
NON  debeat  prestare  seu  recipere  procurationem. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  nullus  qui  scit  de  predicta  sotie- 
tate non  debeat  prestare  seu  recipere  patrocinium  seu  procu- 
rationem aliquam  alicui  persona  qui  non  sit  de  sotietate  predicta, 
contra  sotium  suum.     et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni 

XVIII,  5.  Cod,  sii' 
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.X.  sol.  bon.     et  hoc  intelligimus  postquam  alicui  denuntiatum  \ 
fuerit  a  ministralibus  vel  massario,  excepto  patre,  firatre,  filio  et 
consanguineo  propinquo. 


XX. 


STATUIMUS  er  ordinamus  quod  in  hoc  libro  societads  et  in  quo 
sunt  scripta  nomina  hominum  sotietatis  nichil  aliud  scrìbetur, 
nec  ratio  massarii  alicuius  qui  fuerit  de  societate,  nec  aliud  per 
notarium  societatis  vel  per  alium.  et  quicumque  massarius  contra 
fecerit  solvat  nomine  banni  quotiens  contra  fecerit,  vel  fieri  passus  ; 
fuerit,  .V.  sol. 


XXI.    Quod  ministrales  et  massarius  et  notarius  non  debeant 

SOLVERE  ALiaUAM  COLLECTAM  SOTIETATIS  DURANTE  BORUM  OP- 
FITIO. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  et  massarius  et  no- 
tarius, qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt,  non  Jebeant 
solvere  aliquam  collectam  sotietatis  durante  eorum  offitio  sex  men- 
sium.    ab  hodie  in  aateha  habeat  locum. 


XXII.     Quod  ministrales  sotietatis  sint  presentes 

OMNIBUS    RADUNANTIIS    PRO    IPSA    SOTIETATE. 

ITEM  ordinamus  et  statuimus  quod  ministrales  sotietatis  sint 
presentes  omnibus  radunantiis  que  fierent  et  fieri  oporterent  prò 
ipsa  sotietate  quandocumque  choadunantur  ipsa  sotietas  omnis  ve! 
maior  pars  eorum,  nisi  remaneret  insto  impedimento  ipsius  mini- 
stralis  vel  parabola  et  licentia  aliorum  ministralium.  et  qui  contrr 
fecerit  solvat  nomine  banni  quotiens  contra  fecerit  .xii.  bon.  e 
consiliarii  quotiens  vocati  fuerint  et  non  vencrint,  solvat  nomini 
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banni  quilibet  qui  non  venerit  .vi.  bon.,  plus  et  minus  ad  volunta- 
tem  ministralium. 


XXIII.  QUOD  MINISTRALE^  DfiBÉANT  I»ACERB  UNUM  CONVIVIUM 
•XII.  SOL.  MINISTRALIBUS  Q.UI  ERONT  AD  REGIMENTUM  SOtlE- 
TATIS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  massarìus  sotietatis  Schisarum  de 
Sarago^a  debeat  facere  unum  convivium  .xii.  sol.  bon.  mini- 
stralibus  qui  erunt  secum  ad  regimen  sotietatis.  et  si  non  facerent 
dictam  commestionem,  solvant  omnes  .xx.  sol.  bon.  societati;  que 
peccunia  .xii.  sol.  bon.  sit  de  peccunia  sotietatis.  et  hoc  habeat 
locum  ab  hodie  in  anthea  infira  duos  menses  ab  exitu  eorum  offitii. 
et  si  non  faceret  massarius  ad  dictum  terminum,  solvat  nomine 
banni  de  suis  bonis. 


XXIIII.    Quod  confalonerius  sotietatis  tempore  rumoris 

DEBEAT   TRAHERE   AD   TRIBIUM   SaNTE  MaRIE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  confalonerius  sotietatis  tempore 
rumoris  debeat  trahere  ad  tribium  Sante  Marie  de  Muratellis 
cum  vexillo,  nec  ab  alio  loco  se  separet  nisi  sotietas  sit  ibi  con- 
gregata, nec  separet  ad  eodem  loco  sine  voluntate  ministralium. 

XXV.    Quod  omnia  statuta  et  ordinamenta  lecta 

ET  APPROBATA  FUERUNT  IN  ECCLESIA  SaNTE  MaRIE. 

ET  hec  omnia  statuta  et  ordinamenta  supradicta  lecta  et  appro- 
bata  fuerunt  in  ecclesia  Sante  Marie  de  Muratellis  a  predictis 
statutarìis,  scilicet  a  Bolognito  quondam  Benedicti,  Pensabene 
Ubaldi,  Bernardino  notario,  Benvenuto  Lanberti,  et  lohanne  Vin- 
cencii,  et  Iacopino  Paulini  fabri. 

Sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quinto^ 
indicrione  tertiadecima,  die  quarto  inorante  aprili. 

Statuti  bologneti,  i3 
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Die  secundo  exeunte  ìanuarìo  aprobata  fuerunt  dieta  statut 
dominum  capitaneum,  andanos  et  consules. 
Ego  lacobinus  Ribaldinius  notarìus  subscripsL 

Die  .VII.  exeunte  aprili  hec  statuta  societatis  leoa  fiierunt 
probata  et  confirmata  in  pallado  comunis  Bononie  coram 
taneOy  ancianis,  mercatoribus  et  campsorìbus,  et  eorum  o 
liariis  et  coram  ministralibus  artium  et  armorum. 
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DELL'ANNO   .MCCLV. 


H 


EC  sunt  statata  et  ordinamenta  societatis  Clavium. 
In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  amen,  hec  sunt 
statuta  et  ordinamenta  facta  et  compilata  per  dominum  Petrici- 
5  num  Ughi^onis  et  societatis  armorum  Clavium  ellectos  a  dieta  so- 
cietate  ad  honorem  Dei  omnipotentis  et  beate  virginis  Marie  glo- 
riose et  beati  sanai  Petrì  et  ad  honorem  et  bonum  statum  tocius 
communis  Bononie  adque  rectorum  ipsius  et  populi  Bononie  cu- 
rente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quinto, 
indiaione  terciadedma. 


I.    Quantum  societas  debeat  durare. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  societas  Clavium  de  armis  duret 
per  quinque  annos^  et  plus  tantum  quantum  ptacuerit  malori 
parti  hominum  societatis  predicte. 


IL      SaCRAMENTUM  MINISTRALIUM» 

IURO  ego  ministralis  societatis  prediae  regere  et  conducere  illam 
societatem  et  omnes  homines  de  dieta  societate  bona  fide,  sine 
fi-aude,  et  actendere  et  observare  omnia  statuta  que  invenero  in 
libris  statutorum  societatis  predicte,  et  de  aditu  tenear  et  de  dimi- 
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nuto  sim  absolutus^  secuadum  quod  homintbus  de  dieta  sodetate  5 
placuerit  vel  maiori  parcL 


ni.      QUOMODO  mNISTRALBS  POSSINT  FACBIE  FACTA  SOOETATIS 

CUM  ILUS  DB  CONSnXtO. 

ITEic  statuimus  et  ordinamus  quod  ministiales  diete  sodetads  de- 
beant  et  possint  lacere  facta  sodetatis  cum  illis  de  coosfllb, 
cum  omnibus  yel  cum  maiori  parte,  exceptis  quod  de  bonis  so- 
detads alteri  donarì  non  possint  alltquo  modo  vel  ingenio. 


mi.    De  ellbctionb  consillii. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  sodetatis  predicte 
teneantur  elligere  ad  consillium  prò  quolibet  quaiterio  quinque 
homines  singulis  sex  mensibus,  qui  teneantur  consullere  bona  fide 
societatem. 


V.    De  ellectione  ministralium. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ellectio  ministralium  fiad  hoc 
modo,  sillicet  duo  prò  quolibet  quarterio,  unus  quorum  sit  mas- 
sarius.    et  quohequentur  massariis  per  omnia  quarteria,    et  fiad  hoc 
modo  ad  brevia,  sillicet  quod  sint  octo  brevia  et  sit  scriptum  i^ 
ipsis  brevibus  duo  brevia  prò  quarterio,  et  unum  ex  illis  brevibus  5 
vocet  massarium  in  illio  quarterio  ubi  esse  debet,  et  elleaores,  i^ 
continenti  habito  breve,  stando  in  pedibus,  faciat  ellectionem  in  il^^ 
quarterio  ubi  dicet  breve  suum.    et  hec  ellectio  debeat  fieri  p^^ 
oao  dies  ante  nativitatem  Domini  et  per  octo  dies  ante  festa  ^ 
beati  Petri.    et  ellectores  teneantur  elligere  bonos  homines  sacC^' 
mento  quod  tenentur  sodatati. 
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VL   QOOD  OFiaALES  SOCIETATIS  aUOADEClUENTUR  PER  (QUARTERIA. 

iTEtf  statuimus  quod  ministralles  societatis  predi  ae  armorum  qui 
1  niinc  sunt  vel  prò  tempore  erunt,  et  confallonerius  eiusdem  et 
ancianus  et  omnes  oficiales  debeat  quohequari  per  omnia  quarteria 
et  quod  fundones  illius  societatis  dividantur  per  omnia  quarteria. 


I 


VII.    De  ellectione  confallonerii. 

TEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ellectio  confallonerii  fiat  hoc 
modo  ad  brevia,  silicet  quod  quatuor  sint  brevia  scita,  et  si  tres 
concordante  quartus  non  valleat. 

Vili.    Quantum  notarius  societatis  debeat  habere 

PRO  suo  feudo. 

1TEM  statuimus  et  ordinamus  quod  societas  predicta  habeat  unum 
notarium,  qui  habeat  prò  suo  feudo  quinque  sol.  bon.,  qui  faciat 
«t  scribat  facta  societatis. 

Vlin.    Quod  societas  debeat  habere  duos  nuntios. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  societas  habeat  duos  nuntios, 
qui  apellare  debeant,  cum  oportunum  fuerit,  homines  omnes 
sodetatis,  et  unus  esse  debeat  a  mane  civitatis  et  alius  a  sero, 
qui  debeant  durare  per  totum  annum,  et  debeat  habere  prò  ipsorum 
J  feudo  quilibet  eorum  decem  sol.  bon. 

X.   Quomodo  ministrales  societatis  teneantur  concordare 

INSI>«UL  ILLOS  DE  SOCIETATE  aUI  INTER  SE  HABENT  DISCORDIAM. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  ministralles  toctius  societatis 
annorum  prediap,  quod  si  aliqui  de  ipsa  societate  habent  in- 
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simili  discordijJU,  quod  leneantur  concordare  ipsos  in  bona  fiJe, 
loto  eorum  posse,  et  quod  iUi  qui  discordiam  habent  insimul,  surc 
debeant  maadatis  ipsonim  mìnistralium.  j 


XI.     Quod  soci  teseantur  dare  consilium 

OMNIBUS  DB  SOCIETATE  IN  SUA  lUSTICIA. 

ITEM  statuimus  ce  ordìnamus  dare  consiilium  et  adiutorium  on 
nibus  hominibus  thotius  socìetatìs  predictp  in  sua  iusdda  et  n 
cione  centra  qumilibet  personam. 


XII.     Quod  quilibet  te\eatur  pacifice  obediìie 

MINISTRALBS   SUOS. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  homiues  tocius  socie- 
laiis  predicte  leneantur  pacìfice  et  quiete  obedlre  suos  ministrallcs 
in  peaa  imposita  ab  ìpsis  ministrallibus. 


Xin.     Quod  banna  imposita  a  ministralibus  possint  exsigi. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamiis  quod  omnia  banna  imposita  ab  ipsis 
miiitstralibus  usque  ad  quanti tatem  tri tiiu  lib.  bon.  et  in  soituTS 
producta  fuerint,  possint  exigi  per  ipsos  minìstrales  ;  et  hoc,  si  im- 
positum  fuerit  per  ipsos  miniscrales  qui  ibi  erunt  presentes, 


XIIII.     Quod  si  aliq.uis  obprobium  dijcit  ministralibus. 

ITBU  Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  esset  alliquis  de  societil^ 
predicu  qui  dixìt  dedecus  mìnìstralìs  aut  notarii  vai  nuntii  so- 
cietatis  faciendo  facta  sodetatis,  solvat  nomine  banni  prò  qullìl»*' 
vice  quinqutì  sol.  bon. 


d 
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XV.      QUOD  NULLUS  DEPONAT  aUERIMONIAM  DE  SUIS  MINISTRALIBUS 

FACIENDO  FACTA  SOCIETATIS. 

ITExM  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  eorum  de  societate 
predicta  qui  querimoniam  deponeret  in  communi  Bononie  vel 
ante  an^anos  de  ministralibus  faciendo  facta  societatis,  solvat  no- 
mine banni  prò  qualibet  vice  .x,  sol  bon. 


XVI.      QUOMODO  SOCIETAS  DEBEAT  aUOADUNARI. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  diete  societatis 
teneantur  facere  coadunarì  |  societatem  predictam  omni  mense, 
qua  die  eis  placuerit  de  mense,  apud  Sanctum  Petrum,  et  ipbi  facere 
ceiebrari  misam  unam  ad  onorem  Dei,  et  massarius  teneatur  ad 
eam  misam  offerre  de  bonis  societatis  .vi.  bon. 


XVII.      QuOD  Q.UILIBET  TENEATUR  IRE  AD  Q.UOADUNANCIAS. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  teneatur  ire  ad  mi- 
sam et  ad  quoadunacias  et  ad  consillium  Bononie  et  ad  consi- 
lium  an^anorum  vel  ad  corpus  suorum  sociorum,  si  requisitus 
fiierit  per  nuncium  dictf  societatis  vel  per  ministrales,  in  banno  .vi. 
den.  prò  factis  societatis  et  prò  consillio  Bononie  et  ancianorum  in 
banno  .xii.  bon. 


XVIII.    Quod  condemnaciones  non  possint  remiti. 

JTBM  statuimus  ed  ordinamus  quod  omnes  condempnaciones  factas 
et  lectas  in  corpore  socieutis  vel  consillio  per  duos  ministrales 

XV,  3.  Cod.  aod  an9i       XVII,  6.  Cod.  omette  in  banno 

Statuti  botogneti.  is* 
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vd  inquisitorès  radonis  non  possint  remiti  modo  alliquo  vd  in- 
genio.  et  medietas  condemnacionis  et  banni  sint  ministraliumyCt 
alia  medietas  sit  diap  sodetatis.  5 


XVnn.    Db  bllectionb  iNauisiTORUM  RAaoms. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  teneantnr  digot 
dùos  inquisitorès  radonis  qui  inquirì  debeant  ministraies  qui  en- 
verìnt,  et  omnes  homines  illius  sodetatis  qui  defiraudassint  velapud 
se  tenuissent  de  bonis  sodetatis,  et  si  aliquid  invenerint  esse  feui- 
datum  a  ministralibus  vel  ab  alits  de  sodetate  predicta,  ita  debeant  5 
ipsos  condenare  in  ilio  quod  invenerint  et  tantumdem  de  suo.  et 
habeant  inquisitorès  radonis  medietate  quod  invenerint  cum  no- 
tano ipsorum,  et  ipsam  racionem  ut  invenerint  ita  nundent  in 
torpore  sodetatis. 

XX.    Quod  massarius  spcibtatis  teneatur  consignaie 

BONA  SOCtBTATIS  SEQ.UBNTI  MASSARIO. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  insta  quindedm  dies  mas- 
sarius  diete  societatis  dare  debeat  et  consignare  alii  massario 
omnia  quc  habet  de  bonis  sodetatis  vel  obchaxione  diete  sodetatis. 

XXI.     Quod  nullus  possit  recusare  officium  societatis. 

ITEM  statuimus  ed  ordinamus  quod  ille  qui  ellectus  fuerit  ad  ali- 
quod  officium  societatis  et  ipse  vellet  eum  recusare,  solvad  no- 
mine banni  quinque  sol.  bon. 


I 


XXII.    De  consilliariis  dandis  ancianis. 

j'EM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  teneantur  dare  illos 
consilliarios  qui  petiti  fuerint  eis  ab  ancianis. 

XXI,  a.  vdlet]  Cod.  vel 
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XXIII.      QUOD    MASSARIUS    TENEATUR   FACERE    LEGI    IN    CORPORE        e.  a  b 
SOgiETATIS  POST  DEPOSITUM  OFITIUM   INTROITUS  ET  EXPENSAS 
SUOS. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  massarìus  qui  nunc  est  vel 
prò  tempore  erit  teneatur  facere  legi  in  corpore  societatis  in- 
troitus  et  expensas  dict^  societatis  post  depositimi  officium  in  prima 
vel  in  secunda  missa. 

Que  quidem  statuta  et  ordinamenta  stabilita  et  confirmata  fue- 
nint  in  corpore  societatis  predicte  corrente  anno  Domini  mille- 
simo ducentesimo  quinquagesimo  quinto,  indicione  tertiadecima, 
die  quinto  intrante  februario. 
5  Salvis  statutis  et  ordinamentis  populi  ad  interpretacionem  et 
dispensacionem  domini  capitanei  et  ancianorum  populi  Bononie  et 
consulum  mercadandie  et  cambii. 

Dieta  secundo  exeunte  ianuario  approbata  fuerunt  statuta  per 
dominum  capitaneum,  an^ianos  et  consules. 
o         Ego  lacobinus  Ribaldinius  notarius  subscripsi. 

Approbata  et  examinata  fuerunt  in  presentia  domini  lacobi  et 
ancianorum  et  consulum  et  coram  ministralibus  die  .vìi.  exeunte 
aprili. 
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HEC  sunt  statura  et  ordinamenta  societatis  Sbararum  strale  Sancti       ^-  *  ^ 
Donati  et  Sancti  Vitalis  de  quarterio  Sancti  Casiani  ad  ho- 
norem Dei  et  beate  Marie  virginis  et  beati  Petri  appostali. 

I.  Statuimus  quod  detur  illi  ecclesie  ad  cuius  honorem  so- 
5   cietas  adunabitur  in  quolibet  anno  in  festivitate  illius  ecclesie  .vi. 

cerea  quatuor  libre  cere. 

II.  Item  statuimus  quod  in  qualibet  dominica  ultima  cuiuslibet 
mensis  debeat  missa  cellebrari  et  dici  ad  honorem  Dei  et  diete 
societatis,  et  in  qualibet  missa  debeat  oflFerri  et  dari  .vi.  bon.  et 

IO  unam  fogacinam  bonam  et  ydoneam  .11.  sol.  bon. 

III.  Item  statuimus  quod  cuicumque  preceptum  fuerit  vel  fa- 
milie  denuntiatum  ut  debeat  venire  ad  missam  societatis  vel  ad 
alium  certum  locum  prò  facto  societatis,  et  non  venerit,  solvat  prò 
qualibet  vice  .vr.  bon.;  hoc  tamen  salvo,  quod  si  negotium  aut 

15  factum  videretur  tale  esse  ministralibus  quod  maior  bannum 
apponi  debeant,  quod  in  eorum  sit  arbitrio  usque  ad  quantitatem 
.III.  sol.  bon.;  nisi  iustum  dixerit  se  habere  impedimentum  sacra- 
mento quo  tenetur  societati. 

IIII.     Item  statuimus  quod  ministrales  in  qualibet  congrega- 

20  tione  tam  missarum  quam  alterius  congregationis  que  fieri  debet 
prò  societate,  quod  omnes  insimul  se^  debeant  congregare,  et  qui 
contra  fecerit  solvat  nomine  banni  .xii.  bon.,  nisi  remaneret  insta 
occasione. 

V.     Item  statuimus  quod  quilibet  teneatur   solvere  massario 

25  societatis  prò  quolibet  anno  .xii.  bon.,  silicet  cuilibet  massario  .vi. 
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boiL  prò  missis  cdebrandis  et  pio  aliis  eiyeDBgsoffifBiBBnt&den& 
ad  tennmum  ordmatum  a  minìstraUbiis.  cthocakadvoiuutaiem 
oonsilìi  sodetads. 

*     VI.    Item  statuimus  qood»  a  qds  fecedt  niam  Yd  mmoicm 
ant  mesdam  aliquam  vicem  com  sodetas  aH^ttqjawtgrciin  ipi  J^* 
congregadone,  sohrat  nomine  banni  «nL  aoL  boiL^et  pbs  adUo 
ministraliomm  usque  ad  quanthatem  .xz.  soL  boo. 

Vn.    Item  statuimus  quod,  si  qub  fecerit  ramorem  CQam 
nistrales,  aut  dixerit  eos  mentitos  fere  vdperinres»  aobat  tmsa» 
banni  «v.  soL  bon»,  et  plus  arbitrio  ministialiiuiw  1 

VnL  Item  statninms  quod  donec  mimstndct  loco&Mrffopo» 
nendo  aliqua  oofam  sodis  stando  lecte  in  pedibQ%  vdl  ittM  pm 
^Ijmijf  sodonun  loqnecetur  in  sodecate  •tfy'4^  tMD9  in  MAn% 
et  omnes^ meantor  eum  vd  eos  quiete ec  padfice  aa&eéoQiic 
ezpleverìt  dictum  sunm;  ^  hoc  ^  banoo  .n»  boii. 

Vim.  Item  statuimus  quod,  a  aUqois  de  fcidcnte  n^na  in 
exerdtu  vd  cavdcata  iverit  prò  scudfeio  ahcsìns  irai  pro  aecneod^ 
vd  in  dvitate  Booonk  ^Eectos  fiierit  woaàm^  ioivat  nonnne 
banni  jl  sqL  bon.  et  eztrahatur  de  sodetate;  et  qnod  nodnisiiaks 
teneantur  predicta  inquiiere  diligenter  et  observare,  et  de  hoc  non 
petant  absolutionem. 

X.  Item  statuimus  quod  quilibet  sodorum  teoeatur  tenere 
credentiam  sibi  impositam  a  minìstralibus  vel  ab  aliquo  qui  esset 
prò  sodetate,  in  baano  .x.  soL,  et  plus  arbitrio  ministralionun. 

XL  Item  statuimus  quod  onmes  homines  de  sodetate  tenean-  J 
tur  in  exerdtu  albergare  drca  vexilum  sodetatis,  in  bonno  .v.  sol. 
boQ.>  et  plus  arbitrio  ministraliomm,  ubi  exerdtus  qui  debet  durare, 
ixisi  iusto  esset  impedimento  sodorum  vel  lod  vd  aliquo  iusto 
impedimento,  et  quilibet  de  sodetate  teneatur  ire  ad  currum  cum 
hominibus  sodetatis  prediae,  non  obstante  quod  alii  possint  ire  5! 
cum  ilio  qui  erit  de  dieta  sodetate  ad  currum  quamvis  non  sint 
de  societate. 

XIL  Item  statuimus  quod  sodetas  debeat  unum  nundum 
habere  qui  facere  debeat  ambaxatas  sodetatis  in  dvitate  et  extra. 
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et  habeai  prò  suo  feudo  .l,  sol  boa.  prò  anno,  medietas  in  medio 
termino,  ei  alia  medietas  in  fine  termini,  de  denariis  societatis.  et 
tninistrales  teneantur  inde  recipere  ab  eo  plenam  sccuritatem.  et 
iuret  dictum  officium  bona  fide  exercere,  et  durante  offitio  non 
it  collectam  ut  alii  ofEtiales. 
XIII.  Item  statuimus  quod  nunctius  societatis  debeat  habere 
bonis  prò  quo  contingeret  eum  ire  prò  sociis  ut  vemrent  ad 
«US  seppultura  .xvin.  ben. 

XIIII.     Item  quod  ministrales  debeam  visitare  ìnfirmos  socie- 

et  proferre  eis  vel  prò  sodetate  servilium  vel  iuvamen. 
XV.  Item  statuimus  quod,  si  preceptum  fuerit  alicui  sociorum, 
qnod  irei  ad  custodiendum  aliqucm  socium  intirmum  de  nocte  seu 
Je  die,  quod  ibi  ire  debeat  et  stare  ut  ei  vet  eis  fuerit  preceptum  a 
ministralibus  seu  a  nuntio  societatis.  et  qui  centra  feceritsolvat 
nomine  banni  .11.  sol.  bon. 
7i  XVI.  Item  statuimus  quod,  sì  quis  sociorum  esset  ita  pauper 
quod  non  posset  sepellìri  de  suis  bonis,  quod  debeat  sepelliri  ex- 
pcQsis  societatis  medietatis  expensis,  si  ministrales  sciverint. 

XVII.  Item  statuimus  quod,  si  quis  sociorum  vergeret  ad  inop- 
piam  ita  quod  non  posset  se  sustentare  de  suis  bonis,  quod  socìetas 

80  leneamr  ei  dare  consilium  et  iuvamen  secunduiii  quod  placuerit 
ministralibus  et  Consilio  societatis  eo  postulante. 

XVIII.  Item  statuimus  quod  ministrales  debeant  congregare 
ubi  eis  vidcbitur  prò  quolibet  defuncto  de  socìeiate. 

'  XVIIII.     Item  statuimus  quod,  si  quis  sociorum  incideret  in 

'5  sli'qua  discordia  cum  aliqtio  socio  huius  societatis,  teneantur  mi- 
nistrales eos  concordare  bona  fide";  et  hoc,  si  sciverint  ministrales. 
XX.     Item  statuimus  quod  in  dieta  socieiate  amodo  non  recì- 
pkntur  vecturales,  scilicet  qui  portent  somas  ad  molendina  nunc  co- 
mtmis,  pistores  vel  tabernarii  vel  niolendinarii  ve!  pactuales,  sdlicet 
5o  servientes  qui  stent  cum  aliquo  ad  feudum,  vel  servi,  vel  comitatini 
qui  stent  in  villa,  et  teneantur  ministrales  diligcnter  inquirere  cuius- 
aimque  condirionis  sint  iJli  qui  denuntiati  fuerint  dictam  societatcm 
iotrare,  ante  quam  denuntient  eos,     et  ministrales  qui  denuntient 
aliquem  predictarum  conditionum  solvant  nomine  banni  .xx,  sol. 
j    bon.,  et  denuntiatio  et  receptio  prcdictorum  non  teneat  nec  valcai. 

statuii  bolognril.  ij 
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et  minìstrales  teneantur  prohibere  quod  aliquis  de  societote  qoq 
portet  somas  ad  molendina.  et  qui  contra  fecerìt  solvat  aomine 
banni  .xii.  bon.  prò  qualibet  soma« 

XXI.  Item  sutuìmus  quod  minìstrales  non  recipiant  aliqucm 
in  sodetate,  nisi  voluntate  societaos  vel  maioris  pards.  loi 

XXIL  Item  sutuimus  quod  nullus  redpiatur  in  sodetate  qui 
sit  innimicus  alicuius  sodorum,  dummodo  constateret  quod  suos 
esset  innimicus,  nisi  esset  de  volunute  illius  sui  innimid  qui  esset 
de  sodetate,  et  si  esset  talis  innimidda  prò  qua  videretur  mini- 
stralibus  et  Consilio  quod  prò  illa  innimidda  redpi  non  deberet    lO] 

XXIII.  Item  statuimus  quod  nullus  debeat  portare  (obam 
seu  sourosbergam  per  dviutem  vel  extra,  nisi  cum  iret  in  exerdtu 
vel  cavalcatis  vel  in  guardia  alicuius  lod,  et  ad  rumorem  ignis.  oec 
alieni  alii  concedatur  ad  portandum  in  dorso  in  banno  .v.  sol  bon. 
prò  qualibet  vice  quodens  contra  fecerìt.  in 

XXIIII.  Item  statuimus  quod  nullus  debeat  vendere  sea  pi- 
gnorarì,  obligare  ^ uppam  seu  sourosbergam  vel  alia  qualibet  anna 
in  quibus  sint  insigna  societatis  apposita,  sine  licenda  ministra- 
liorum,  in  banno  .v.  soL  bon. 

XXV.  Item  quod  notarius  sodetads  habeat  prò  suo  feudo  n 
in  singulis  sex  mensibus,  et  debeat  scribere  omnia  necessaria  so- 
cietatis suis  cards  et  atramento  ipse  vel  alius  prò  eo.  et  massa- 
rius  teneatur  ei  solvere  ante  quam  exeat  de  suo  offido.  et  du- 
rante suo  offitio  non  debeat  solvere  aliquam  collectam  societatis 
secundum  quod  ministrales  faciunt.  et  debeat  ire  cum  ministra-  i^ 
libus  et  massario  ad  coliigendum  condempnationes  et  coUectas 
per  civitatem  sicunt  faciunt  ministrales  et  massarius. 

XXVI.  Item  statuimus  quod  .mi**',  inquisitores  radonis  eli- 
gantur  singulis  annis,  unus  quorum  sit  notarius,  qui  debeat  in- 
quirere  massarium  et  ministrales  et  omnes  alios  ad  quos  de  avere  i- 
societatis  pervenerit  qui  eo  anno  preterito  stetissent.  et  si  in- 
venerint  aliquem  malleficum  vel  fraudulentem  vel  ablatum  aliquid 
de  societate,  debeant  eum  vel  eos  in  duplum  condempnare  et 
coram  sociis  denuntiare.    et  habeant  prò  eorum  feudo  .vi.  soL  bon. 

104.  si]  Cod.  nisi      116.  Nel  cod.  manca  r  indicazione  del  feudo,      137.  Cod,  obUtuin 
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comesdone.  et  elligantur  ad  brevia,  que  brevia  sint  .uu.y 
alii  offitiales  elliguntur,  et  fadant  offitium  a  kalendis  ia- 
ntea. 

VII.  Item  statuimus  quod  ministrales  teneantur  facere 
statuta  singulis  sex  mensibus  coram  sòciis,  et  de  hoc  non 
ibsolutionem. 

VUL  Item  statuimus  quod  in  ista  societate  debeat  esse 
issarius  et  unus  notarius  et  octo  ministrales,  de  quibus  de- 
ise  duo  in  strata  Sanai  Vitalis,  scilicet  unus  extra  seralium 
intra  seralium,  et  duo  in  populo  Sancte  Cedile,  seu  unus 
ralium  et  alius  intra  seralium.  et  alii  duo  debeant  esse  in 
Sancte  Marie  Magdalene  et  Sancti  EgidiL  reliqui  duo  de 
I  Sancti  Donati  et  Sancti  Marchi  et  Foro  Medii.  et  onmes 
iales  quoequentur  prò  parte,  ut  dictum  est,  propter  dictas 
s.  et  didmus  quod  gonfallonerìus  elligatur  hoc  modo: 
quod  societatem  totam  vadat  ad  brevia  simul.  et  sint  diaa 
mìpta  in  quibus  contineatur  ellectionem  gonfaloneriL  et 
abuerint  brevia  scripta  debeant  elligere  gonfallonerium  illum 
ediderint  esse  melliorem  et  utiliorem.  ellectio  vero  mini- 
m  et  massarìi  et  notarii  fìat  hoc  modo  :  quod  omnes  sodi 
ant  ad  brevia  et  sint  .x.  brevia  scripta,  in  imo  quorum  con- 
c  ellector  ministralis  strate  Sancti  Vitalis  intra  seralium  », 
)  contineatur  «  ellector  ministralis  strate  Sancti  Vitalis  extra 
.  »,  in  .III.  contineatur  «ellector  ministralis  populi  Sancte 
intra  seralium  »,  in  quarto  contineatur  «  ellector  ministralis 
ancte  Cecilie  extra  seralium  »,  in  quinto  et  in  sexto  conti- 
K  ellector  ministralis  Sanae  Marie  Magdalene  et  Sancti 
in  .VII.  et  .vili,  contineatur  «ellector  ministralis  populi  Sancti 
t  Sancti  Marchi  et  Foro  Medii  »,  in  nono  contineatur  «  elle- 
urii  »  illius  populi  vel  illius  contrate  de  qua  debebit  esse  ;  et 
sit  semper  de  eadem  contrata  cum  massarìo  ;  in  decimo 
tur  «  ellector  massarii  »,  ponendo  nomen  illius  contrate  de 
debebit.  et  illi  qui  habuerint  diaa  brevia  debeant  elligere 
s  et  utiliores  quos  crediderint  esse  ad  dieta  offitia  facienda. 
ites  breve  scrìptiun  debeant  incontinenti  ante  quam  aliud 
dpiatur  illum  ofBtialem  elligere  qui  in  suo  breve  scri- 


c.  a  A 
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ptum  est,  sine  eius  Consilio,  exceptis  ellectoribus  gonfallonenl 
et  illi  qui  fuerint  ellecti  ad  aliqua  offitia  fadenda  non  debeant  ncc 
possint  ipsum  recusare  ;  sed  debeant  illud  recipere  et  facere  bona 
fide  sine  fraude,  et  de  hoc  teneantur  per  sacramentum.  et  didmas 
quod  predicti  offitìales  mutentur  singulis  sex  mensibus,  et  elleoio  iji' 
fieri  debeat  per  .xv.  dies  ante  kalendas  ianuaMi  et  per  .xv.  dies  ante 
festum  sancti  PetrL  qui  vero  offitiales  cessent  ab  omnibus  pre- 
dictis  ofiìtiis  per  biennium  ab  exitu  sui  offitiL  et  dicimus  quod 
omnes  offitiales  diae  societatis  scribantur  vel  exemplentur  in  uno 
quatemo  empto  de  denariis  societatis  singulis  sex  mensibus  per  ijj 
notarium  societatis  qui  prò  tempore  fiierit,  et  legantur  in  qualibet 
ellectione,  ad  hoc  ut  melius  sciantur  illi  qui  debent  cessare  ;  qm 
quaternus  ligetur  cura  quatemo  in  quo  scripta  sunt  nomina  ho- 
minum  societatis  in  uno  volumine  cum  statutis  societatis,  et  no- 
tarius  scribat  diem  ellectionis  in  diao  quatemo.  iS 

XXVIIII.  Item  statuimus  quod  dicti  ministrales  et  massarius 
habeant  prò  eorum  feudo  .xxx.  sol.  bon.,  et  durante  eonim  offitk) 
non  debeant  solvere  aliquam  coUectam  societatis,  et  debeant  col- 
ligere  omnes  bannos  et  condempnationes  et  collectas  que  prò 
eorura  tempore  fuerint  facte.  et  si  non  colligerent  dictas  con-  i8 
dempnationes  et  collectas  et  banna,  si  ille  qui  deberet  eis  sol- 
vere habcret  tantum  quod  posset  solvere,  solvant  dicti  ministrales 
et  massarius  de  eorum  marsuppio,  et  que  banna  et  condempna- 
tiones sint  societatis.  et  hoc  statutum  debeant  facere  per  sacra- 
mentum, hoc  salvo  quod  si  negotium  intervenierit  de  condem-  15 
pnationibus  faciendis  infra  .xv.  dies  ab  exitu  eomm  offitii,  quod 
non  debeant  cogi,  sed  futuri  ministrales  teneantur  coUigere  sicut 
dictum  est. 

XXX.  Item  statuimus  quod  debeant  asse  de  Consilio  .vi. 
homines  per  quarterium,  qui  debeant  qssq  ellecti  a  ministralibus,  i; 
scilicet  in  populo  Sancte  Cecilie  .111.  intus  et  .111.  extra,  et  in  strati 
Sancti  Vitalis  .1111.  extra  et  .11.  intus,  et  .vi.  in  contracta  Sanae 
Marie  Magdalene  et  Sancti  Egidi,  et  .vr.  in  contrata  Sancti  Donati 
et  Sancti  Marchi  et  Foro  Medii.  et  gonfallonerius,  notarius  et 
ministrales  et  massarius  debeant  esse  de  Consilio  durante  eorum  1 
offitio. 
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XXXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  et  ho- 
iaes  de  Consilio  non  possint  mittere  vel  mandare  corporalem 
detatis  extra  civitatem,  nisi  placuerit  toti  societati  vel  maiori  parti. 

XXXII.  Item  statuimus  quod  si  societas  iverit  in  aliquo  loco 
tra  civitatem,  vel  voluerit  ire  in  aliquo  loco,  quilibet  socie- 
is  teneatur  ire  cum  societate  in  hanno  .in.  sol.  bon.,  et  plus 
bitrio  consilii.  et  nuUus  possit  |  remanere  vel  habere  licentiam 
manendi,  nisi  remaneat  ex  parabola  consilii.    ' 

XXXIII.  Item  statuimus  quod,  si  societas  esset  extra  civi- 
:em  in  exercitu  vel  cavalcata  vel  in  guardia,  quod  nullus  debeat 

dividere  a  gonfallonerio  vel  a  gonfallone  nisi  ex  parabola  mi- 
Jtraliorum  omnium  vel  maioris  partis  et  gonfallonerius,  in  banno 

sol.  bon.,  et  plus  arbitrio  consilii. 

XXXIIII.  Item  statuimus  quod  ministrales  qui  prò  tempore 
mt,  scilicet  primorum  sex  mensium  maior  pars  insimul  debeant 
nare  omnes  socios  si  habeant  arma,  clipeum  et  capellitam  vel 
aum.  et  si  invenerint  aliquem  non  habentem  insigna  societatis, 
3eant  ei  auflPerre  nomine  banni  .v.  sol.  bon.,  nisi  de  novo  in- 
ret  in  societatem.  et  illi  qui  intravcrint  de  novo  debeant  habere 
ra  duos  menses  supradicta  arma  sub  eodem  hanno,  et  hoc 
leantur  facere  ministrales  jn  banno  .x.  sol.  bon.  prò  quolibet, 
de  hoc  non  possint  petere  ahsolutionem.  et  hoc  teneantur 
:ere  ministrales  infra  tres  menses  ab  ingresu  eorum  offitii. 

XXXV.  Item  statuimus  quod  de  addito  et  mutato  teneantur 
de  diminuto  sint  absoluti  a  toto  Consilio  vel  maiori  parti. 

XXXVI.  Item  statuimus  quod  gonfallonerius  habeat  a  socie- 
:e  cum  vadit  in  cavalcatis  communis  Bononie,  prò  dispendio  et 
ctura  unius  roncini  .11.  soL  bon.,  et  in  exercitu  generali  prò 
olibet  die  .xii.  bon.,  et  faciat  portare  vexillum  cuicunque  vo- 
;rit;  et  hoc  quando  tota  societas  iret,  eo  salvo  quod  si  gonfal- 
lerii  societatum  erunt  remunerati  a  commune  Bononie,  et  nichil 
bere  debeat  a  societate. 

XXXVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales 
beant  elligere  .viii.  homines  bonos  et  ydoneos  ad  sensum  quo- 
m  gonfallonerius  debeat  ire  et  redire  atque  stare  cum  sociis, 
gonfallonerius  debeat  eos  obedire  et  sequere. 


e.  a  B 
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XXXVni.  Item  statuimus  quod  nullus  de  sodetate  debeat 
dicere  aliquod  dedecus  nunctio  sodetatis,  vel  verba  inìarìosa  am 
iverìt  cytare  homines  societads  ad  domos  eonim  vel  per  Bono- 1^ 
niam  vel  pignorandi  eos  vel  aliqua  facieodi  occasione  sodetatis, 
im  hanno  .xn.  bon.  quodens  contra  factum  frierìt,  et  plus  arbitrk) 
ministraliorum. 

XXXVIIII.     Item  statuimus  quod  nullus  de  sodetate  debea 
portare  insigna  alicuius  persone,  nisi  insigna  sodofum,  sdUcet  scu-  24; 
tum  vel  {ubbam  vel  gayferìam  vel  capellimi  vel  scrìmetum  vel 
rotellam  in  exerdtu  vel  cavalcata,  in  hanno  .vi.  sol.  bon.  quodens 
contra  fecerìt.   et  ministrales  teneantur  hoc  inquirere  in  exerdtuffl. 

XXXX.  Item  statuimus  quod  quicumque  est  vel  erit  de  sod^ 
tate  an^ianus  prò  dieta  sodetate  Sbararum  et  aliquam  electionem  2;( 
de  hominibus  qui  deberent  custodire  potestatem  vel  pallatium  vel 
domum  alicuius  magnatis  vel  dvitatem  vel  aliquid  aliud  facere  de 
quo  comodum  debeat  habere  vel  speratum  habere  comodum,  debeat 
elligere  soUummodo  de  hominibus  societatis  Sbararum,  in  banno 
.XX.  sol.  bon.  quotìens  contra  fecerit.  255 

XXXXI.  Item  statuimus  quod  quilibet  sodetatis  Sbararum 
debeat  habere  (ubam  vel  ga3^eriam  aut  cura^iam  vel  lamarias  in 
que  sit  sbara  facta,  que  in  dorso  portare  debeat  in  qualibet  ca- 
valcata et  traaa  que  fieri  oporteret  in  civitate  prò  aliquo  ru- 
more prò  quo  populus  trahere  deberet,  et  in  exercitu  portare  in  26C 
banno  .v.  sol.  bon.  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  ministrales 
teneantur  rumare  dieta  insigna  in  albis  pasce  resurectionis  sine 
fraude. 

XXXXII.     Item  statuimus   quod  illi  de  societate  Sbararum 
qui  habitant  vel  habitabunt  sicut  ecclesia  Sancti  Sysmundi  versus  26 
mane  sint  de  quarterio  Sancti  Vitalis,  et  versus  sero  sint  de  quar- 
terio  Sancte  Cecilie. 

.MccLv.,  indictione  .xni.,  die  secundo  exeunte  madio,  coadu- 
nata societate  Sbararum  in  ecclesia  Sancte  Cecilie  more  solito 
per  nunctium  diete  societatis,  in  qua  coadunatione  omnia  supra-  2", 

253.  Cod,  aliquis  alius 
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icta  statuti  fuerunt  lecta  et  emendata  et  confirmata,  et  a  toto 
orpore  societatis  approbata  in  corporali  diete  societatis. 

Ego  lordaninus  Rolandini  de  via  Medii  auctoritate  imperiali 
une  societatis  Sbararum  notarius  dieta  statuta  exemplavi. 

Die  secundo  exeunte  iannuarìo  approbata  fuerunt  ista  statuta 
er  dominum  capitaneum,  an^ianos  et  consules. 
Ego  lacobinus  Ribaldinius  notarius  subscrìpsi. 

Approbata  et  esaminata  et  lecta  fuerunt  statuta  Sbararum 
oram  indice  capitanei  et  consulibus  campsorum  et  mercatorum 
t  coram  an^ianis  die  .vii.  exeunte  aprili. 
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Statuti  bologneti,  13* 


Ik 


STATUTA  seu  òrdinametita  socwtatìs  Traversàtum  Barbarie  et 
btffgi  Sancti  Ysaie. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinfcatis  amen. 
Hec  sunt  statuta  sive  ordinamenta  facta  et  feformata  ad  ho- 
5  norem  Dei  omnipotentis  et  inviolate  Marie  virginia  sue  màtris,  et 
beatorum  Petri  et  Pauli,  et  beatorum  Francisci  et  Dominici  con- 
fessoris,  et  ad  bonum  statum  et  reformationem  comraunrs  et  po- 
puUi  civitatis  Bononie,  tempore  domini   Ritardi  de    Villa  pote- 
statis  Bononie,  in  suo  secundo  regimento,  et  domini  lordani  de 
0  Lucino  capitanei  populli  eiusdem  civitatis ,  sub  anno  Domini  mil- 
lesimo duecentesimo  .lv.,  indictione  .xrrr. 

I.  Ad  hoc  ut  de  bóno  in  melius  societas  Traversarutìi  Bar- 
barie et  burgi  Sancti  Ysaie  et  ne  res  eius  aliquatenus  defraudentur, 
statuimus  et  ordinamus  quod  ille  ad  cuius  manus  aliquid  de  rebus 

5  diae  societatis  pervenerit  teneatur  illud  restituerè  et  consignafe 
per  sacramentum,  et  sub  pena  et  hanno  tertii  in  prima  congre- 
gatlone  ipsius  societatis  mensis  ianuarii  et  mensis  iulii  novo  mas- 
sario  in  corpore  societatis. 

II.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  offitiales  diete 
0  societatis,  tam  ordinariis  quam  extraordinarns,  debeant  dividi  prò 

medietate,  quorum  medietàs  debeat  esse  intus  seralii  Barbarie,  et 
alia  medietas  extra  seralium  in  burgo  Sancti  Ysaie.  idem  dicimus 
in  ellectione  angianorum  et  in  omnibus  aliis  honoribus  qui  perve- 
nirent  ad  dictam  societatem  ;  et  coadunarc  dictam  societatem,  sci- 
5  licet  sex  menses  ad  Sanctum  Barbatianum,  et  alios  sex  menses  ad 


e.   I  A 
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Sanctum  Ysaìam.    et  hoc  f  statutum  debeat  legi  in  qualibet  elle-I 
aione.     et  mìnistrafes  qui  prò  tempore  fuerìat  teneaotur  de  hoc  1 
precise  m  omni  ellectione  diete  societatis.    et  hoc  statutum  m 
quolibet  capìtulto  eius  sii  precisum, 

III.     Iiem  statuimus  et  ordìnamus  quod  ministrales  qui  pio  p 
tempore  fuerini  leneantur  facere  fieri,  per  .tv.  dies  ante  kalendis 
iaQuarii,  et  per   .xv.    dies    ante  fescum  sancii  Petri,   elleclionem  J 
aliorum  ministralium    et  massarìi  et  gonfaloncrii  et  duorum  in-  I 
quisitorum   rationis   et   unius   notarii,  qui  elligatur  per  .xv.  (Ecs 
ante  kalendas  ianuariì  et  durei  per  totum  atmum  ad  brevii,  et  toi  ;j 
sint  brevia  scripta,  quot  soni  Ìlli  qui  debent  elligi;  et  omnes  of- 
fìtialcs  cessent  per  .vi.  menses.     et  quilibet  qui  habuerìi  breve 
predictomm   offitialium    teneatur  per  sacramentum    incontineiili 
facere  ellecuoncm,  sine  aUcuius  Consilio;  et  aiicumque  qui  loque- 
retur  cum  elUgente,  teiicantur  precise  ministrales  nomine  banni  40 
.XX.  sol.  bon.  et  totidem  ellectori  aufferre.   et  in  omnì  ellectione 
legatur  hoc  statutum. 

ini.  Item  statuimus  et  ordìnamus  quod  omaes  homìnes  so- 
cietatis predicte  congregheniur  apud  ecclesiam  Beati  Barbadauì  vel 
Sancii  Ysaye,  ut  superius  continelur,  in  prima  dominica  cuiuslibei  4J 
mensis.  et  massarius  faciat  ibi  dici  missam,  et  offerat  .vi.  den.,  ci 
faciat  fieri  unam  fogatiam  in  qua  det  -Xii.  den-,  que  loco  bene- 
dic^jtionis  a  sacerdote  detur  omnibus  hominibus  societatis.  et  tuac 
omnes  homincs  teneantur  illuc  venire,  et  etiam  quandocumi^ue 
fuerint  cytati,  et  ibi  manerc  quam  diu  ministralibus  placuerit.  el  jo 
qui  contra  feceritsolvat  prò  banno  quotiens  contra  fecerit  quatuor 
bon.,  nisi  remanserit  insto  impedimento  vel  parabola  mim'straliam- 

V.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  cum   ministrales  se 
voluerint  congregare  ad  aliquem  locum,  illuc  debeam  venire,   et 
qui  contra  fecerit  puniatur  in  .xii.  den,  quotiens  contra  fecerit,  nisi  jj 
de  parabola  aliorum  ministralium  remanserit. 

VI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  homines  de  Consilio 
diete  societatis  teneantur  venire  ad  consilium  ubi  eìs  per  miiù- 
strales  vel  eorum  nuntium  fuerit  dictum.    et  qui  contra  fecerit  pu- 
niatur in  .VI.  bon.  quotiens  contra  fecerit,  nisi  remanserit  porabob  io 
ministralium. 


H.  Iicm  statuìmus  et  ordinamus  quod  quilìbei  sodorum  le- 
r  iuvare  altemm  in  curia  et  extra  ad  ratìonem,  et  sicut  de- 
ts  poterit,  si  invenerit  eum  cum  aliquo  rixantem,  ve!  si  cum 
I  vel  aliquibus  alìquid  facere  habuerit.  et  teneatur  trahere 
cum  socio  suo,  excepto  quam  centra  patrem  et  fra|treni  et 
m  consanguineum;  et  tunc  bona  fide  Jebeat  acne^are.  et 
Intra  fecerit  solvat  bannum  ad  voluntatem  minìstralìum. 
QI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  sociomm, 
Deus  advertat,  pervenerit  cum  alìquo  de  sociis  ad  rixam 
ntentionem,  quod  illc  socius  qui  superveuerit  teneatur  bona 
lediare,  et  non  aliquam  partem  capere  intcr  eos,  et  qui  contra 
:  solvat  prò  hanno  quotiens  centra  fecerit  .xx.  sol.  bon. 
[III.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  socius  te- 
:  venire  ad  funus  sui  socìi,  si  dictum  fuerit  ei  per  aliquera 
ids.  et  qui  contra  fecerit  solvat  prò  bampno  quotiens  contra 
;  .XII.  bon. 

Item  statuimus  ed  ordinamus  quod  ecclesie  Sancti  Barba- 
ìngulis  annis  in  die  festì  eiusdem  dcntur  duo  cerea  queva- 
V.  sol.  bon,,  et  in  fcsto  sanai  Ysaie  alta  duo  cerca  eiusdem 
tcclesie  Sancii  Ysaie. 

[.  Item  statuimus  ed  ordinamus  quod  nullus  in  societaie 
UT  qui  sit  inimicus  alicuius  sociomm,  nisi  cum  voluntate 
cuius  inimicus  est.     et  mìnistrales  teneantur  dicere  nundo, 

0  societas  debeat  super  boc  congregari,  quod  dicat  ad  do- 
singulorum  sociorum  quod  veniant  ad  societatem,  quia  talis 
atrare  societatem, 

X  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  societas  habeat  unum 
ìfa,  qui  faciat  ambaxatas  societatis  et  habeat  prò  suo  feudo 
tim  .XX.  sol.  bon.  ad  plus,  scilicet  si  inveniri  non  poterit  ydo- 
iro  minori,  dando  ad  hoc  bonam  fidem  ministriiles,  et  eius 
Q  solvatur  hoc  modo,  scilicet  medtetas  in  pritnis  sex  mensibus 
et  alia  medietas  in  ultimis  sex  mensibus  anni,  et  si  raìni- 
fecerint  fieri  aliquam  ambaxaiam  seu  servitium  in  suple- 
m  dicti  nuntii,  teneatur  precise  facienti  ambaxatam  seu  ser- 

1  satisfaccre  de  feudo  ipius  nuntii. 

XI.     Item  statuimus  ed  ordinamus  quod  quilibet  de  socictate 
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solvat  annuatìm  .vi.  bon.,  et  de  hìd  denariis  solvatur  feudum  notaiii 
et  nuntii,  oblationes  missanim,  fogatic  et  cerei,    et  hiis  .vi.  den.  a 
quoiibet  exigantur  quando  toti  corporì  sodetatis  vd  maiori  pam  m 
placuerit. 
e.  2  B  XIIIL     Item  statuimus  et  ordmamtis  quod  quìlibet  offidaSs 

solvat  coUectas  et  alia  sicut  ceteri  sodi  solvimi,  exceptis  mim- 
straiibus. 

XV.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  qnìcumque  non  de-  io> 
derit  pignus  sibi  a  ministraiibus  preceptum  solvat   b^nmun  jsl 
den.,  et  plus  arbitrio  ministralium. 

XVI.  Item  statuimus  ed  ordinamus  quod  nullus  soctomm  con- 
dempnetur  prò  aliquo  facto,  nisi  dtetur  prius  et  audiantur  eiusdcfim- 
siones  et  probationes  tam  prò  ipso  quam  contra  ipsum.    et  deinde  i» 
absolvatur  vel  condempnetur  a  ministraiibus  et  a  consilìariis. 

XVII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  condempnationcs 
facte  a  ministraiibus  de  voluntate  consilii  non  possmt  remitd  àBqao 
modo  vel  ingenlo. 

XVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  sodetatis  H] 
solvat  termino  sibi  a  ministraiibus  dato  comiempnationem,  si  qua 
fuerit  de  eo  facta,  et  collectam,  si  qua  fuerit  sibi  imposita.  et  si 
ad  terminum  non  solverit,  deinde  solvat  duplum  eius  quod  debebat 
et  si  nuntius  communis  Bononie  seu  domini  capitane!  iverit  ad 
domum  eorum,  debeant  solvere  viaticum  supra  id  quod  deberent  ^^i 
aliqua  de  causa. 

e.  2  e  XVIIII.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  t^ 

neantur  recuperare  in  denariis  vel  pignoribus  ante  exitum  eorum 
offitii  collectas  et  banna  et  condempnationes  factas  tempore  sui 
regiminis.  qui,  si  hoc  non  fecerint^  teneantur  de  eorum  proprio  ^- 
solvere,  non  accipiendo  nec  retinendo  ipsi  nec  aliquis  ofEtialis  de- 
narios  seu  pignora,  sed  faciendo  dari  massario  diete  societatis.  et 
massarius  teneatur  recipere  et  ad  recoUigendum  ire  cum  dictis  mi- 
nistraiibus cum  oportunum  fuerit. 

XX.     Item  statuimus  et  ordinamus   quod  debeat  fieri  unus  i 
liber  cum  tabulis  ligneis,  in  quo  sint  scripta  omnia  statuta  et  or- 
dinamenta  societatis  et  sacramentum  et  nomina  omnium  socio- 
rum,    et  qui  non  fuerit  ibi  scriptus  non  sit  de  societate,  et  nomen 
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fiiius  non  scribatur  ncc  cancellttur  in  co  libro,  nisi  cum  voluntate 
nistralìum  et  consìli.iriorum  socitiatìs,  ei  de  raanu  nolani  dicti; 
idetatis.  et  sii  pencs  massarium  societatis,  vcl  penes  alium  apud 
pa  sociecas  tota  vel  maior  voluerìt. 

iXXI.  Ittfm  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  de  societate 
ivcniret  ad  paupenateai  et  si  paupcrtate  moreretur,  ponetur  a  so- 
ssiae  predo,  et  .un.  sol.  dentur  a  societate  prò  eo  sepelliendo; 
ha  infirmitate,  vel  qualibet  alia  occasione,  ve!  quod  irci  in  ser- 
num  Dei  non  haberei  unde  hoc  facere  posset,  sociì  teneaiiiur  ei 
PTenire  de  pecunia  socictatis  si  erìt  ibi,  sin  atitem  de  suo  proprio 
Plponim,  siculi  placuerit  maiori  pani  societatis. 
Il  XXII.  Itetn  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  fuerit 
imfabnerius  prò  tempore  leneatur  in  fine  sui  termini  redderc 
Iptum  gonfalonem  in  corpore  societatis  missarìo  diete  societatis, 
sub  pena  vigifitì  sol.  imperiai,  et  si  iverit  in  exercitu  vel  caval- 
ata,  si  steterit  tantum  duos  dies,  liabeat  .xvni.  den.  prò  quoLbet 
àt,  «  si  staret  a  duobus  diebus  supra,  debeat  habere  .xii,  den.  prò 
■ilibet  die. 

}  XXIII.  Iiem  statuimus  et  ordinamus  quod  gonfalonerius  qui 
là  de  parochia  Sancti  Ysaie  in  primis  sex  mensibus,  debeat  esse 
•(eademparochia  in  ultìmìs  sex  mensibus.  eoderamododicimus 
in  fiiiuro  tempore  infra  ctvitatem,  et  si  aliquis  esset  ellectus  gon- 
filoDcrius  qui  iam  fuisset,  et  ipse  velia  recusare  ellectionem  in  co 
^Oitni,  quod  bene  possii  recusari. 
XXIIII.  Iiem  statuimus  et  ordinamus  quod  vexiilum  socie- 
daium  et  consignatum  alicui  sociorum  societatis  [j  a  potestate 
imunis  Bononie  prò  communi  Bononìe  teneatur  reddere  et 
ignare  sociel.iti,  et  perveniat  semper  in  societate. 
XXV.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  socii  tcneantur 
arma,  scilicet  scutum  et  ^uppam  seu  gayferiam,  capellitam  seu 
P^iellum  de  ferro  vel  elmum  de  agario  de  insignis  armorum  no- 
mm  hinc  ad  Festum  sancti  Michaelis.  et  qui  liabuerit  equum 
1  equam  habeat  eas  in  sella,  et  qui  non  habuerit  solvat  no- 
pK  banni  .\.  sol.  bon. 
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XXVI.  lum  stacuimus  et  ordinamus  quod  minìstrales  a- 
neantur  facere  Itgere  in  corpore  societatis  ìsta  statuti  omnia  ij 
quolibet  mense  et  singulis  duobus  mensibus. 

XXVII.  Item  statuimus  et  ordinaraus  quod  notarìus 
prò  tempore  ad  servittum  diete  societatis  habeat  prò  suo  feui 
unum  scifiim  et  unam  libram  piperis  in  natìvitate  Domi 
.xii,  dcn.  prò  cartis,  et  stet  per  lotum  annum  et  non  ultra. 

XXVIII.  Statuimus  quod,  sì  quis  sociorum  predicte  sodeutis  [] 
erit  ellectus  ministralis  vel  massarius  vel  in  aljquo  alio  offilio  so- 
cietatis et  voluerit  recusare,  solvai  prò  banno  societati  -X.  sol,! 
et  faciat  offitium  et  recipiat  in  quo  fuerit  ellectus.  et  Ì1!Ì  qui 
habuerint  brevia  vel  qui  ellectionem  fecerint  te||neantur  iuramenio 
elligere  illos  quos  crcdiderint  meliores  et  udliores  ad  dietim  l8 
socieratem  in  bonu  statu  manutenendam  ;  quorum  mcdiem 
offitialiorum  sint  in  dvitate,  et  alia  medietas  in  burgo  Sand 
Ysaie. 

XXVIIII.  Statuimus  quod,  sì  aliquis  socius  societatis  oSeO' 
deret  unus  ad  alium,  quod  ministrales  teneantur  appellare 
et  simul  concordare,  et  qui  nolet  eos  obedìre  solvat  sodi 
.XX.  sol,  bon.  prò  banno.  et  si  aliquis  socius  ius  postulava^ 
corani  ministraìibus  de  aliquo  socio,  teneatur  ei  facere  plenarie. 
quicumque  non  obedierii  soivat  dictum  bannum,  et  banno  solutó 
nichilominus  corum  dieta  et  precepta  valeant  et  teneant. 

XXX.  Item  statuimus  quod  nuìltis  societatis  vadat  cum 
vel  insignis  societatis  ad  rumores  aliquos  qui  essent  vel  sonarent 
in  civitate  vel  extra  vel  ad  domum  alicuius  militis  vel  alicui 
viri  civitatis  Bononie,  nisi  iret  ad  honorem  et  prò  hooore  communil! 
Bononie.  et  qui  centra  feceril  solvat  prò  banno  socìetaii  .X, 
bon.,  salvis  statutis  et  ordinamentìs  communis  Bononie,  et  salw 
omni  eo  quo  quod  in  sacramento  societatis  continetur,  si  aliquW 
statutum  centra  esset.  1 

XXXI.  Item  statuimus  quod  ille  qui  fuerit  nuntius  societatis 
teneatur  obedire  omnia  precepta  que  facta  ei  f  fucrint  per  ministrale  K 
societatis,  et  ire  curo  eis  et  requirere  socios  quandocumque  neccesse 
fuerit  prò  negotiis  societatis.     et  si  predicta  facere  recusaverit,  ninc 
ministrales  teneantur  ei  aufferre  feudum  quod  habere  debuerii 


^ 
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el  habuerit  a  societate  prò  hanno,  et  nichilominus  teneatur  suum 
)ffitìum  compiere. 

XXXII.  Ad  hoc  ut  liber  societatis  in  pulcriori  et  meliori 
statu  deheat  conservar!,  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  no- 
tarius  societatis  vel  alia  persona  in  dicto  lihro  statuat  aliquid  con- 
scribendum,  nec  punctum  seu  signum.  et  qui  contra  fecerit  in  .vi. 
dea.  prò  qualihet  vice  puniatur. 

XXXIII.  Ad  hoc  ut  vexilifer  societatis  melius  sit  paratus 
ire  ad  potestatem  Bononie  et  ad  dominum  capitaneum  populli 
bononiensis  vel  alibi  in  servitium  communis  quotiens  expediret,  sta- 
taimus  et  ordinamus  quod  vexillifer  societatis  infra  tertium  diem 
ib  introitu  sui  offitii  vexillum  habere  debeat  et  in  domo  propria 
tctmere,  sub  pena  et  hanno  .e.  sol.  bon.  ipsi  vexillifero  auflfer- 
rendo,  et  quod  teneatur  vexillifer  extrahere  vexillum  extra  suam 
domum  et  incontinenti  cum  sociis  diete  societatis  ire  ad  potestatem 
Bononie  et  ad  capitaneum  populli  civitatis  eiusdem  |  audito  tin-  e.  3  d 
tinabulo,  vel  alibi  ad  voluntatem  potestatis  et  capitanei  vel  eorum 
vicari!,  et  si  vexillifer  non  esset  in  civitate,  quod  sua  familia  te- 
neatur dare  vexillum  ministralibus  in  hanno  .e.  sol.  bon.  ipsi 
vexilliferro  auflferrendo,  et  unus  ipsorum  ministralium  debeat  de- 

fene  vexillum  vel  dare  uni  sociorum  societatis  ad  eorum  volun- 
tatem. quod  bannum  diai  ministrales  teneantur  precise  exigere 
et  recuperare  ab  ipso  vexilliferro  ;  et  si  hoc  non  fecerint,  solvant 
de  suo. 

XXXIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dieta  societas 
non  possit  facere  aliquas  expenssas  super  illis  expensis  que  con- 
tinentur  in  statutis  supra  positis,  nisi  placuerit  centum  hominibus 
Jodetatis  congregatis  in  ipsa  societate  tunc  quando  de  expensis 
aciendis  tractaretur.  et  sit  precisum,  nisi  hoc  fieret  de  mandato 
iomini  capitanei  et  an^ianorum,  vel  nisi  societas  deberet  ire  in 
ìxercitu  vel  cavalcata;  quia  tunc  non  sit  precisum  in  bis  duobus 
asibus. 

XXXV.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  inquisitores  ra- 
onis  teneantur  condempnare  massarium  diete  societatis  vel  alium 
uemlibet  offitialem  qui  haberet  ||  et  reciperet  vel  habuisset  seu  re-       e  4  a 
jpisset,  et  ad  eius  perveniret  seu  pervenisset  de  avere  et  rebus 
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diete  socict.itìs,  in  duplum  de  eo  quoj  non  resdtueret  seu  resù- 
tuisset  mass^rìo  seu  societati  predicte  ultra  terminum  sibì  canai-  S 
tunitn. 

Die  Gecundo  eneunte  aprili  approbata  fuerunt  ista  statuti  per 
domiaum  capitaneum,  an^tanos  et  coosules.  m 

Ego  lacobious  Ribaldinius  sotarius  subscripsL  ■ 

1 

Die  .vili,  exeunte  mense  aprili  hec  statma  societatif  aj^baia  i^j 
et  confirmau  et  esaminata  in  pallatio  communis  Bononie  conni 
capitaneo  et  ancianis  et  consulibus,  raercatoribus  et  campsoribuis 
eorum  cOQScilìariis  et  luinistralibus  artium  et  irmorum. 

Et  ego  Cardolinus  coadam  Guidoois  Gosbeni  notarius  soàs- 
tada  predicte  interfui  et  pubblicavi  et  sul)scripsi. 


STATUTI  DELLA  SOCIETÀ  DEL  CERVO 
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HEC  sunt  statura  et  ordinamenta  sotietatis  de  Cervo  facta  et 
condita  per  compositores  statutorum  diete  sotietatis  ad  hono- 
rem omnipotentis  Dei  et  gloriose  virginis  Marie  et  beati  Leo- 
nardi ac  omnium  sanctorum,  et  ad  honorem  et  bonum  statum 
j  comunis  Bononip,  firmata  et  approbata  in  corpore  sotietatis  per 
homines  sotietatis  predicte,  currentibus  annis  Domini  millesimo 
ducentesimo  quinquagesimo  quinto,  indictione  tertiadecima. 


e.   I  A 


I.    Sacramentum  illorum  de  sotietate  Cervi. 

IN  nomine  patris  et  fili  et  spiritus  sanai,  amen,  iuro  ego  qui 
sum  vel  ero  de  sotietate  Cervi  honorem  et  bonum  statum  com- 
munis  Bononie  et  mee  potestatis;  et  potestatis  civitatis  Bononif  qui 
est  vel  prò  tempore  fuerit,  et  meis  ministralibus  obedire  quotiens 

J  michi  ad  utilitatem  sotietatis  predicte  et  ad  utilitatem  communis 
Bononip  a  predictis  ministralibus  preceptum  fuerit  vel  per  eorum 
nuntium  dictum,  et  amare  et  diligere  sotietatem  et  quemlibet  de 
sotietate.  et  consilium  et  adiutorium  dabo  cuilibet  de  sotietate 
in  bere  et  in  persona  ad  illud  quod  non  sit  contra  meum  commune. 

0  et  non  ero  ubi  traaatum  sit  de  aliquo  vel  de  aliquibus  meis  sotiis 
quod  amittat  personam,  membrum  sive  heres.  et  si  sci  vero,  quam 
citius  poterò  sibi  vel  meis  ministralibus  manifestabo  et  denuntiabo; 

I,  3.  mee  potestatis]  La  legione  tion     tieura. 
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quod  si  non  fecero,  teaear  solvere  sotietad  centum  sol.  bor 
ducta  pena  in  corpore  sotietads.  et  sodetatem  meam  minutcncbo 
et  fìnnam  habebo  bine  ad  quinque  annos  prosimos  compleios.  i; 
et  an^ianos  qui  prò  tempore  fuerìnt  obedìam,  et  credentiim  t^ 
nebo  quodens  michi  a  meis  ministralibus  vel  an^ianis  km 
iniuncta  ;  hoc  addito  quod  non  tenear  per  sacramentum  de  go 
quod  esser  cootra  meam  comuae. 


II.     Sacramentum  mwistrauum  sotietatis. 

Iuito  ego  qui  sum  vel  ero  prò  tempore  mintstralis  soneiaiis  de 
Co^o  ipsam  sodetatem  regere  bona  fìde  sine  &aude  prout 
metius  scivero,  et  dictam  ||  sotieutem  manuteaere,  et  prò  utili- 
tate  sodetatis  predìcte  opus  aliquod  non  vitare,  et  faaa  sotiorum 
meorum  omnium  et  siogulorum  de  dieta  sodetate  facere  bene  et  ; 
bona  fide,  et  baona  per  meum  tempus  facta  et  colteaas  omnes 
recuperare,  et  sì  dieta  banna  et  coUectas  non  recuperavero,  et 
ad  recuperandum  neg%ens  existero,  toddem  de  meo  io  fine  ma 
offidi  massario  sotietatìs  dabo  et  consignabo.  et  ante  meum 
eximm  per  unum  meosem  elltgam  et  elligi  tacìam  oao  mÌDistrales,  io 
unus  quorum  sit  massarius ,  qui  durent  per  sex  menses,  et  alios 
officiales  omnes  ad  brevia  in  corpore  sodeuds  secundum  fonnan 
statutorumsocietatis  predi  ctc  et  populi  Bononie.  et  si  contra&ce- 
rint,  solvat  quilibet  minìstralis  quinque  soL  ben.  ipso  iure  predse. 
et  si  aliqua  rixa  inter  sotios  meos  fuerit,  illos  qui  ìosimul  liu^  ij 
fuerint  ad  precepta  mea  appellabo,  et  sì  poterò,  eos  insimul  con- 
cordabo.  et  si  aliquis  de  sodetate  mea  obìerìt,  quod  Deus  aver- 
tat,  liomines  sonetatis  predicte  coadunabo. 


Ili,     De  ELLBCTIONE  GOHFALLOHEBU. 

STATUiMus  quod  unus  gonfallonerius  elligi  debeat  ad  brevìa  in 
corpore  sotietatis,  et  spedalìter  prò  gonfallonerio  debeant  esse 
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ia  brevia  scrìpta.  et  stetur  iudìcio  maiorìs  partis  elligentium.  et 
uUus  possit  QSSQ  gonfallonerius  qui  habuerìt  breve  scriptum. 

IIII.      QyOD  MASSARIUS  DEBEAT  RECUPERARE  COLLECTAS 
ET  BANNA  FACTA  A  MINISTRALIBUS. 

>TATUIMUS  quod  massarìus  debeat  collectas  et  batina  facta  a 
J  ministralibus  recipere  et  retinere,  et  scribi  facere  introitus  et 
Kpensas,  et  rationem  recidere  ministraiibus  novis  et  quattuor  aliis 
Dminibus  eilectis  a  dictis  ministraiibus;  et  hioc  infra  .xv.  dies 
>  introitu  ministralium  novorum.  quod  si  non  fecerit>  solvat  no- 
line  banni  .xx.  soi.  boa.,  et  plus  arbitrio  ministralium,  et  non 
>ssit  esse  in  aliquo  officio  sodetatis  hinc  ad  quinque  annos,  et 
3n  possit  absolvi.  et  sit  precisum.  et  habeat  scripturas  omnes  et 
atuta  diae  societatis.  et  quicquid  ad  eius  manus  pervenerit  oc- 
isione  sui  officii  teneatur  dare  et  consignare  massario  novo  infra 
:v.  dies  post  exitum  sui  officii  sub  predicto  banno,  nisi  habuerit 
centìam  a  sotietate. 

V.      De  FEUDO  GONFALLONERII. 

■^  TATUIMUS  quod  gonfallonerius  sotietatis  predicte  habeat  a  com- 
3  muni  societatis,  cum  iverit  in  cavalcatis,  quolibet  die  duos 
oL  bon.;  in  exercitibus  vero  nichil  habeat,  nisi  eundo  per  unam 
lem  et  reddeundo  per  aliam  diem.  sed  si  fuerit  benefidatus  a 
ommuni  Bononie,  nichil  habeat  a  sotietate  faciendo  ponari  vexil- 
am  ad  suum  dispendium.  et  debeat  durare  per  sex  menses.  et 
[onfallonerius  teneatur  gonfallonemso  tietatìs  resignare  infra  oao 
lies  post  exitum  sui  officii,  in  hanno  centum  sol.  bon. 

VI.    De  cessatione  officialium  sotietatis. 

S TATUIMUS  quod  omnes  officiales  sotietatis  prediae  ellecti  ad 
brevia  debeant  cessare  ab  ilio  officio  per  unum  annum  ab  exitu 


III,  4.  In  marg,  iolelligatur  de  dicto  breve  elecdonis       V,  3.  duos]  Cancellato  e  Mh 
titmito  posterwrwtente  con  tre* 


CSA 


sui  offidi,  excepto  notarìo  sodcuiis,  qui  cesset  per  sex  mcn»!  I 
3Ì>  offidts  sonetatis  predictc 


vii.     qcod  sotietas  qbbe\t  aoukari  .vpud  eccle51au 
Sahcti  Leonardi. 


STATUOIL'S  (juod  sotietas  et  corpus  sotietatis  predJctc  liebeat  se 
coaiunari  :ipuJ  ecdesiam  Suncri  Leonardi  omni  mense  ùi  ul' 
■   rima  Jamioìca  cuiusiiWt  nicnsi'^     et  miaistrales  tencintur  focero 
dici  uaim  tuissam  ad  honorem  Dei  ci  beate  viifginis  Marie  ei 
sanai  Leonarii  ac    omnium  sanctorum  cum  missa  popuE    ci  J 
omnes  ile  Jicta  sotietate  qui  ibi  fuerint  sini  ad  audiendum  diaan 
mbsim.  Itisi   hat>uerit  iustum  impedimeatum.     et  prò  oMsdon; 
(fìciì  mìnistrales  dare  [encantur  sacerdoti  .vi.  bon.     et  ille  qui  eri; 
tnassarìus  teneatm  facerc  fieri  eipenas  sotietatis  unam  fogatirai, 
i^ue  distribuì  debcat  et  divìdi  ìa  qualibet  missa  inter  illos  de  ss-  lO 
ticntc,  que  valeat  Juodccim  dcoarios.     et  si  ministrales  vcl  ma- 
sarius  prv^ctum  statutum  noa  ser\'averim  ut  scriptum  est,  solvii    i 
i)uìlibct  cooun  docdìdc  baimi  .v.  àoL  precise.  * 


Vni.     De  CEKEts  DASDis  Sascto  Leonardo  ik  pesto. 

STATUlMUS  qutvl  quilibet  ministnilis  sotietatis  predìcte  qui  suni 
N-eì  prò  twnpore  erunt  debeant  cipensis  sotietatis  facere  fien 
munì  annov  in  fcsto  sincri  Leonahli  de  augusto,  quatmor  cereos 
lìe  libra,  ex  quìbus  <3mo  ònt  ecclesie  predicte,  «  alios  duos  \o3S- 
sarius  repi'»ncre  teneinir,  ita  ut  eos  raleat  ad  missas  sotietatis  pr^  j 
Jìcte  habere. 


Vini.     Dt  KXA  aLO«oi  oa  sos  fuerint  ad  missah. 


'^  TAttliMCs  ouoJquìaunque  uoo  erit  ad  missam  vel  ubicumqueent 
J  sv^icl-is  aJuiuM  per  nùaìstrales  sotrat  nooiine  Innnì  sex  bon-i 
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et  plus  arbìtrio  minìstralium,  salvo  si  poterìt  impedimentum  mon- 
strare.  et  minìstralìs  qui  non  venei^it  solvat  nomine  bwni  .xu. 
ben.,  nisi  habuerìt  Ucentiam  ab  aliis  p:ìinistralibus. 

X.    QUOD   MINISTRALBS  POSSIHT  PIGNORARE  ET  GONDEMPNARE 

USQUE  IN   QUANTITATEM  .C.   SOL. 

STATUiMus  quod  ministrales  sottetatis  possint  pignorare  iUum 
vel  illos  qui  simul  verba  iniuriosa  habuerint  vel  qui  sibi  non 
obedìeriiit  et  condempnare  usque  in  quantitate  centum  sol.  bon.^ 
et  plus  ad  |  voluntatem  ministralium,  reducendo  semper  condem-      e.  3  a 
I    pnadones  in  corpore  sotietatis  a  viginti  sol.  superius. 

XI.     Quod  nullus  debeat  nuntio  sotietatis 

PIGNUS  VETARE. 

STATUIMUS  quod  nullus  de  sotietate  debeat  nuntio  sotietatis  pi- 
gnus  vetare,  nec  verba  iniuriosa  dicere,    et  qui  contra  fecerit 
solvat  nomine  banni  decem  sol.  bon.     et  ministrales  teneantur 
dictum  bannum  accipere  quotiens  contra  factum  fìierit.     et  de  hoc 
5    credatur  simplici  verbo  nuntii. 

XII.      De  PENA  ILLIUS  Qyi  VERBA  INIURIOSA 
DIXERIT   MINISTRALIBUS. 

STATUIMUS  quod  nullus  de  sotietate  predicta  debeat  ministralibus 
sotietatis  verba  iniuriosa  diedre  prò  factis  sotietatis^  sub  pena 
et  banno  viginti  sol.  bon. 


s 


XIII.      De  REDUCENDO  SE  AD  VEXILLUM. 

TATUIMUS  quod  quilibet  de  sotietate  predicta  in  cavalcatis  et 
exercitibus  ubi  erunt  debeant  ad  vexillimi  se  reducere^  et  cum 


X.  usque]  Nel  cod.  è  ripetuto  usaus  per  errore  del  miniatore. 
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gonfallonerio  stare,  et  ire  ad  guardiani  et  ad  laboreria,  et  ìpsi  olw- 
dire  et  suis  consciliariis  e:  mìnistralibus  sotìetads,  sub  pena  ei 
banno  trium  sol.  boti.,  et  plus  arbitrio  minisiraliuni. 


STATUlMUs  quod  notarius  sotietatis  prediae  habeat  et  habere 
debeat  de  bonis  sotieiatis  prò  suo  feudo  et  mercede  per  sn 
menses  completos  decem  sol.  bon.;  quod  habere  non  possit  nisi 
in  fine  sex  mensium.  et  debeat  interesse  omnibus  missis  ipscve! 
alius  prò  eo,  et  si  non  fuerit  vel  alius  loco  eius,  perdat  de  feudo  J 
suo  prò  qualibet  niissa  .icii.  bon.  et  debeat  habere  canas  a  dico 
sodetate,  et  teneatur  facete  omnes  scripturas  necessarìas  sotietiti 
predicte. 

XV.      De  ACClPffiNDO   CONSILIARIOS   A  MIKISTRALIBUS 
ET    MASSARIO    SOTIETATIS. 

STATUiMUS   quod  quilibet  ministralis  et  massarius  debeat  am- 
pere tres  consiliarios  ad  suum  sensum  de  melioribus  sorieutìs 
predicte,  et  facta  |]  sotietatis  cum  conscilio  ipsorum  facere. 


XVI.     Quod  aliquis  de  sotietate   non  debeat 

ALLEGARE   RATIONEM   CONTRA   ALIQUEM   DE   SOTIETATE. 

STATUIMUS  quod  aiiquis  de  sodetate  predicta  non  debeat  allegare 
aliquam  rationem  prò  aliquo  de  sotietate  contra  sotìeiatem 
in  corpore  sodetads  vel  extra  vel  in  commune  Bononic,  nec  contra 
aliquem  de  sotietate  Cervi  prò  aliquo  alio  qui  non  esset  de  pre- 
dicta sotietate  aliquam  rationem  allegare  vel  interesse  in  curia 
communis  contra  illos  de  sodetate  aliqua  racione,  sub  pena  et  hanno 
decem  sol.  bon.  quotìcns  contra  fecerit,  nisi  esset  de  parentela 
sua  vel  sibi  altineret. 


k 


XVI,  D.  Nfl  margine  liaùlro;  -|-  Ti^ltir  ubi  dicitur  qood  aliqnit  de  «ocicute  noa  ie- 
1  slegare  allijiuin  radoocm  prò  aliquo  de  aocjeuic  contri  bodeutem  in  corpore  «>II(UtB 
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XVIL      QUOD   NON   DEBBAT   RECIPl  ALIQyiS   IN  SOTIBTATE 
INIMICUS  AUaUORUM  DE  SOTIBTATE. 

STATUIMUS  quod,  si  quis  de  sotietate  predicta  habuerit  inimicum 
aliquem  volentem  intrare  sodetatem,  non  debeat  recipi  sine 
mandato  illius  qui  habuerit  eum  inimicum. 

XVIII.    De  denuntutione  illorum 

QJJl   INTRARE  VOLOERINT   SOTIETATEM,  ET   DE   PENA   MINISTRALIUM. 

STATUIMUS  quod,  si  quis  de  sotietate  habuerit  aliquem  amicum 
vel  notum  vel  alium  volentem  intrare  sotietatem  vel  esse  de 
sotietate  de  Cervo,  teneatur  ministralibus  sotietatis  predicte  de- 
nuntiare  et  eorum  consciliarìis  ;  et  ipsi  ministrales  teneantur  in 
corpore  sotietatis  denuntiare.  nec  ille  recipiatur  in  sotietate,  nisi 
placuerit  conscilio  sotietatis  vel  toti  vel  malori  parti  sotietatis. 
et  si  placuerit  malori  parti  sotietatis,  ministrales  recipiant  illum 
vel  illos,  si  intrare  voluerint.  et  si  contra  fecerint,  solvant  no- 
mine banni  predicti  ministrales  decem  sol.  bon. 

XVIIII.    Quod  condempnationes  remitti  non  possint.  c.  4  a 

STATUIMUS  quod  conciempnariones  facte  a  ministralibus  sotietatis 
presentibus  et  futuris  non  possint  remitti  vel  absolvi  per  ali- 
quem dictorum  ministralium,  nec  a  corpore  sotietatis  prediae. 

XX.    De  statutis  emendandis. 

STATUIMUS  quod  quatuor  homines  boni  et  legales  elligantur  per 
ministrales  sotietatis  per  unum  mensem  ante  festum  natalis 


Tcl  extra  et  dicatur  in  comroone  Bononic  vel  alibi  extra  socletatem.    et  nos  dominai  Ricardaa 
de  Villa  capitaneus  aprobamus  quod  debeat  toili,  removeri,  quia  est  contra  pablicam  utili- 
tatem.    Nel  margine  destro:  caaaamas  et  irituin  nanciamu*. 
XVUI,  5.  A  recipiatur  fu  iottituito  denuDtietar. 


■socìetA  del  certo 

Domini  omni  anno,  qui  debeanl  addere  el  diminuac  ststntis  m)- 
tietatis   et   alla   de   novo   facere  que  às  ^-idebantar  commodi  a 
utJlia  sodetati  predicte;  qui  sutucarti  (eaeanlur  et  dcbeanl  stituia  j 
omnia  Tacere  ci  emendate  ante  quod  mintstniìes  dligaiunr. 


XXI,     Quod  mon  sEciPUTini  ci  sotietatb 
aliquis  de  haxenata. 

STATUiMus  quod  nuUus  recipiatur  in  sodeute  predìcta  qui  e 
homo  de  maxenata  vel  de  iura  alìculus  magnads  vel  a 
homìnis.  et  si  ossei  in  sotietate  et  scirì  poterìt  maniftste,  ib  ìf 
soueute  et  a  statuto  et  a  sacramento  sodetatis  sit  absolatus,cti 
dieta  sotietate  repeliatur,  nec  de  cetero  possit  esse  in  dieta  i 
tictate.  et  quilibet  de  sodetate  ipsum  vel  ipsos  ministialibus  i 
nunliarc  teneatur.  et  ininistralcs  icneantur  cassare  predicios  Ì 
sotictsie. 

XXI  [.     Quod  mcnisthalibus  sOTisrATis 

NOTARIUS  DEBEAT   OKDOIE. 


STATUiMUs  quod  notarius  sotietads  predicte  debeat  prcceptìs 
ministraliuni  obedire,  et  cura  ìpsis  miiiistralibus  et  ubi  volueritì 
se  adunare,  et  ubi  sotieias  fueril  adunata  vel  consiliura  sodetatis. 
quod  si  non  fecerit,  sdvat  nomine  banai  .xii.  bon.,  nisi  habuerk. 
Ucendam  a  ininisiralibus. 


XXIII.      De   ELLECTIONE   MWtSTRALlUM   FACIENDA   IN  PRESENIL 


STATlHMfJS   quod  ìlle  qui  halxierit  breve  causa  eUìgeedi 
stralem  teneatur  et  debeat  statim  elligere  sine   conscilio 
cuius,  nec  inde  se  separare  nisi  primo  fecerit  ellectionem;  et  quod' 
nullus  debeat  ei  loqui   in  banno  .ui.  sol.  bon.,  nec  ipse  alii  sufc 
dicto  banno.    et  ellecdo  facta  ad  dictum  alicuius  sit  cassa,    [cc 
ministrales  qui  prò  tempore  flierint  prerisse  teneantur  dictni 
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batììium  auferré  contrafacienti  et  electìonem  cascare  vel  solvere 
tantum  de  suo  in  continenti.] 


XXItlì.  De  QUAfuóR  HOMrtrtBus  dm  vadant  cum  gonfallokerio 

m   CAVALCAtlS   ET  EXERCITlbÙS. 

STATUiMUs  et  oìxiinamus  qaòd  mmistrales  qui  prò  tetnpote  fue- 
rint,  quando  cavalcate  et  exerdtus  fuerint,  teneantur  et  debeant 
ellìgere  quatuor  de  melioribtis  sotietatìs,  cani  quorum  Consilio 
gonfalionerius  ire  et  albergare  debeat,  et  onmia  facere  cum  eorum 
còttsilio.  et  si  contrafecerit,  confaìlonerius  solvat  nomine  batmi 
.X.  sol.  bon.,  et  ministrales  teneantur  dictum  bannum  ei  acdpere 
et  auferre.  et  illi  quatuor  teneiintur  ire  cam  diao  gonfalloneriò 
postquam  fiierint  ellecti,  sub  pena  et  banno  decem  sol.  bon.  et 
debeant  habere  prò  unoquoque  die,  si  iverint  ante  quam  alii  de 
sotietate,  prò  eorum  dispendio  decem  sol.  bon. 


XXV.      De  PtNA  ILLOIOJM   Q.UI  >5rÒK  HXÈfUEftlNT 
ARMA  OMNIA  SOTrÈTATIS  AD  tÈKìXt^ttfìA, 

STATUIMUS  quod  ómhes  de  sotietate  Cervi  qui  iùtraverint  vel  in- 
trati  sunt  dictam  sotietatem  teneantut  habere  omnia  arma 
sotietatis,  et  fieri  facere,  sdlicet  scutum,  capellum  de  cono  vel  de 
ferrò,  et  guàyferianl  sive  ^ubam  vel  lameriaS  vel  curarias  habentes 
insignia  sotietatis  predicte  armatura,  et  qui  contra  fecerit  solvat 
Qomine  banni  quinque  sol.  bon.  et  ministrales  ||  qui  prò  tempore 
fiierint  teneantur  predsè  rimari  illos  qui  habuerim  vel  non,  omni 
anno  in  mense  madii.  et  si  iùvenerint  aliquetn  ex  dirta  sotietate 
predicta  arma  non  habere  termino  ordinato,  dictum  bannum  ei 
lùfate  teneantur,  ut  Aicmm  est,  fadentibus  contra.  et  si  in  officio 
Sierint,  debeant  privari.    et  quilibet  qtri  intraverit  sotietatem  te- 


XXnt,  5-^.  Aggiunta  posteriore.       XXITII,  i.  ministrales]  La  parola  è  càssàLi  e  in 
nargine  ita  tcritto:  dicàtur  qood  con&nooerliiìi       10.  In  màrgine:  dicatar  tres  sol. 


e.  5  A 


neatur  habere  anna  et  depingi  facere  in&a  tres  menses  posiqiuai 
intravcrit,  sub  predicto  banno. 


XXVI.      QUOD  OMNKS   DE   SOTIETATE   TENEANTUR  POtTUE 
ARMA  OMXIA  SOTIETATIS  IK  EXERCITIBUS  ET  CAVAICATIS. 

STATUiMus  et  ordinamus  quod  omnes  de  sotieute  Cerri  teaeannir  j 
ponare  et  aducere  in  cavalcatis  et  in  exercìtìbus  guayfemm 
sive  ^ubam  vel  scrimitmn  sive  rodellam,  et  non  de  aìiis  annsiiins 
nisi  de  armaturis  Ccr\-Ì,  in  banno  quinque  so!,  bon,  et  debeioi 
hospitarc  cuni  gonfallone.  et  niinistrak's  tcncantur  dieta  bantu  ! 
accipere  infra  octo  dies  postquara  Bononie  redierint.  et  non  in- 
lelUgatur  hoc  statutum  quod  tcncaiur  bospitari  in  excrcitu  nim 
gonfallone. 


XXVII.      De  PENA   ILLORUM  QUI   NON  FUERINT   AD  MISSAH. 

STATUiuus  quod  ministrales  teneantur  rìnurì  et  cercate,  n  és 
videbitur,  onmes  de  sotieute  bis  prò  eorutn  tempore  in  qualìbei 
missa  in  ultima  dominica  mensis  ;  et  ministrales  debeant  et  te- 
neantur  ab  illis  qui  non  fuerint  ad  missam  auferre  .vi.  boa.  i 
quolìbet  qui  non  venerit.  et  ministrales  teneantur  venire  ad  mi^  J 
sam  in  banno  .xii.  bon.  et  non  debeant  dare  ministrales  pan- 
bolam  nisi  uni  domini  et  non  plus  nisi  essent  omnes  simul. 


XXVIII.       De  STATOTIS  SOTIETATIS 
LEGENDIS  AB  AN^IANIS  CORAM  ILLIS  DE  SOCIETATE. 

"^  TATUIMUS  et  ordinamus  quod  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint 
J  teneantur  legi  facere  omnia  statuta  societatis  et  statuta  que  habet 
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sodetas  ab  an^ianis  duabus  vicibus  ante  quam  exeant  de  eorum 
ofSdo,  si  videbitur  ministralibus  legenda,  [in  corpore  societatìs 
aminus  semel  durante  eorum  offitio  precisse,  statuta  vero  an^ianis 
legi  facere  sci  eis  videbitur.] 


XX Villi.      QUOD  \TBXILLUM  SOTIETATIS  DARl  POSSIT 
FEDITI  ET  MILITI  PRO  SOTIETATE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  vexillum  sotietatis  dari  possit 
pediti  et  militi,  quamvis  sit  in  decena  militum,  eundo  vexil- 
lum pedes  semper  per  alienum  destrictum,  et  specialiter  in  districtu 
inimicorum.  et  ille  qui  vexillum  habebit  vadat  pedes  cum  illis 
de  sotietate  in  banno  .xx.  sol.  bon.,  et  plus  ad  voluntatem  cor- 
poris  sotietatis. 


XXX.    Quod  opilibet  teneatur  venire  ad  corpus 

SI  ALiaUIS  DE  SOTIETATE  OBIRET. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  sotietate  Cervi  obie- 
rit,  quod  Deus  avertat,  quilibet  de  sotietate  teneatur  et  debeat, 
si  sciunt  sotium  mortuum,  venire  ad  illud  corpus,  si  ei  a  ministra- 
libus vel  eorum  nuntio  diaum  fuerit,  in  banno  .xii.  bon.  et  cor- 
pore sepulto,  quilibet  debeat  ad  domum  defuncti  reverti  ad  se- 
dendum. 


XXXI.    De  illis  qui  non  portaverint  corpus  defuncti 

SIBI  PRECEPTUM  A  MINISTRALIBUS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  ille  vel  illi  de  sotietate,  cui  vel 
quibus  fuerit  preceptum  a  ministralibus  ut  corpus  ad  ecclesiam 
deferant,  teneantur  et  debeant  illud  corpus  deferre,  in  banno  trium 
sol.  bon. 

XXVIII,  4-6.  Aggiunta  posteriore. 


I 


XXXII.   QUOD  UASSAKIOS  SOTIETATIS 

NON  RBCIPIAT  ALIQUOS  DENARIOS  AB  ALIQUO  DE  SOTmMX 

NISI  NOTARIUS  SIT  PR£SENS. 

STATUIUUS  et  ordinunus  quod  massarìus  sotìeutis  non  debeit 
rccipcrc  iiUquos  deiiarios  ab  aliquo  de  soueute  prò  colico) 
vel  condL-mpnatioue  vel  banno  vei  aliis  quìbuscuraquc  factis  per- 
tinctiribus  ad  sotietitem,  iiisi  iiotaiius  sotietatìs  sii  presens,  <\a\ 
saibat  illus  liciiurlos  quos  recipcrct  pr«  soùetate,  vel  alius  qui  li 
scribii  dcnarios.  " 


XXXIII.     QuoD  ALiauis  de  sotietat» 

NON  POSSIT  M!TTERE  ALlaOEM  PRO  SUO  INSCONTRO 
UBI  VADIT  VEJULLUM  SOTIETATÌS. 

STATUiMUS  et  ordtnamus  quod  aliquis  de  soiietate  non  debcai 
vel  possit  mitiere  aliquem  prò  suo  inscontro  ubi  fucrii  vel 
yverit  vexillum  sotietatis,  nìsì  fratrem  vel  fllium.  et  si  aliter  nù- 
serit,  prò  nìchillo  habeamr. 


XXXIIII.      QuOD  ALIQUIS  DE  SOTIETATE 

NON  DBBEAT  CONCIONARE  NISI  SUPER  EO  QUOD  PROPOSITUM  FUEKIT 

A  MIHISTRALIBUS. 


STATUIMUS  et  ordinamus  quod  aliquis  de  sodetate  ooa  debeant 
coDcionare  vel  coQsilium  dare  concionando  in  corporali  so- 
tietatis, nisi  super  eo  quod  fiierit  a  ministralìbu?  propositum,  in 
banno  .xii.  bon.  et  ministrales  ei  qui  cootra  fecerìt  ìncontineoti 
dictos  denarìos  vel  pignus  aufeirant.    et  hoc  sit  precisum.  5 
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XXXV.  QUOD  aUICUMaUE  FUERIT  ANgiANUS  PRO  SOTIETATE  TE- 
NEATUR  FACERE  ELLECTIONES  DE  HOMINIBUS  SOTIETATIS,  SI  FACERE 
DEBEBIT. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  sotietate  Cervi 
fuerit  an^ianus  et  oflScium  anziani  habuerit  per  sotietatem, 
vel  ministralis  vel  consiliarius,  et  deberet  aliquam  electionem  fa- 
cere,  teneatur  et  debeat  ellectionem  facere  de  hominibus  sotietatis 
Cervi,  in  banno  ,xx.  sol.  bon.,  et  post  modum  officium  ali- 
)uod  sotietatis  |  prediate  habere  non  possit  nec  tssQ  etiam  an^ia-  e.  6b 
aum  prò  predicta  sotietate.  et  sit  precisum.  [adatur  ut  hic  sta- 
tuto quod  loquitur  quod  ille  qui  fuerit  an^ianus  quod  ministralles 
jui  prò  tempore  fuerint  teneantur  hec  inquirere  et  diaum  bannum 
luferre  prò  qualibet  vice  contrafacienti  precisse.] 

XXXVI.     Quod  ministrales  teneantur  servare  statuta 

ET  REFORMAT^NES  SOTIETATIS. 

STATUIMUS  quod  ministrales  sotietatis  teneantur  statuta  sotie- 
tatis bona  fide  observare,  et  reformationes  effectui  deman- 
iere, in  banno  .x.  sol.  bon.  quodens  contra  fecerint  prò  quolibet 
psorum.  [adatur  quod  aliqua  reformatio  non  possit  fieri  nisi 
icint  ibi  .L.  homines  diete  societatis  aminus.  et  sci  contra  factum 
iierit,  scit  ipso  iure  casam,  et  ministrales  puniantur  in  .x.  lib. 
x)n.,  et  notarius  qui  scriberet  in  totidem.] 

XXXVII.    Quod  si  aliquis  de  societate 

FUERIT  UBI  ALiaUIS  DE  SOTIETATE  FUERIT  FERITUS, 
aUOD  TENEATUR  IPSUM  lUVARE. 

^TATUiMUS  et  ordinamus  quod  si  aliquis  de  sotietate  fuerit  fe- 
3  ritus  vel  vulneratus  in  exercitu  vel  cavalcata  communis  Bo- 

XXXV,  7-10.  Aggiunta  posteriore  nel  margine  destro.  Nel  margine  sinistro  è  scritto 
a  altra  mano:  Nos  dominus  Basanas  de  luliano  index  domini  R.  de  Villa  capitanei  populi 
ononie  non  aprobamus  ;  e  sotto  a  questo  capitolo  dello  statuto,  cancellato,  dalla  stessa 
ano.'  Cassamiis  et  iiritum  niiuciamu8.       XXXVI,  4-7.  Aggiunta  posteriore. 

Statuti  bolognesi.  v  15 


.ionie,  quod  i!!i  de  sotietaie  qui  presenies  essent  leneantur  ipsum 
adiuvare  et  ipsum  condurere  in  securo  loco,     et  qui  contra  fecerit 
>eparindo  se  ab  eo  vel  dimiitendo  euro  solvat  nomine  banni  .s.  j 
sol,  bon.  et  credatur  verbo  vulnerati  ;  nisi  fuerit  nimis  in  arduo 
loco,  ita  quod  non  posset  fieri. 


CXXVni.     Quod  ministralbs  possint  tacere  sepellirb  illoh 

VEL  ILLOS  DE  SOTIETATE  Q}}!  NON  IÌA9ERENT  UKDE  POSSENT  SE-' 
PELLKI  DE  ^wO. 

^TATUlMUS  et  ordinamus  od,  si  aliquis  de  sotietate  Ceni 
O  obierit,  et  ad  talem  paupenatem  devenisset  quod  non  haberci 
unde  dcccnter  sepelliri  possìt,  quod  ministrales  teneantur  ipsum 
convenicnter  facerc  sepcllìri  expensis  sotietatis. 


XXXVIIII.     Quod  quilibet  de  sotietate  teneatur 

SOLVERE  MASSAKIO  .VI.  BOH.  PRO  MISSIS. 

AD  hoc  Ut  massarìus  sotietatis  Cerri  habeat  deoarios  prò  lum- 
ptibus  oportunìs  sotietati,  sutuimus  et  ordinamus  quod  qutHlKi 
de  sotietate  predicta  teneatur  et  debeat  solvere  massarìo  soiietam 
in  primis  sex  menstbus  prò  missis  sex  bon.  in  prima  mìssa  que  { cao- 
tabitur  tempore  mìnistralium  novorum.  et  qui  non  solverìt  in  primi  ; 
mìssa  solvat  in  seconda  mìssa  penam  dupli,  et  ministrales  qui 
prò  tempore  fuerint  teneantur  dictos  denarios  a  quolibct  de  so- 
tietate recuperare  et  accipere,  et  a  quolibet  qui  non  solverli  in  se- 
cunda  missa  cutn  dlaa  pena  dupli,  nìsi  esset  talis  qui  tam  pauper 
est  quod  solvere  non  posset,  vel  qui  esset  extra  dvitatecn  et  di-  " 
strictum  per  unum  annum. 

XXXX.      QOOD  ALiaUIS  DB  SOTIETATE  NON   COSXRINGATUS 
DONARE  ALIQUOD  DE  SUO  ALICUI  PERSONE. 

StATUlMUs  et  ordinamus  quod  sotìetas  Cervi  et  homines  dìfl^ 
sotieutis  et  aliquis  de  ìpsa  sotietate,  communìter  vel  dìvisìffl, 
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non  teneatur  aliquid  de  suis  bonis  dare  nec  donare  alicui  persone 
seculari  vel  ecclesiastice  modo  aliquo  vel  ingenio,    et  non  propo- 
5   natur  aliquo  modo,    et  hoc  sit  pr^psum- 


XXXXI.    De  hiis  qui  non  solvunt  collectas  saxiEXATis 

AD  TERMINUM. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  quicumque  de  sotietate  predicta 
non  solverìt  collectas  ad  terminos  ordinatos  a  mlnistralibus 
et  a  statutis  non  possit  ire  ad  brevia  diete  sotietatis,  nec  tubere 
aliquod  offitium  diete  sotietatis,  nec  prò  dieta  ;sotieUte  esse  edam 
am;ianus;  et  quod  omnes  qui  non  solverìnt  collectas  legi  faciant 
ministrales  coram  sodetatem  in  omnibus  ell^ctionibus.  et  sit 
predsum. 


XXXXII.    De  ellectione  iNauisiroRUM  rationis 

ET  QPANDO  ELLIGI  DE9EANT  ET  PER  QPQS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  omni  anno  de  meoise  ianuarii 
per  ministrales  sotietatis  debeant  elligi  duo  inquisitores  rationis 
cum  uno  notano,  qui  teneantur  et  debeaqt  inquirere  omnes  |  offi-      *^*  7  b 
ciales  preteriti  anni  sotietatis  predicte,    ft  si  inveneriat  ^quem 

5  ex  dictis  officialibus  vel  aliquos  fecisse  contra  statutum  sotietatis 
vel  reformationes,  vel  aliquid  habuisse  vel  defraudasse  de  bonis 
sotietatis,  teneantur  ipsum  et  ipsos  condempnare  in  duplum  eius 
quod  invenerint  eum  vel  eos  defr^yd^i^s^,  et  in  eo  quod  in  statuto 
continetur.     et  quod  si  ministrales  non  servaverìnt  diaum  sta- 

0  tutum  et  servari  fecerint,  condempnentur  in  .x.  soU  boa.  et  $i 
inquisitores  postquam  fuerint  ellecti  officium  non  fecerint  et  com- 
pleverint  infra  mensem  secundum  modum  predictum,  condem- 
pnentur in  .X.  sol.  quilibet  eorum.  et  quod  habeant  prò  uno  con- 
vivio .V,  sol.  bon. 

XXXXI^  1 2.  Sopra  le  parole  ì^fn.  menaem  cofuceUU^e^u  uriti»:  ^Moatur  infra  duot  «enSM. 


B  qncki.  i^usndo  &t  dledfo  minismltum 

1,  ^uts  de  sodeoce  pretScn  vd 

s  mai  (lebett  ifiareaikm  «Uectoti  babentì  brere  «  udpus 

L  fluiìtllì     fri    sQl^   DOQ»      CI  TTPTTf fftnl^  QUI   -^»nl  VCJ  DIO 

r  iUìs  »el  ÌUi  qui  >:£iacn  lecrà  vd  j 

«  quoti,  si  ilk  qiri  dkaus  fuerit 

;  sopctjds  BOD   potcrit  esse  p«r 

I  Td  populì,  qtKitJ  hooiiaes  ione- 

a  bec  hÌìdo  sii  precisa  a  pnàst 

■■ì— fl^"  CI  per  ministrales  soòetiiìs.  v> 


S  COLLECTAS  SOTIETATIS 


I  soLVHsraos. 


AD  hoc  OC  CDgaaw  et  cenù  passati  onmes  soiveates  collecas 
axirtJO*  xb  ffis  qui  non  satmòit  et  solvere  so  lune,  st2tuìmus 
et  ofi&KDSDS  <pv)il  ittiuaujles  sodenos  qui  pco  tempore  fbennt  te- 
neontur  scribi  tioae  <Himes  homÌDes  de  sollecite  ia  quatemo  et 
noa  io  ceJuIìs,  et  ille  qui  solvsit  collecuin  in  capite  nominis  eiiK  j 
scribatnr,  quando  solvent,  ■  sohnt  •- 


xxxxv. 

ITE»  staiuimus  et  ordioamus  quod  omnes  offidarìi  sodetads  de- 
beant  scribi  per  ordmem  ìn  quatemo  per  se  et  non  in  cedulis, 
ha  quod  TÌdeatur  aperte  illì  qui  cessare  debent  ab  officio  eomm, 
et  legi  debeant  in  qualibet  eliecDone  oomes  illi  qui  cessare  debeni. 

XXXXVI. 


"MiM  hoc  sii,  quod  plures  siat  de  sotietate  non  habentes  amu 
>  et  iosignìa  sotietatis,  stacuimus  et  oidinamus  quod  quilibet  de 
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sotìetate  prediaa  habeat  et  habere  debeat  arma  diae  sotietatis,  sci- 
licet  scutum  et  capellum  de  cono  vel  de  ferro  ad  insignia  sotietatis 

i  Cervi  bine  ad  kallendas  madii  proximi  venturi,  et  qui  non  habuerit 
diaa  arma  et  insignia  ut  dictum  est  et  non  possit  habere  aliquod 
offitium  sotietatis  nec  ire  ad  aliqua  brevia  ipsius  sotietatis;  et  ni- 
chiliominus  condempnetur  quilibet  qui  non  habuerit  dieta  arma 
ad  dictum  terminum  per  ministrales  in  .x.  sol.  bon.   et  ministrales 

3  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  per  sacramentum  inquirere  sin- 
gulis  annis  in  kallendis  madii,  et  non  habentes  diaa  arma  con- 
dempnare  <iictam  quantitatem,  et  ipsas  condempnationes  exigere  et 
recuperare  eorum  tempore,  quod  si  non  fecerint,  tantumdem  de  suo 
ipsi  sotietati  |  solvere  teneantur.    et  hoc  statutum  sit  precisum.  e  8b 


XXXXVII. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  duo  libri  debeant  fieri  de  nomi- 
nibus  hominum  sotietatis  et  de  statutis  sotietatis,  unus  quorum 
debeat  cssq  apud  massarium  sotietatis  et  alius  penes  presbiterum 
lohannem  cappellanum  ecclesie  Sancti  Leonardi;  et  quod  nullus 
j  habeatur  prò  sotio  et  in  societate  predicta  nisi  fuerit  scriptus  in 
utroque  de  predictis  libris;  quod  quidem  ministrales  teneantur  fieri 
facere  expensis  sotietatis  infra  'unum  mensem  ab  introitu  eorum 
officii,  scilicet  per  totum  mensem  ianuarìi.    et  hoc  sit  precisum. 


XXXXVIIL 


ITEM  quod  liber  statutorum  sotietatis  debeat  fieri  de  novo  et  de 
bona  littera  et  in  bonis  cartis  ;  in  quo  non  debeat  fieri  aliqua 
aditio  vel  glosa  vel  interlineatura,     et  hoc  sic  precisum. 


A 


XXXXVIIII. 

DiMUS  huic  statuto  quod  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  te- 
neantur facere  scribi  in  uno  quatemo  per  se  nomina  omnium 


non  solventium  coUectas  et  tempore  quorum  miaistralium  non 
solveruiit  collectas  cum  annis  Domini,     et  omnes  qui  inveaii  fu^ 
fiat  non  solvisse  colleccas  non  possine  ire  aj  brevia  nec  habere  j 
aiiquod  otTitium  sotietads,    et  mìnistraics  Tcoeaatur  facete  ipso: 
legi  in  ornni  ellcciione.     et  hoc  sic  precisiiin. 


OJiDiMAMUS  quod  debi^ant  esse  octo  mìnistraics  et  clììgi  ad 
brevia  in  corporali  sotietaiis.  et' quod  illc  qui  eilcctus  fuerit 
lon  possit  refutarc  officium  in  hanno  .xs.  sol.  bon.,  si  poterit 
2SSC  de  iure  ministralis. 


[U. 

ITBU  statuimiis  et  ordìmouis  quod  omoìs  predicts  statoti  ed  ix* 
dinamenta  sodetatis  predicte  debeant  esse  firma  per  mioistnlfiS, 
et  homines  diete  socìetads  pLenìter  osservare  bine  ad  tres  annos 
proximos  completo;,  et  hinc  ad  dictum  tenninum  non  debeant 
aliqua  statata  fieri  vel  ordinamenti  per  dictam  societatem,  nec  oli-  ; 
quem  elligi  ad  dictum  offitium  statutorum.  et  sit  precisum,  quod 
non  debeant  fieri  statata  nec  ordbamenta  nec  aliquem  elligi  aJ 
ofGlium  statutorum,  salvo  quod  prò  diaa  societate  possit  fieri  re- 
formatio  super  factis  et  negotiis  diae  societatis.] 

Ego  Gullielmus  de  Pavolatis   index  domini  Henregipti  con-  i 
fallonerii  capitane!  poputli  Bononie  predicta  statuta  aprobo  pretti 
illa  ubi  scriptum  est  «  cassamus  et  iritum  nuntiamus  o ,  salvis  tamen 
semper  statutìs,  reformationibus  communìs  et  popuUi  Bononie  et 
salvo  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

LI,  1-9.  Aggiunta  pottfTiorf. 
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ipsis  bannis  indderìnt.  et  ellìgam  uQum  gonfalonerìum  ad  brevm 
Tel  elligi  fatiam  cum  fiet  ellectio  ministrallium,  cuius  gonfalonerii 
ires  sint  ellectores,  maioris  partis  quorum  eilectio  teneat.  et  el- 
Ugi  fadam  tunc  tempore  unum  notariuin  ad  brevia,  qui  debeat 
scribere  facta  sodetatis.  [iiem  inquisitores  rationìs  ad  brevia  elligi 
fadam  in  corpore  sodetatis,  et  habeanl  prò  eorum  feudo  .v.  sol. 
boD.  et  valleat  in  presenti  ellectione.  et  tales  sint  inquissitores 
quod  non  debeant  inquiri,  item  duos  consilUarìos  an^ianorum.  et 
valleat  in  presenti  ellectione.  item  tenear  ego  ministralis  ultimonim 
sex  mensium  elligi  facere  ad  brevia  in  corpore  sodetaiis  qiiatuor 
compositores  stalutomm  ante  festum  sancti  Andree,  qui  ha- 
beant  prò  eorum  feudo  .v.  sol.  bon.]  et  omnes  predìcti  offitiales 
cessent  a  predictis  offitiis  hoc  modo,  scilicet  quod  quilibet  cesset 
astio  offitio  quod  habuit  per  sex  menses.  et  res  et  omnia  sutietatis 
qoe  ad  meas  manus  pervenerint  custodiam  et  salvabo  prò  dieta  so- 
detate,  et  massario  dessignabo  et  dabo  infra  octo  dies  postquam  ha- 
buero  et  nichil  in  me  retinebo  in  banno  dupli,  et  si  ero  massarius, 
non  expend.im  de  bonìs  sotiet.itÌs  ultra  tres  sol.  bon.  sine  licentia 
sotietatis  vel  maioris  partis.  et  illos  tres  sol.  expendam  prò  factis 
sottetads,  nisi  secundum  formam  statutorum  societatis.  et  omnes 
iatroitus  et  expensas  in  quaterno  scribi  fatiam,  secundum  quod  in 
statutis  inferius  continebitur.  et  omnia  statuta  ad  meum  offiiium 
pcrtinentia  servabo  et  servari  fatiam  bona  fide,  sine  fraude,  remoto 
odio,  amore  vel  timore,  pretio  vel  predbus,  spedali  lucro  vel 
dampno  meo  vel  alterius,  nisi  remanscrit  insto  Dei  impedimento 
vel  alia  insta  de  causa  ;  salvo  quod  de  addito  et  mutato  tenear  et 
de  diminuto  sim  absolutus. 


II.     Sacramentum  homi*jum  sotietatis  Aquille. 

1UR0  ego,  qui  sum  de  socìetate  Aquille,  servare  omnia  precepia 
micht  facta  a  meis  ministralibus  prò  honore  et  bono  statu  so- 
detatis  vel  communis  Bonomie  vel  totius  popuH.  et  dabo  operam 
quod  dicti  ministrales  debeant  eorum  sacramentum  salvare  in  om- 
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Elibus  et  per  omnia,  et  cum  sociis  mas  me  coadu 
gregabo  ad  locum  consdtutum  vcl  constituendum  tot 
michi  vel  domui  raee  fuerit  iniunctum  per  aliquea 
ve!  nuntium  societatis  [si  ero  in  civhate  Bononie 
et  quemlibet  soiiorum  meorum  in  suo  iure  manuter 
dctidam  michi  iniunctam  a  minlstralibus  tenebo.  [e 
solvet  nomine  banni  .x.  sol.  bon.,  el  plus  arbìtrio  ra 
consdlii  vel  maioris  partis.]  et  si  invcnero  aliquo: 
rixantes  siniul,  ipsos  bona  Rde  dividam.  ei  si  oro  ai. 
tium  mcum  defunaum  vocatus,  et  michi  a  mìnistrallbu 
ctum  quod  euui  dcbcam  portare,  eum  portare  non  i 
pena  et  banno  arbitrio  mìni^trahum  constituto.  condì 
de  me  factam  et  .i!ia  quc  di.-bcbo  soiictati  dabo  et  solv 
num  constìtutum  vel  constituendum  per  statuti  vel  pt 
et  nulli  ministrali  vcl  nuntio  sotietatisprohibebo  pigi 
daudam  ci  hospiiium  vcl  claudi  fatìam,  sed  cls  apt 
'  riri  fatiam  et  pignus  eis  axiciperc  perminam  sub  pt 
.X.  sol,  et  obbrobria  vel  vituperiura  oon  dicain  vel  i 
sotiorum  meorum  sub  pena  .v.  sol.  bon.,  nec  aUc 
sub  pena  .x.  soL  bon.,  in  corpore  sodetatis  vel  aJib 
alia  statuta  ìuro  servare  que  ad  me  specubunt  prò 
tatis,  et  si  ero  vocatus  ad  aUquam  ellectionem  fatici 
bebo  breve,  elligam  illum  vel  iUos  quos  vcl  quem  i 
meliores  et  utiliores  ad  Ulud  oifìtium  exercendum  b< 
fraude,  remoto  hodìo,  amore,  predo  vel  predbus,  : 
vel  dampoo  meo  vel  alterius.  [et  non  appellabo  a 
lione  ministrahum  in  banno  .xx.  sol.  bon.;  sed  si  apf 
dempnacione  faaa  ab  inquisitoribus  radonis,  tum 
teneantur  de  dieta  appellatione  cognoscere  Consilio 
picntum  diete  societatis  et  defEnire,  unus  quorum  si 
ministrales  et  allius  per  eondempnatum.  a  qua  i 
per  dietos  ministrales  et  sapientes  non  possit  appell 
-XL.  sol.  bon.  prò  quolibet  condempnato.] 
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STATUTI   DEL  .MCCLV.  237 


III.    De  missa  et  adunantia  sotietatis  fatienda. 

STATUiMUS  et  firmiter  ordinamus  quod  societas  Aquille  una 
die  cuiusque  mensis  debeat  congregari  apud  Sanctum  Salva- 
torera  in  mane  ad  missam  per  nuntium  diete  societatis.  et  debeat 
tunc  missa  celebrari,  si  poterit  sacerdos  diete  ecclesie  haberi,  ad 
honorem  Dei  et  beate  gloriose  virginis  Marie  et  beatorum  appo- 
stolorum  Petri  et  Pauli.  et  in  dieta  missa  debeant  ofFerri  per 
massarium  vel  per  ministralles  .vi.  bon.  de  denariis  societatis.  et 
habeat  massarius  •  unam  fogacinam  pretii  .vii.  bon.  que  dividatur 
inter  sotios  prò  benedictione.  et  quicumque  ad  dictam  missam 
ad  domum  suam  cytatus  non  venerit  solvat  nomine  banni  .vi. 
ben.,  nisì  verbo  ministrallis  vel  massarii  vel  insto  impedimento  re- 
manserit  [vel  si  non  esset  in  civitate  Bononie.] 


ì 


mi.    De  cereis  dandis  Sancto  Salvatori. 

ITEM  statuimus  quod  in  festo  sancti  Salvatoris  detur  a  ministral- 
libus  et  massario  et  gonfalonerio  quatuor  cerei,  quorum  quilibet 
sit  de  libra,  nomine  oblationis,  prò  sotietate,  et  emantur  de  dena- 
riis sotietatis  annuatim. 


V.     De  preceptis  ministralium  obediendis. 

ITEM  statuimus  quod  quilibet  sotius  teneatur  preceptis  ministra- 
lium obedire,  et  ire  cum  eis  et  cum  aliis  prò  factis  societatis  et 
sotiorum  et  sotietatum  artium  et  armorum  quotiens  de  eorum  fuerit 
voluntate,  in  banno  .xn.  bon.  et  plus  arbitrio  eorum,  secundum 
quod  faaum  fuerit  grave  vel  leve. 

13.  Aggiunta  posteriore. 
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VI. 


ITEM  statuimus  quod  quicumque  soriorum  non  solverit  coUeciaB  I 
voi  condenipnaiioticm  de  co  factam  infra  tennÌDum  constitu-  j 
rum  a  ministrali  bus,  solvat  nomine  pene  duplum,  et  plus  arbittio  1 
miiiistralium.  et  ministralles  teneaniur  ire  ad  domum  suam  cum 
nuntio  sotietatis  vel  coinmunis,  et  auferre  ei  bonum  pignus  ve!  Jc-  j 
iiarios.  et  si  alicuì  qui  iverit  propredictis  fatiendis  aìiquìs  sotionim  \ 
aliqiiod  obrobrium  dixerit,  solvat  nomine  banoi  .X,  soL  bon,  et  phn  I 
arbitrio  ministrallium. 


VII.     De  insignis  et  armaturis  non  dispicandis. 


STATUIMUS    quod   si  quis  sotiorum  insigna    sua  de   ^uppi  ve! 
gaiferia  vel  scuto  vel  elmo  dispicaverit  vel  abraderit  studiose, 
solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  imperiali,  quotiens  contra  fecerit. 


i 


Vili.      De  VEXILLIFERO  .«SOTIANDO. 

AD  hoc  Ut  vexillum  cum  honore  maxime  deponetur  et  veiil- 
lifer  sotietatis  decentcr  et  quod  sotietas  tam  in  civalatii 
quam  in  cxercilu  valeat  et  possit  optìme  hospìtari,  statuimus  dfl 
inviolabiliter  ordinamus  quod  quatuor  vel  tres  de  socieute  elii-  ] 
gantur  a  ministrali  bus,  qui  sint  pedites,  qui  semper  debeant  assonare  I  ' 
vexiliffemim  in  exercitu  vel  cavalcatis  nec  ab  eo  discedere  debwm 
absque  sua  licentta  et  mandato,  et  illi  portare  debeant  antiquuQ)  ■ 
vexillum  in  sinu  vel  allibi  super  astam  involtumj  vel  sicul  eìs  I 
videbitur.  et  cum  exercitus  debuerit  hospitari,  tunc  ante  debeant  5 
precedere  duo  vel  plures  ex  predictis  cum  vexillo  antiquo  soce-  i" 
tatis,  et  capere  albergariam  prò  vexillifero  et  tota  sotìetate,  et  cune 
ponant  vexillum  ita  alte  quod  videri  possit  per  sotios.  et  omnes 
sodi  tara  milites  quam  pedites  prò  honore  sotietatis  veaiant  il»  ià  1 
albergandum,  ||  et  quieumque  non    veneri!   ibi  ad  albergandum,  . 


VI,  1- 
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non  teneatur  aliquid  de  suis  bonis  dare  nec  donare  alicui  persone 
seculari  vel  ecclesiastice  modo  aliquo  vel  ingenio,    et  non  propo- 
5  natur  aliquo  modo,    et  hoc  sit  pr^psum* 


XXXXI.    De  hiis  qjji  non  solvunt  collectas  sotibtatis 

AD  TERMINUM. 

STATUiMus  et  ordinamus  quod  quicumque  de  sotietate  predicta 
non  solverìt  collectas  ad  terminos  ordinatos  a  ministralibus 
et  a  statutis  non  possit  ire  ad  Iwevia  diete  sotietatis,  nec  habere 
aliquod  offidum  diete  sotietatis,  nec  prò  dieta  sotietate  esse  edam 
am^ianus;  et  quod  omnes  qui  non  solverim  collectas  legi  faciant 
ministrales  coram  societatem  121  omnibus  ell^cdonibus.  et  $it 
precisum. 


XXXXII.    De  ellectione  inquisitorum  rationis 

ET  oyANDO  ELLIGI  DEP^ANT  ET  PER  QPQS. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  omni  anno  d^  m^ose  ianuarii 
per  ministrales  sodetads  debeant  eliigi  duo  inquisitores  radonis 
cum  uno  nourio,  qui  teneantur  H  debeant  inquirere  pmnes  |  offi-      e-  7  » 
ciales  preterid  anni  sodetads  prediae»    ^t  si  invenennt  aliquem 

5  ex  dicds  officialibus  vel  aliquos  fecisse  contra  statutum  sodetatis 
vel  reformadones,  vel  aliquid  habuisse  vel  defraudasse  de  bonis 
sodetads,  teneantur  ipsum  et  ipsos  condempnare  in  duplum  eius 
quod  invenerint  eum  vel  eos  defraudasse,  et  in  eo  quod  in  statuto 
condnetur.     et  quod  si  ministrales  non  servaverìnt  dictum  sta- 

o  tutum  et  servari  fecerint,  condempnentur  in  .x.  soU  boa.  et  si 
inquisitores  postquam  frierint  ellecd  officium  non  fecerint  et  com- 
pleverint  infra  mensem  secundum  modum  predictum,  condem- 
pnentur in  .x.  sol.  quilibet  eorum.  et  quod  habeant  prò  uno  con- 
vivio .V.  sol.  bon. 

XXXXI^  1 2.  Sapra  le  parole  wfra  fnemeai  ctmeeUate^u  $firitl0,'  ^Ikatiir  infra  duo»  venfct. 


banni.xil.  hon.  et  quicumque  vetaverii  absque  iustoimpedimenw 
portare  sotium  suuin  postquam  ei  fuerit  iniunctum  a  minismlibas  j 
solvat  nomine  banni  .m.  sol,  bon.  et  si  quis  sotiomm  infiniii- 
retur,  et  esset  ita  pauper  quod  non  posset  vitnoi  suam  suSsientire, 
tunc  ministrales  teneantur  ei  providere  expensis  sotietatts,  et  em 
facere  seppeliri  expensis  sorietatis.     et  item   possit   poni  co!l«u 


Inter  sotios. 


XI.     De  collectis  et  condempnationibus  exigekdis. 

ITEM  statuimus  quod  rainistralles  qui  prò  tempore  fiierint  tenein- 
tur  recuperare  in  denariìs  vel  pignoribiis  et  coiligere  omocs  eol- 
lectas  et  condempnaiiones  quas  eorum  tempore  fecerint  et  posue- 
rint,  et  iactas  et  faciendas  ante  finem  exitus  sui  ofiìtii.  et  si  non 
fecerint,teneantur  solvere  de  corum  marsupio  proprio,  et  superbis  J 
habeant  conscilium  et  adiutorium  a  sotietace  et  a  communi  Bo- 
nonie  si  fuerit  necesse,  a  capitaneo  et  ab  an;ianis.  nisi  hec  esseni 
facte  infra  octo  dies  ante  exJtum  eorum  et  sequentes  ministrale! 
teneantur  cns  recuperare  sub  dieta  pena,  idem  dicimus  in  om- 
nibus condempnationibus  et  collectis  non  recuperatis  factis  per  il 
eorum  predecessores  aut  inquisitores  rationis. 


XII.     De  feudo- nunt»  quando  duts  moritur. 

ITEM  Statuimus  quod  nuntius  societatis  habeat  prò  quolibct  so- 
tiorum  qui  obìerit,  cum  congregaverit  socictateni  ob  hoc,  pro- 
suo  labore  ,xn.  bon.  et  prò  anima  defunctt. 


XIII.     De  statutis  sotiet.^tis  restituendis. 


TEM  Statuimus  quod  quicumque  massarius  non  rcstitueril  SM- 
tuta  sotietatis  sibt  designata  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  boH' 


XI,  8.  Cai   fuci 
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sorietate  prediaa  habeat  et  habere  debeat  anna  diae  sotietatis,  sci- 
licet  scutum  et  capellum  de  corio  vel  de  ferro  ad  insignia  sotietatis 

5  Cervi  bine  ad  kallendas  madii  proximi  venturi,  et  qui  non  habuerit 
dieta  arma  et  insignia  ut  dictum  est  et  non  possit  habere  aliquod 
oflStium  sotietatis  nec  ire  ad  aliqua  brevia  ipsius  sotietatis;  et  ni- 
chiUominus  condempnetur  quilibet  qui  non  habuerit  dieta  arma 
ad  dictum  terminum  per  ministrales  in  .x.  sol.  bon.   et  ministrales 

0  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  per  sacramentum  inquirere  sin- 
gulis  annis  in  kallendis  madii,  et  non  habentes  dieta  arma  eon- 
dempnare-dietam  quantitatem,  et  ipsas  eondempnationes  exigere  et 
recuperare  eorum  tempore,  quod  si  non  feeerint,  tantumdem  de  suo 
ipsi  sotietati  |  solvere  teneantur.    et  hoe  statutum  sit  precisum.  e  8b 


XXXXVII. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  duo  libri  debeant  fieri  de  nomi- 
nibus  hominum  sotietatis  et  de  statutis  sotietatis,  unus  quorum 
debeat  essQ  apud  massarium  sotietatis  et  alius  penes  presbiterum 
lohannem  eappellanum  ecclesie  Saneti  Leonardi;  et  quod  nullus 
j  habeatur  prò  sotio  et  in  societate  predicta  nisi  fuerit  seriptus  in 
utroque  de  predictis  libris;  quod  quidem  ministrales  teneantur  fieri 
facere  expensis  sotietatis  infi-a  unum  mensem  ab  introitu  eorum 
officii,  sdlicet  per  totum  mensem  ianuarii.    et  hoc  sit  precisum. 


XXXXVIII. 

ITEM  quod  liber  statutorum  sotietatis  debeat  fieri  de  novo  et  de 
bona  littera  et  in  bonis  cartis  ;  in  quo  non  debeat  fieri  aliqua 
aditio  vel  glosa  vel  interlineatura,     et  hoc  sic  precisum. 


XXXX  Villi. 


ADiMUS  buie  statuto  quod  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  te- 
neantur facere  scribi  in  uno  quatemo  per  se  nomina  omnium 


is  «pò  <k  novo  ìntnTerìt   socieuteni   < 

ilcs  illos  accipere  teneantui 
quod  sì  non  fixerìc,  solvai  de  suo  prò- 
et  sequenlcs  mbisirilc; 
coodempoare,  si  predicu  non  obser-  ; 


XVHL    Qbod  serrms  uìum  somm  nok  ofpe»oat. 


TnM  aacMHB  ^■■1  naho  HidaniiQ  in  dioo  vel  in  faoo  &■ 
1  qwB  todaci^  ■■BÌe^  aec  «odccuvm  vd  aliqutim  sodamm 
M£MBcUwiln>BaRmÌDCftnlafibi&njumi£Tsodos  wtin  socic- 
mb  C9t  9  ^MB  ooocn  fecait.  pio  ìnium  verbonun  socio  fiat 
sobtaiaaBiaebaaBÌja.soLboo.,pro£h:tosine  seguine  .kl.  si^'  ; 
boo^con  flafoine  JtL  n..  boo^  prò  mmore  grivi  .xx.  soL  boDn 
QÙì  coQvonliv^rtt  infri  trtduum. 


XVIIIL    Di  ckeoemtia  tehenda. 

ITiì»  sr^numus  quoJ  quiiìtxt  sodorum  tcoeitur  credenciam  $ibi 
impoàunt  4  mìaistr^bus,  ciptuneo  et  an^anis  tenere,  et  i 
<{\iì-j.  ei  revstljmaii.  solvit  ooooioe  tunaì  .X.-60I.  bon,,  «  plusvo- 
luntiic  taiaistrillìuni. 

XX,     QOOD  «rxKTl-VLES  IWTBKSreT  ELLECTCOHIflUS. 

ITEM  sumioius  quoj  mìnìsmlks   qui    prò  tempore  fuerìat  te- 
Dc:tnnir  iCue  <t  inesse  oaiaibus  ellectionibus,  cum  fieni,  usquc 


rw 
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id  finem  quousque  facta  fiierit  tota  et  scripta  ;  nec  a  loco  ellectio  • 
ììs  debeant  discedere  donec  prediaa  fuerint  percompleta.  [nec 
iliquis  eorum  in  hanno  .v.  sol.  bon.  prò  quolibet  ministrali.]  ita 
amen  quod  non  debeant  se  intromittere  de  fatiendo  elligere  ali- 
juem  vel  non  elligere,  et  de  hoc  teneantur  sacramento  et  in  hanno 
X.  sol.  bon.  prò  quolibet. 


XXI.    De  his  qui  ad  missam  non  venerint  scribendis. 

ITEM  statuimus  quod  ministrales  teneantur  facere  scribi  in  qua- 
li bet  missa  nomina  illorum  qui  non  venerint  ad  missam  sicut 
fuerit  eis  a  nuntio  societatis  nuntiatum. 


XXII.    De  introito  scribbndo  in  q.uaterno. 

ITEM  statuimus  quod  ministralles  et  massarius  societatis  teneantur 
facere  scribi  omnes  introitus  et  expensas  et  condempnationes 
ad  eos  perventas  vel  factas  tempore  eorum  offitii  in  uno  quatemo, 
ita  quod  ratio  dare  et  aperte  videatur  per  inquisitores  rationis. 
et  inquisitores  rationis  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  inquirere 
dilligenter  omnia  que  apud  ministralles  et  massarium  pervenerint 
suo  tempore,  et  si  quid  in  fraudem  invenerint  fore  factum  per  ali- 
quem  vel  per  aliquos,  vel  in  fraude  detenuisse  de  denariis  et  rebus 
societatis,  eos  vel  eum  in  duplum  debeant  condempnare. 


XXIII.    De  concordiis  et  remissionibus  fatiendis. 

ITEM  Statuimus  quod  quilibet  sotiorum  teneatur  stare  et  obedire 
mandatis  et  voluntad  ministralium  et  massarii  supra  remissio- 
nibus et  concordiis  fadendis  cum  sotiis  eorum  de  iniuriis  olim 


XX,  4-5.  Aggiunta  posteriore,      XXII,  9.  Su  questo  periodo  è  scritto:  vacat     XXIII, 
1-1 1.  In  margine:  capsam  est 
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faciis  ininT  jpsos  et  aliquos  de  socieute.  et  mìmsiralles  ei  mu- 
sarius  qui  prò  tempore  fuerint  debeant  se  ad  predicta  assoliate  ] 
cum  .vili,  vet  .un.  bonis  hominibus  sotìetatìs  qui  sioi  cum  eis  ad 
complendum  predicta.  et  quicumque  non  obedìerìt  mandatis  miai- 
stralium  et  massarii  super  prediais  termino  constituto  a  ininistrj- 
Ubus  et  massario,  infra  oclo  dies  postquam  denegaverit  aliquis  noUe 
parere  mandaiìs  mìnistralium  et  massari!  super  predictis,  puniatar 
in  .XX.  sol  bon.,  et  plus  ad  voluntatem  mìnistralium. 

XXIIII.     De  uno  libro  fatiendo  in  quo  scribaxtur 

NOMINA  SOTIOROM. 

ITEM  statuimus  quod  Hat  unus  liber  prò  societate  AquiUe,  in  qoo 
scribantur  nomina  seu  nomen  cuiuslibet  sotH  societatis  predine 
qui  intraverit  vel  intrabit  in  fuiunim.  ei  quicumque  non  fueri: 
scriptus  in  dicto  libro  non  habeatur  prò  sotio  nec  sii  de  sodetate 
ctiamsi  iurasset.  et  omnes  ministralles  etquilibet  eorum  teneitur  j 
facere  scribi  in  dicto  libro  nomina  iilorum  qui  prò  suo  tempore 
intraverint  societatem,  ìn  banno  .xx.  sol.  bon.  prò  quolìbet  mini- 
stralium,  et  diem  in  quo  scrìbetur,  et  nomina  ministialium  qui 
fatient  scribere,  ut  sciatur  tempore  quorum  ministralium  intraveril 
societatem. 

XXV.     Quod  ministraj.les  et  massabius  et  notarius 

COLLECTAS   NON  SOLVANT. 

ITEM  statuimus  quod  ministrales  et  massarius  et  notarius  amplius 
tempore  eorura  ||  offitii  non  solvant  alìquas  coUectas.  et  habeint 
.xx.  sol.  bon.  prò  eorum  labore  siugulis  sex  mensibus,  quos  sinwl 
comcdere  teiieantur  sub  pena  dupli. 

XXVI,     De  ho  qui  prò  alio  sotio  fideiosserit 

CONSERVANDO  INDEPNEM. 

ITEM  statuimus  quod,  si  quis  de  sotietate  prò  aliquo  soriomm  in- 
traverit ve!  fideiusserit  vel  pignus  dederit  vel  aliquìd  solverit 
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occasione  securitatis  sive  precepte  sive  petite  a  ministralibus  vel 
pignoris,  et  dapnum  aliquod  passus  fuerit  illa  occasione  vel  aliquid 
prò  eo  solverit,  quod  ministraies  precise  teneantur  illum  vel  illos 
prò  quo  vel  quibus  fideiussum  fuerit  bona  fide  sine  fraude  et 
modis  omnibus  et  ingeniis  quibus  cogitare  vel  scire  possunt  con- 
strìngere et  cogere  usque  ad  dignam  satisfactionem  eius  quod  prò 
eo  solutum  fuerit  in  persona  et  rebus  secundum  quod  melius  pò- 
terunt.  de  his  habeant  conscilium  et  adiutorium  a  societate,  capi- 
taneo  et  ab  an^ianis,  et  edam  a  comuni  Bononie. 


XXVII.    Quod  debentes  aliq.uid  soaETATi 

AD  BREVIA  NON  VADANT,  NEC  ALIQ.UOD  OFFITIUM  HABEANT. 

STATUIMUS  quod  quicumque  sotiorum  dare  debuerit  denarios  so- 
cietati  ex  aliqua  causa,  quod  ipse  non  possit  ire  ad  brevia  el- 
lectionum  diete  societatis  vel  elligi  ad  aliquod  offitium,  nisi  primo 
solverit  et  satisfecerit  societati  omne  id  quod  debet  in  denariis  vel 

j  pignore.  et  ministraies  ante  ellectionem  et  ante  quam  vadant  ad 
brevia  fatiaut  legere  omnes  illos  qui  dare  debebunt  aliquid  so- 
cietati. et  de  hoc  ministraies  precise  teneantur  facere  observare 
in  banno  .v.  sol.  bon.  prò  quolibet.  et  hoc  statutum  cepit  habere 
locum  anno  .mccxlvl,  indictione  .1111.,  a  die  .xiii.  intrante  de- 

)  cembri  citra. 


XXVIII.    De  armis  sotietatis  habendis. 

STATUIMUS  et  ordinamus  prò  honore  sotietatis  quod  quilibet  so- 
tius  de  societate  Aquille  habeat  gajrferiam  [vel  lameriam]  et 
alia  arma  ad  insigna  Aquille,  silicet  scutum  vel  tar^am  vel  scrimit- 
tum  vel  rotellam,  elmum  vel  capelittam  vel  capellum  vel  civoleriam 
infra  unum  mensem  priusquam  iuret  societatem  vel  ad  aliud  ter- 
minum  ordinatum  a  ministrallibus.     et  quicumque  gayferiam  [vel 

XXVni,  2.  Aggiunta  potteriore. 


XXVmL    Qtusmm  society  dc«ajce  debct. 

ITU  smùnof  CI  orfiaaaas qood  sodecas  A^offlanaa  dmipcr 
neowo  WiKMi  ce  vuuo  pnB  quxato  placncnt  otàcn  pvo  lodtQ- 
D»;Bec  dividi  pmsitaliqBO  modo  ve)  ingmio,  nis  pbojokikmii 
putibtu  KtóeaSM  ad  boc  ipedalker  coogiegaie.  et  b«  stmitiiffl 
«I  preÓHrm.  a  ceptt  haberc  locum  ab  anno  Domìni  miStsimo  y 
ductmiciimo  quadragcamo  octivo  in  aatea.  et  sic  de  novo  iJe- 
bcat  iurari  et  rcformarì. 


XXX.      De  SCRIPTUKIS  PEK  NOTAUUU  SOaETATIS   SCKIBBKDtS. 

ITEM  statuimus  quod  reforniatioiies  et  alie  scripture  necessarie  prò 
socieute  scribantur  per  notartum  sodeutis  ad  hoc  deputatum, 
si  intcrvenerit  congregationi,  in  quaterao,  et  perinde  debeant  w- 
lenticari.  et  si  non  iiiiervenerit,  possit  per  alium  notatium  soderaù 
scribi  et  autendcari  et  in  quatemo.  et  tabellio  societatis  prò  sai-  ; 
pturis  fatiendis  deputaius  habeat  prò  suo  feudo  .x.  sol.  bon.  et  prò 
quolibet  die  in  quo  non  interesset  congregatiorù,  si  esset  in  civi- 
tatc,  habeat  de  suo  feudo  minus  .vi.  bon. 


XXVIII,  fi-j,  Aggiunta  poilerSore. 
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XXXI.    De  eodem. 

ITEM  statuimus  quod  oionia  precepta  et  banna  scrìbantur  in  qua- 
terne vel  quatemiSy  et  reformadones  et  ìntroitus  et  expense, 
qui  omnes  quaterni  debeant  ligarì  in  librìs  statutorum. 

XXXII.      QUOMODO  DEBENT  SCRIPTURE  CANCELLARI. 

ITEM  Statuimus  quod  nulla  scrìptura  deinceps  cancelletur^  sive 
fuerit  scriptura  condempnationis  sive  alia,  nisi  scribatur  dies 
cancellationis  et  coram  quibus  et  cuius  mandato  et  fn  quo  loco 
et  qua  de  causa  et  quare  cancelletur.     et  si  aliter  reperiatur,  non 

5  valeat  cancellatio.  item  dicimus  quod  in  onmibus  scripturis  que 
fient  tempore  ministrallium  scribantur  in  principio  anni  Domini, 
et  in  introitibus  et  expensis  semper  scribantur  dies.  et  si  mas- 
sarius  expendiderit  ultra  .v.  sol.  bon.  prò  socieiate,  sint  presentes 
duo  testes  de  societate,  et  in  expensis  eorum  nomina  scrìbantur. 

0  et  expense  et  introitus  massarii  non  scribantur  nec  misceantur 
cum  scripturis  alterius  massarii. 

XXXIIL      Db  INQPISITORIBUS  ELLIGENDIS. 

ITEM  statuimus  quod  ministralles^  in  prima  congregatione  post- 
quam  iuraverint,  teneantur  elligere  duos  inquisì tores  rationura, 
qui  iurent  inquirere  omnia  |  iura  societatis  tam  a  ministrallibus  quam 
.a  massario  et  ab  aliis  societatis,  et  condempnent  delinquentem  se- 
j  cundum  formam  statutorum,  ubi  statutum  est,  alioquin  eorum 
arbitrio  moderate.  tam«n  et  tales  sint  inquisitores  qui  non  de- 
beant inquiri. 

XXXIIII.    Quod  nullus  interrumpat  dictum  ministralis. 

ITEM  Statuimus  quod  nullus  debeat  interrumpere  dictum  mini- 
stralis in  banno  .1111.  den.,  vel  dictum  alicuius  sotii  in  banno  .in. 


e   4  A 


XXXV.     De  securitate  ab  offitialibus  danda. 


ITEM  statuimus  quod  massarius  societatis  debeat  bonos  et  yimm 
fideiussores  dare  de  bene  esercendo  offioum  suum  et  de  con- 
sen-ando  societacera  indempoem.  idem  dicimus  de  vcsillifeiro, 
qui  debeat  bouos  et  yJoneos  fideiussores  dare  de  restituendo  veii!- 
lum  sotietads  et  de  conservando  e,im  indempnem.  idem  diciiniii  j 
de  ornili  alio  offitìali  ad  quem  pervenerit  de  rebus  societatis. 

XXXVI.  Quod  vexillifeb  sociiìtatis  stare  debeat 

IN   QUARTERIO   PORTE  A  StERI. 

ITEM  stituimus  quod  vexillifer,  quicumque  fuerit,  in  cxcrcituvd 
cavalcatis  ire  et  stare  semper  debeat  cum  quanerìo  porte  Steri; 
CI  hoc  ideo  quod  melius  erit  assodatus  cura  quasi  tota  soiietitE, 
sit  in  ilio  quanerio.    et  hoc  statutum  sit  precisum. 

XXXVII.  Quod  qijilibet  sEaui  debeat  vexilluk. 

ITEM  statuimus  quod  quilìbet  de  socieuie  teneatur  in  exercitu  vel 
cavalcata  in  tereno  ìnimicorum  sequi  vexillum  et  specialiter  ad 
laborerium  fatiendum.  et  a  dicto  loco  non  debeant  discedere  donec 
vexillum  non  se  separaverit  sine  licentia.  et  qui  contra  fecerii  sol" 
vat  nomine  banni  .xii.,  et  plus  od  voluntatem  ministrallium.  [^'  ! 
dicimus  quod  vexillifer  teneatur  portare  vel  portati  facere  in  exer- 
citu vel  cavalcatis  vexillum  prò  honors  societatis.] 


XXXVIII.     De  insighis  in  dorso  portandis. 

TEM  stamimus  quod  quilibet  sociorum  in  terreno  inimicorum. 
lam  in  eundo  quam  in  redeundo,  debeat  portare  insigna  Aqt^" 

XXXVII,  1-j.  Sopra  ^mmIo  periodo  è  Kritto.  vicit        5-7.  Aggiunta  poiteriort. 
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larum  in  dorso  sub  pena  et  hanno  .xii.  bon  prò  qualibet  vice,     et 
ministralles  hoc  inquirere  teneantur  suh  pena  .v.  sol.  prò  quolihet. 

XXXVIIII.      QUALITER  PRECEPTA  FIERI  DEBEANT. 

STATUiMUS  quod  ministralles,  si  tenehuntur  precipere  aliquid  alieni 
sociorum  de  aliquo  dando  vel  recipiendo,  solvendo  vel  resti- 
tuendo alteri,  quod  teneantur  precipere  ad  .x.  dies  de  ilio  solvendo, 
dando  vel  restituendo,  quod  si  non  solverit'  creditori  ad  tenninum, 
dehitor  solvat  societari  nomine  pene  prò  lihra  soldum,  et  prò  soldo 
denarium,  et  insuper  .111.  sol.  hon.  et  prò  quolihet  die  ultra  ter- 
minum  teneatur  solvere  societati  .111.  hon.  donec  satisfecerit  cre- 
ditori. 

XXXX.      De  FEUDO  VEXILLIFERI. 

1TEM  statuimus  quod  vexillifer  teneatur  portare  vel  portari  facere 
in  exercitu  vel  cavalcaris  vexillum  prò  honore  societatis.  et  prò 
quolihet  die  in  quo  iverit  vel  steterit  in  exercitu  haheat  a  socie- 
tate  .XII.  hon.,  in  cavalcaris  prò  quolihet  die  .x.  imperiai. 

XXXXI.    Quod  nullus  dedecus  dicat  de  sotietate. 

STATUIMUS  quod  nullus  de  societate  infamet  vel  dicat  aliquod 
malum  de  societate  vel  ohrohrium,  quod  reddat  dedecus  vel 
vituperium  societari,  nec  ahsconse  nec  palam,  nec  in  platea  vel 
alihi.  et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  hanni  quo  qualihet  vice 
.X.  sol.  hon.  et  quilihet  teneatur  sacramento  accusare,  et  credatur 
sacramento  denunrianti,  sacramento  de  novo  prestito. 

XXXXII.    De  his  qui  mandato  sotietatis  se  obligaverint. 

ITEM  statuimus  quod,  si  ministrales  vel  aliquis  alius  de  societate 
mandato  ministrallium  et  societaris  prò  aliquo  vel  aliquihus  de 

XXXVIIII,  I.  Cod.  lenebuat       6-8.  Sopra  questo  periodo  è  $criito:  vacat 
Statuti  bolognesi,  16* 
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sodetate  fideiusserit  sive  interceserit  sive  promiserit  in  communi 
vel  extra,  et  minisiraUes  vel  ille  vel  ilU  qui  se  obligabunt  dampnnm 
substìnuerint,  quod  societas   eos  et  quemlibet  eomm  debeai  io-  J 
dempnem  conservare.     <X  sit  precìsum. 

XXXXIII.      De  tlIS  QUI  SOCIETATEM  VOLUERINT  INTRASE.  1 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  mìnistralles  deinceps  noa  debcact 
deauntiare  in  corpore  societatìs  de  aliquo  vel  alìquibus  leci-     | 
piendis  in  soctetate,  nisi  iUe  vel  illi  qui  intrare  voìent  se  preseateni     I 
coram  ministrallibus  omnibus  et  ilìis  de  conscilio,  tunc  cuni  coo- 
gregatio  fiet,  qui  tunc  intererunt  congregationi,  et  quod  placuerii  J 
naaiori  parti  illorum  de  reducendo  vel  non  reducendo  in  corpore 
societatis.    illud  servetur  et  liabeat  locum  ab  hodie  in  antea;  etsi 
ministralles  contra  fecerint,  solvat  quilibet  contra  fatiens  .v.  sol 
bon.     et  sit  precisum. 

XXXXIIII.    De  pena  illius  qui  societatem 

RECUSAVERIT  INTRARE. 


ITEM  statuimus  quod  quicumque  deinceps  approbatus  fuerit  in 
corpore  societatis  de  ipso  rectpiendo  in  sotium,  et  postea  intrare 
recusaverit,  in  perpetuum  in  dieta  societate  non  recipiatur,  nisi 
placuerit  duabus  partibus  societatis.  et  tunc  solvat  socieuti  pto 
eius  contumaiia  .w.  sol.  bon.  et  sit  precisum.  et  ministralles  S 
teneantur  recusantem  vel  recusantes  scribi  facere  in  quaterne  ad 
eternam  rei  memoriam. 


XXXXV.     Quod  vbxillifer  cum  vexillo  non  vadat  ad  ali- 

aUEM   LOCUM   SINK   LICENTIA  COMMUMIS  ET  MINISTRALtU.H  SO- 
CIETATIS. 

STATUIMUS  quod  vexillifer  cum  vexillo  in  aliquo  loco  non  teneatur 
ire  sine  licentia  et  mandato  communis  Bononie  et  minìstralium 
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^  omnium  vel  maioris  partis  qui  intererint.     et  qui  centra  fecerit 
^  solvat  nomine  banni  prò  qualibet  vice  .xx.  sol.  bon. 


XXXXVI.    De  deffensionibus  in  taglolo  scribendis. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  defensiones  scribantur  in  taglolo, 
et  reducantur  coram  ministrallibus  et  consciliariis  qui  intererunt 
ad  locum  constitutum,  convocatis  tamen  omnibus  per  nuntium. 
et  que  iuste  approbantur  per  ipsos  vel  per  maiorem  partem  prp 
5   iustis  habeantur  ;  alie  prò  nichillo  habeantur,  et  contra  ilios  mini- 
stralles  postea  possint  suum  ofEtium  exercere. 


XXXXVII.     QyoD  quarteria  fiant. 

STATUIMUS  quod  .1111.  sapientes  societatis,  ante  quam  eliectio  mi- 
nistrallium  fiat,  elligantur  ad  brevia  in  corpore  societatis,  qui 
iurent  de  novo  bona  fide  dividere  per  contratas  homines  societatis, 
ita  quod  ofBtiales  inter  sotios  dividantur  et  adequentur  per  con- 

5  tratas  ;  et  secundum  quod  divlserint  ita  eliectio  fiat  et  fieri  debeat, 
et  sit  precisum.  et  hec  divixio  fiat  prò  numero  personarum.  salvo 
si  semel  facta  fuerint  dieta  quarteria,  quod  ministralles  non  te- 
neantur  dictam  ellectionem  fieri  facere.  et  dicimus  quod  illi  qui 
de  novo  intrant  societatem  vel  intraverunt,  qui  scripti  non  sunt 

o  in  dictis  quarteriis,  scribantur  ante  ellectionem  ad  voluntatem  mi- 
nistrallium. 


XXXXVIII.    De  condempnationibus  non  remittendis. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod   ministrales  qui  nunc  sunt 
vel  qui  prò  tempore  fuerint  non  possint  vel  debeant  proponere 
vel  conscilium  petere  a  consciliariis  vel  a  societate  de  absolutione 
aliqua  fatienda,  vel  remissione  de  aliqua  condempnatione  seu  col- 
5  lecta  facu  vel  fatienda  vel  imposita  vel  imponenda  deinceps  de 
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aliquo  vel  aliquibus  sociis  qui  nunc  est  ve!  fiierit  prò  tempore,  nec 
dDoationem  aliquam  facere  de  rebus  vel  avere  sodecatìs,  nec  per- 
mitiere  alicui  vel  aliquibus  de  societate  propoiiere  vel  consulte 
aliquo  modo  vel  iiigenio  quod  aliqua  coiidempnaiio  vel  collegi 
facia,   imposiia  vel   fatienda   quocumque   modo,   sive  per  mini-  io 
stralles  sive  per  iuquisitores  rationis,  possit  vel  deboai  absolvivel 
remttii.    et  si  quis  mlnistralis  vel  aliquis  socìorum  contra  predìcb   J 
vel  aliquid  predictorum  faceret  vel  fieri  permineret  ullo  malo,    I 
solvat  nomine  banni  societari  xx.  sol.  ben.  quotiens  contra  kcm 
ve!  facere  permiserit.     et  sit  precisum,  it.i  quod  nullo  modo  possit  i; 
hoc  statutum  absolvi  vel  intelligì  aliter  vel  interpretari. 


XXXXVIIII.      Q.UOD  MINISTRALES  TENEANTU8  SERVARE  STATUTI. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministralles  qui  prò  tempOK 
fuerint  teneantur  omnia  statata  societatis  serbare  et  effectui  mtn- 
dare,  nisi  de  ipsis  scatutis  absoluti  fuerint  a  socieiatc  tota  vel  maiai 
parte  societatis  ad  minus,  connumeratis  ilUs  qui  presenies  fuerint     I 
absolutioni.    et  si  maior  pars  vel  saltim  tertia  pars  totius  societatis,  5 
tota  societate  inspecta  habito  respectu  tantum  ad  habitantes  in  ci- 
vitate  vel  suburbia  et  non  ad  illos  babitantes  extra,  dum  tamen  non 
fuerint  oiiines    presentes    de   societate  qui  civitatem  et  suburbia 
habitaverint,  eos  absolverìnt  de  aliquo  statuto,  absolutio  valeai, 
alioquin  non.     et  didmus  quod  nulla  generalis  vel  specJatis  ab-  ic 
solutio  statutorum  societatis  fiat  vel  peti  possit,  nisi  ut  dictum  est, 
et  nisi  leccum  fuerit  statutum  vel  statuta  de  quo  vet  de  quibus 
absolutio  petitur  vel  peteretur,  et  nisi  per  ministralles  asignata  fuerii 
causa  corani  iilis  de  societate  quorum  absolutio  petitur.     et  dici- 
mus  quod  inquisitores  rationis  teneantur  predicta  inquirere  et  vi-  1 
dere,  et  si  invenerint  eos  ministralles,  ut  dictum  est,  ìpsa  statuta 
non  servasse  vel  fecisse  contra  predictum  moduna,  condempneni 
ipsos  in  penis  que  in  ipsis  statutis  continentur,  ubi  pena  est:  si 
vero  pena  non  est,  condempnent  quemiibet  eorum  prò  quolibci 
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3  Statuto  non  servato  vel  non  absoluto,  ut  dictum  est,  in  .ni.  sol. 
et  6Ìt  precisum  in  omnibus  et  singulis  capitulis  hoc  statutum. 

[L.  Item  statuimus  quod  si  alieni  sotiorum  per  aliquem  mini- 
stralem  vel  nuncium  societatis  fuerit  aliquod  pignus  acceptum  prò 
aliqua  collecta  seu  condempnatione,  teneatur  illud  pignus  recupe- 
5  rare  infra  unum  mensem  postquam  ei  fuerit  iniunctum  a  ministra- 
libus  vel  a  malori  parte,  quod  si  non  fecerit,  hoc  pignus  possit 
vendi  et  alienarì  ad  voluntatem  ministralium  et  societatis.  et  sit 
precisum  in  omnibus  et  per  omnia  hoc  statutum. 

LI.    Item  statuimus  quod  prò  honore  societatis  ematur  unum 

o  palium  bonum  et  pulcrum  cum  quo  fiat  honor  sociis  qui  obierint, 

si  placuerit  suis.     et  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur 

hoc  statutimi  ponere  Inter  socios  infra  duo  menses  ab  eorum  in- 

troitu  et  tenere  palium  predictum  secundum  quod  societati  placuerit. 

LII.  Ad  honorem  Dei  et  beati  Francischi  statuimus  et  ordina- 
5  mus  quod  ministrales  qui  erunt  in  ultimis  .vi.  mensibus  anni  futuri 
teneantur  precise  ante  festum  sancte  Marie  de  septembri  congre- 
gare et  congregari  facere  societatem,  et  tunc  proponere  in  socie- 
tate  de  honore  fatiendo  beato  Francischo,  et  sequi  voluntatem 
societatis  vel  maioris  partis  in  festo  predicto.] 

.0         Die  secundo  exeunte  ianuario  upprobata  sunt  statuta  per  do- 
minum  capitaneum,  an^ianos  et  consules. 

lacobinus  Ribaldinius  notarius  dieta  statuta  subscripsi. 

Lecta  et  aprobata  sunt  statuta  societatis  Aquile  et  examinata 
die  septimo  exeunte  aprili. 
.5         Ego  Bartholomeus  Martini  notarius  subscripsi. 

I4-3I.  Anche  su  questo  periodo  è  scritto:  vacat       33-39.  Aggiunta  posteriore. 


e.  1  A 


^ 


^TUTI  DELLA  SOCIETÀ  DELLA  BRANCA 


DELL'ANNO  CIRCA  .MCCLV. 


HEC  sunt  statutu  et  ordiaamenta  societatis  Branche  porte  de 
Castello. 
Ad  honorem  omnipotcnti^  Dei  et  gloriose  Marie  semper  vir- 
ginis  matrìs  eius,  et  ad  honorem  et  bonum  statum  civitatis  Bo- 
nonie   et  eius   districtus  et   locius   populi  Bouonie,  et  sotietatis 
Branche  de  porta  de  Castello, 

I.  luro  ego  ministrali^  sotietatis  Branche  de  porta  de  Ca- 
stello ad  sancta  Dei  evangciia  regere,  conducere^  defendere,  ma- 
nutenere,  salvare,  guardare  et  consiliari  bona  fide,  omni   fraude 

»  remota,  societatem  predictam  et  omnes  et  syngulos  homines  diete 
societatis  in  bono  statu  ad  honorem  et  bonum  statum  civitatis 
et  episcopatus  ac  totius  populi  Bononic  et  sotietatis  predicte.  et 
quod  dabo  forciam,  conscilium,  auxilium  et  iuvamcntum  toto 
posse  cum  hominibus  diete  societatis    potcstati  Bononie  et  eius 

ij  vicario,  capitaneo  populli  Bononie  et  qius  vicario,  et  angianis  po- 
puli supradicti,  ad  tegendum,  manutenendum  ac  dcfendendum  ci- 
vitatem  ac  episcopatum  Bononie  et  populum  supra  dictum  in  bono 
stntu.  et  facta  et  negotia  diete  societatis  et  omnium  et  singu- 
lonim   hominum  diete  societatis   dicam,    portabo,    promovebo, 

3  geram  corani  potestate  Bononie  et  capitaneo  et  an(;ianis  dicti  po- 
puli et  alibi  ubicumque  fuerit  oportunum  prout  melius  et  utilius 
credidero  societati  expedire  predicte  et  omnium  et  singulorum 
hominum   diete  societatis   secundum  voluntatem   et  mandatum 

19.  dicam,  portabo]  Legione  dubbia. 
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socict.ids  predictc.     nec  in  fraudc»  timore  ve!  amore  sive  iliquo 
alio   modo    deminam   predicta    &cere,    vel    aliqua    prediaorum. 
siatuta   et   ortUnamcnta    et  rcformationes   consciliorum   et  ara- 
gregationum  diete  societatis  atendam  et  observabo  et  ad  eSecnin 
perducam  bona  fide  et  toto  posse,  omni  fraude  remota,    refo^ 
mationes  consciliorura  et  congregatìonum  sotictatis  prcdìcte  scribi 
fati  ara  per  notarìum   michi    concessuin  a  socictate  in  quatcniis,  ]<s 
non  in  cedulis,  et  legì  eas  faclam  omnibus  audienilbus  ante  quam 
conscilium  sive  congregatio  separetur  vel  licentietur.     coUccian  ■ 
aliquam  non  inponam  vel  inponi  permittam  in  diaa  sotictncnlfl 
ìnter  homines  diete  sotieiatìs  ncque  colligi,  siiie  voluntate,  licentii  ^ 
et  mandato  diete  societatis,   exccpto  quam   coUectam  trium  bo-  )I 
noncnorum   quc    imponi  debeat  de  mense  ianuarii   prò  quolibct 
homine  diete  sotictatis  prò  missb  et  benedicionibus,    collcoam, 
banna  et  condempnationes,  si  ad  tenninum  non  fuerint  persoloi^J 
bona  fide,  sine  fraudo  exigam  et  solvi  faciam  cum  pena  quarti'* 
massario  societatis  predictc  per  .xv,  dies  ante  finem  mei  ofEtK  p 
et  per  .xv,  dies  ante  finem  mei  offitiì  legam  vel  tegi  faciam  in 
congregatione   diete   sotietjtis  omnes   et  singulos  homines  dicti 
sotietatis  a  qiiibus  collecte  sive  condempnationes  cxacte  nonfue-'  ■ 
riot,  et  eausam  et  quare  non  fiierìnt  solute,     et  non  congregala 
soiietatem  predictam  ocaxìone  aliqua   sine  mandato  vel  volua-  4! 
tate  conscilii  diete  sotietatis.    et  in  secunda  dominica  singulwuni 
mensium    congregarì  fatiam  dietam  sotietatem  prò  celebratiooc 
misse  diete  sodetatìs  ad  eccleslam  Sancte  Marie  Maiorìs,  et  in 
dicu  congregatlone  missam  faciam  '  celebrari  et  benediciooem  fi- 
ciam  dari  omnibus  et  singulis  hominibus  diete  congregadoniS'  i'> 
et  nullum  de  novo  in  dieta  societate  reeipiam,  nisi  secundum 
formam   statutorum    diete  societatis.     bannum  aliquod  non  im- 
ponam  ìnter  homines  diete  societatis  a  decem  sol.  bon.  supn, 
nisi  expressa  licentia  diete  societatis.    nec  generalem  petam  ib- 
solutionem  alieuius  sututi  vel  eapltuH  statuti  diete  societatis,  nisi  ìì 
prius  sututum  vel  capitulum  statuti  lectum  fuerit  alta  voce  in 
congregatione  societatis  predicte;  et  sit  preeisum.     et  ante  finem 
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mei  officii  per  ,x\'.  dies  elligi  faciam  ad  brevia  .%.  nunìstrales, 
unus  quorum  sit  notarìus  et  alius  ma^sarìus  diete  socìetads,  et 
duo  de  conscilio  populi  Bononìe.  et  in  qualibei  congregatione 
elecrionis  leg!  faciam  alta  voce  illos  qui  ex  forma  statutorum  ces- 
sare debeiit  ab  offitio  ministralie  predicte.  et  faciam  fieri  elle- 
ctionem  gonfalonerii  diete  socìeiatis  secundum  formam  statutorum 
per  .XV.  dies  ante  finem  mei  offirii.  et  infra  .xv.  dies  ab  ìngressu 
mei  offitii  eliigam  duos  bonos  viros  providos  et  legalcs,  qui  de- 
beant  superesse  concorJiis  quesiionum  et  discordiarum  vertcn- 
lium  inter  homines  diete  societatis,  si  verterentur,  quod  Deus 
avertat.  et  eliigam  infra  .xv.  dìes  ab  Ìngressu  mei  offitii  .mi.  bonos 
et  legales  homines  de  dieta  sotietate,  unus  quorum  sii  uotarìus, 
qui  debeant  inquirere  ratìonem  massarii  et  aliorum  officialium 
diete  sotieiatis.  nundos  diete  sotietatis  elUgam  oponunos.  que 
omnia  et  singula  attendam  et  observabo  bona  fide,  sine  fraude, 
remotis  amore,  timore,  liodio,  precibus,  prccio,  lucro  vel  dampno 
meo  vel  alieno,  salvis  statutis  et  ordinamenus  populi  Bononie 
supra  dicti.  ||  et  si  predicta  in  singulis  capitulis  non  servabo  ut 
superius  scripta  sum,  solvam  nomine  baimi  .xx.  sol.  bon.  prò 
quolibet  capitulio  non  servato,  secundum  formam  diete  sotietaus, 
salva  scraper  maiorì  pena  que  in  aliquo  statuto  fuerit  aposita.  et 
infra  .XV.  dies  ab  ìngressu  mei  ofiìai  eliigam  ad  conseìlium  so- 
cietatis .XXX.  homines  de  melioribus  et  leg.ilioribus  sotietatis  pre- 
dicte. item  quod  ministrales  societatis  debeant  eorum  offiuum 
excreere  secundum  formam  statutorum,  et  se  esse  maiores  .xxx. 
annorum,  fatiendo  ministrales  veteres  iurare  eorum  successores  in 
corpore  sotietatis  ante  tìnem  sui  offitiì,  sì  elleaus  de  novo  fuerit 
in  civitate  Bononie  vel  burgis;  alioquin  _socii  sui  faciam  ipsum 
iurare  in  prima  congregatione  post  eius  advcntum;  et  sit  pre- 
cìsum.  et  nuUus  possit  esse  ministralis  diete  sotietatis  nìsi  fuerit 
nUior  -XXX.  annis;  et  legatur  hoc  capitulum  in  qualibet  elleciìone 
ministralium.  et  non  recipi.im  peutìonein  ahcuius  qui  non  sit  de 
socieute  Branche,  nee  proponani,  nec  proponi  perniitiam  nego- 
tium  alieuius  in  congregatione  diete  societatis,  nìsi  fuerit  de  so- 
cietate  predicta,  et  nìsi  fuerit  pater,  frater  ve!  filius  vel  de  famìlia 
alieuius  de  socìetate  ;  nec  congregabo  ipsam  soaetatem,  nec  con- 
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gregari  (Kfmitt^m,  ntc  cotKionarì  prò  negoiiU  sliouus,  usi  (oail. 
de  societite.  et  sì  conmi  faaum  fuerit,  awidempocmr  qiàlib«| 
ministralb,  quorum  tempore  factum  fuerit,  per  sindicos  sodeQih,! 
prò  qualibet  vice  qua  contra  factum  fuerit  in  decem  libr.  boa 
societati  predìcte,  salvo  quod  possìm  recipere  petitionem  (jue 
porigeretur  per  atiquain  sorietatem  artium  et  annonim  pqmli 
Bononie,  canbij  et  mercadandie,  et  sccundum  voluntatem  so-  ii 
cict.itis  vel  maioris  partìs  ìpsius  socìetatis  super  ipsis  pedcioniUu 
procedatur,  duminoJo  non  ni  ipsa  petitio  prò  negottis  nlicuìos 
mignatis,  tiobilis  vel  potctitis  vel  milìtis  vct  alicuius  fili!  mìlitisvd 
de  «obiti  progenie,  Uyci  vel  clerici,  in  uinen  quod  diete  peri- 
tìoflos  non  sint  contra  honorem  et  bonum  statum  populi  et  com-  i^ 
muilis  Boiionic.  et  dictum  capìtulum  in  omnibus  suis  partibu 
5it  precisum.  item  quod  ministralcs  prìmorum  sex  mensium  cu- 
iuslibet  HDDÌ  in(ra  duos  menscs  ab  tatroitu  eorum  offitii  debeut 
inquirere  et  viderc  onanes  de  dieta  societate  n  habeot  amu  ift" 
sigae  diete  socìetatis  secundum  forinani  statutorum  ;  et  onueì 
quos  invcnerini  non  babcre  dia.i  anna  condempnem  secunJuiii 
formam  sututoruni;  et  sit  pricisum.  et  nomina  hominum  ma- 
tuorum  diete  socieutis  cuitceilabo  et  cancellari  fatiam  infra  men- 
si'ui  postquam  id  meam  noticìam  pervenerìc. 

IL  luru  L'go  inassarius  diete  societatis  dietim  meum  otStii 
exercere  et  facere  bona  fide,  oninì  fraude  remota,  ad  honorem 
bonum  siatum  diete  socìetatis,  et  quod  salvabo  et  guardabo  boni 
fide  quidquìd  uiìclii  vel  .td  manus  incas  pervenerit  de 
bonis  socÌi;taris  predìcte.  nec  dabo  alieni  vel  concedara  de  bonis 
vel  avere  diete  sociecatìs,  vel  solvam  aliqutd  in  alìquo  sine  causi,, 
nisi  de  Ucentia  et  mandato  conscìlii  diete  sotìetatis  totius  vel 
toris  purtis.  eo  salvo  quod  possim  solvere  et  dare  id  quod 
et  solvere  teneor  per  stacuia  diete  sotietads  ad  meum  libitum  tì 
raandatum.  et  nicbi!  recipiaiu  ab  aliquo  vel  altquibus,  sive  sol- 
vara,  nisi  prius  id  quod  recipiam  vel  solverò  scripia  fuerint  in  loco  " 
introitu  et  expensis  per  notarium  michì  a  dieta  societate  conci 
sum.  3crituras  omnes  ad  meum  otHtìum  pcrtinentes  dabo 
signabo  inquisìtoribus  ratìonis  sotietatis  predicie  infra  cridm 
postquam  micbi  ab  eìs  vel  ab  alio  prò  cis  fuerit  postulatun. 


(o  nera  retldam  dictis  inquisitoribiis  ad  ecirum  libitum  ci  mindatum 
I      particulariter  et  non  in  summa  dt  omni  ro  que  ad  maous  meas 
pervenetit  de  bonis  «  avere  societatìs  predicte,  et  Ac  expensis  a 
I       me  facris  occasione  dicti  mei  offitii  massarie.     et  quicquid  miclii 
I       superetit  ab  expensis  de  co  quod  ad  maiius  meas  pervenem  oc- 
Ij   casione  diai  mei  offitit,  successori  raco  massario  diete  socjetatis 
I      dabo  «  consignabo  infra  .xv.  dics  ab  exitu  mei  offitii.    ce  fatiam 
I      fieri  de  bonls  societatis  unain  plicemulam  pretii  .xviii.  boii.  que 
dari  debeat  hominibus  diete  societitis  prò  benedictione  in  omni 
congregatione  diete  sotietatis  que  fiet  |»ro  cetehratione  niisse.     et 
Jo  prò  celcbrationc  cuiuslibet  inissc  ofFeram  sex  bon,     debita  con- 
tracta  meo  tempore  nomine  diete  societatis  solvam  ante  finem 
mei  offitii,  in  pena  dupli,     et  sing«lis  annis  io  festo  Sancte  Marie 
mensis   februarii   d.nbo  et  offeram  ecclesie  Sancte  Marie  Maioris 
quaiuor  cereos,  qucmiìbet  de  libra,  de  bonis  diete  societatis.     et 
4.5  notano  dkte  societatis  dabo  quatemos  et  cartas  et   scripturas  ad 
dictum  suum  offitium  exercendum.     et  prò  quolibct  capitulo  sa- 
cramenti ipsius  massarii  non  servato  condenipnetur  ipse  massarius 
io  .X.  sol.  bon.  societJti  prediae. 

in.     luro  ego  notarius  diete  societaris  bona  fide,  sine  fraude 
jo  dictum  meum  offitium  exercere,  et  quod  in  omni  congregarionc 
fana  a  ministrali  bus  habeSo  pennam,  cartam,   calamariumet  in- 
casiruni,  ei  scribam  quicquid  in  diaa  congregatione  nomine  diete 
sotielatis  fuerit   oportunum.     et   tempore  inquisitionis  cuiuslibet 
coUecte  seribam  in  taglolis  nomina  omnium  liominam  diete  sotìe- 
lS5  tatis,  sicutsoHptaea  rcpcriam  in  libro  diete  soeieutis  per  contratas, 
et  dictas  taglolas  dabo  ei  consignabo  collcctoribus  diete  collecte 
infra  ti  oao  diespost  imposirionem  diete  collecte.     et  nomina  mi- 
nistralium  ei  aliorum  officialiuni  diete  societatis  qui  debent  ces- 
sare in  dicu  societate  ex  forma  statutorum  diae  sotietatis  scri- 
ì6o  barn  in  uno  quaterno   speciali,  et  nìehii   aliud   scribam  in  dicto 
quaterne   quara  nomina  prcdictorum.     item  quod  infra  mensem 
ab  introìtu  mei  offitii  legam  dictis  miniscralibos  et  massario  saera- 
mentum  meum  et  sacramentum  ipsorum  et  massarii  M  generale 
sacrameLinim  totìus  sotietatis.    et  ad  predieta  teneantur  ministrales 
"">;  «  notatius  Sui  penam  .xx.sol.  bon.  prò  quolibet;  et  s«  precisum. 
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et  quod  notarius  condempnetur  prò  quolibet  capitulo  sui  smi- 
mend  <iuo  coaira  fecerit  .xii.  bon. 

ini.     luro  ego  gonfalonerius  diete  societaris  venire  ad  looim 
a  sodetate  ordinalum  cura  vexillo  societaris  predicte  quam  ciuus 
poterò,  booa  fide,  si  per  pot«tatein  vel  capiianeum    vel  an^ii-  qui 
nos  et  coDsules  fiiero  rcquìsitus  ad  sonura  campane  vel  voce  ban- 
nìiorìs  vel  aliter.    et  cum  gonfalone  et  hominìbus  diae  sodetiù  | 
tbo  et  traham  ad  potestatem  Bononie,  capìtaneum  populi  BononJe,  I 
an^lanos  et  consules  et  ad  locura  ubi  nùchi  mandatum  fuerit  per  ' 
eosdem;  nec  inde  me  separabo  absque  eomm  licentia  et  mandao.  [j; 
et  si  contra  predicta  vel  aliquod  predictonioi  fecero,  solvam  so-    j 
cietad  nomine   banni  .xxv.  lib.  bon.  quoiìens  contra  fecero,    et  J 
si  aliquis  rumor  vel  sedilio  oriretur  in  civitate  Bononie,  conrinuam  I 
residenciara  faiìam  in  cintate  vel  burgis,  nec  de  civitate  vel  biirgi(   ■ 
aliqua  de  causa  me  separabo  absque  licenda  meorum  mlnistralìum  tSd 
quamdiu  dictus  rumor  vel  sedino  fuerit  sedatus  et  sedata,    gon- 
falonera  et  lanceam  michi  daiam  occasione  mei  offitii,  infra  teitiuni  ■ 
diem  ab  exitu  mei  offitii  dabo  et  consignabo  massarìo  socieiatis  fl 
predicte.     et  sì  contra  predicta  vel  aliquìd  predìaorum  fecero,sd-  ■ 
vam  sotietati  nomine  banni,  quotiens  contra  fecero,  .x.  soL  bon.,  lK| 
salva  semper  malori  summa  superius  imposita;  quas  condempna- 
tiones  mìnistrales,  qui  prò  tempore  fuerint,  precise  facere  et  exigae  ■ 
teneantur,     e:  prò  predictis omnibus  et  singulis  attendendis  eiobso* 
vandis  prestabo  bonam  et  ydoneam  securitatera  massario  sodenat 
predicte  .e.  lib.  bon. 

V.  luro  ego  ìnquisitor  radonis  offidalium  diete  sodetad^ 
offitium  michi  coramissum  esercere  ei  facere  bona  fide,  oBW. 
fraude  remota,  et  quod  inquiram  omnes  et  singulos  oiEriales  did( 
societaris  dìligenter  si  fecerint  offidum  eis  comissum  secundiiBd 
formam  statutorum  diete  socictatis,  et  si  in  venero  aliquem  dìct* 
rum  offidalium  deviasse  in  aliquo,  ìpsum  condempnabo  secuodoiR 
formam  statutorum  diete  sodetads.  rationem  massarii  et  illoro 
qui  collectas  impositas  inter  homines  diete  societaris  colligeól 
inquiram  diligenter  et  minudm  asumabo  et  eoncordabo  introin 
cum  expensis,  et  si  quid  apud  aliquem  predtctorum  reperaR 
remansisse  ultra  terminum  statutum,  ipsum  condempnabo  in  I 
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quoil  repercro  pcnes  cuin  remansìsse  cuoi  untumdcm  de  suo. 
et  infra  duos  mcnscs  ab  ingressa  m*;i  oiHtii  complebo  dictum 
mcum  offitium  condempnando  culp-ibiles,  et  inculpabiles  absol- 

5  vendo  in  congregatione  sodetnds  facta  prò  celebratione  niisse.  et 
inquiram  diligcntcr  omncs  et  singulos  oflitiales  diete  sotietatis 
si  observaveriiit  omnia  et  singula  que  in  sacramento  eorum  of- 
filii  continetur  et  in  sacramento  sotiorura.  et  si  quìs  vel  si  quos 
reperero  non  servasse  predicta,  ipsum  vel  ipsos  condempnabo  sc- 

o  cundum  forraam  statutorum  diete  sotietatis.  et  iurarc  debeant 
prejicti  inquisitores  de  novo  dictum  ipsorum  offitium  facere  bona 
fide,  et  infra  .xv.  dies  ab  ingressa  mei  officii  minìstralìbus  et 
massario  diete  soeietatis  et  a  eollectoribus  colUgam  omnes  scrì- 
pturas  ad  eorum  offitium  pertinentes. 

:j  VI,  turo  ego  coliector  collecte  imposìte  inter  homìnibus 
diete  sotietatis  dictum  menni  offitium  facete  bona  fide,  et  salvare 
et  guardare  omnia  que  michi  ad  manus  mcas  pervenerint  occa- 
sione mei  offitii.  et  quod  infra  .xv.  dies,  vel  infra  terminum  quo 
dieta  collecta  deboerit  solvi,  semel  ad  niinus  in  uno  die  festivo 

!0  ifao  per  contraias  per  quas  debuero  colligere  collectas  ad  domum 
cuiuslibet  michi  dati  in  scriptis  si  sivero  vel  poterò  invenire  ad  do- 
mum  suam,  et  ei  vel  domui  sue  postulabo  dictam  collectam,  etsu- 
iutionem  diete  colleete  recipiam  si  michi  voluerit  solvi,  et  quod 
dabo  conscilium  massario  diete  soeieìatis  quicquid  recepero  occa- 

15  sione  dicti  mei  offitii  quandocumquc  per  eum  vel  ab  aliquo  prò  eo 
filerò  requisitus,  et  nomina  hominum  non  solventium  ipsam  col- 
lectam per  se.  scrituras  collecte  dabo  et  eonsìgnabo  inquisitoribus 
rationis  diete  soeietatis  infra  triduum  postquam  michi  ab  eis  vel  ab 
aliquo  prò  eis  fuerit  postulatum.  rationem  redam  diais  inquisi- 
to toribus  quoticscumquc  per  eos  fuerit  requisitus  ad  eorum  libitum 
et  mandatum  de  omni  00  quod  michi  pervenerit  sive  solverò  oc- 
casione dicti  mei  offitii. 

VII.     luto  ego  nuntius  diete  sotietatis  bona  fide,  omni  fraude 
remoia,  dicium  meum  offitium  exercere,  et  ministralibus  diete  so- 

55  tictatis  et  aliis  offitialibus  obedire  toto  posse  meo  quod  michi 
preceperint  occasione  sotietatis  predicte  et  credeniias  michi  iniun- 
ctas  tenere,  veritatem  dieere  de  eo  quod  ab  eis  fuero  requisitus.    et 
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quod  in  fraudem.  facere  noa  vitsbo  ambaxatas  anmes  imposìus  a 
ministralibus  vel  ab  aliis  offitialibus  diete  sotieuùs.  et  quod  stsbo, 
ibo  et  redibo  cum  gonfalonerio  diete  sotktatìs  in  exercitibus  et  ci-  j 
valcatis  et  per  ci^^taIem  nostrani  tempore  rumoris,  si  rumor  esset 
in  civitate,  quod  Deus  avertat,  ad  voluntatem  |  dictì  goafaloneriì  et 
miiiistralium  diete  sotietatis.  et  requiram  et  congregabo  omaeì  Et 
singulos  homincs  diete  sotietatis  bona  fide  ad  corpus,  si  coQtio- 
j^erit  aJiqucm  morì  de  hominibus  sotietatis,  si  fuero  ab  aliquo  re-  ] 
quisitus  ;  habcndo  duos  sol.  bon.  prò  quolibet. 

Vili,  [uro  ego,  qui  sum  de  societate  Branche  de  porti  ile 
Castello,  manuienere  bona  fide  et  toto  posse  diaam  sotìetatcm  b 
bono  statu  pacifico  et  quieto  hìnc  ad  prosimos  deccm  annos,  tanto 
plus  quanto  cum  sociis  diete  mee  sotietatis  fuero  in  concordia,  ad  l 
honorem  et  bonura  stacum  civitatis  Bononìe  et  cius  districtus  ac 
loiius  populi  Bononie.  et  quod  dabo  cbnscilium,  auxiliuoi  et  iuva- 
mentum  toto  posse  et  bona  fide,  omnÌ  fraude  remota,  ministralibus 
et  aliis  officialibus  diete  socieuiis  ad  regendum,  raanutencndum 
et  defendendum  diciam  sotietatem  in  bono  statu.  ministralibus  et  i 
aliis  offitialibus  dìae  sotietatis  obediam  de  oranì  co  quod  michi 
per  cos  vel  per  aliquem  eorum  iniunctum  fuerit  nomine  sotict.itii 
predicte,  et  eorum  precepia  in  fraudem  observarc  et  attendere  noti 
\'itabo.  ad  locum  veniam  constitutum  quandocumquc  et  quotiens- 
cnmque  per  olfitiales  et  nuntìum  diete  sotietatis  fuero  requisitus  i 
quam  cieius  poterò,  bona  fide,  nec  inde  oac  absque  minbtralium 
liecntia  scparabo.  et  quotìens  contra  fecero  solvam  nomine  bannì 
XII.  bon.  colieccam  michi  impositam,  banna  et  eonde rapnaiioncs  ic 
me  fjctas  solvam  massario  diete  socictaiis  adterminum  michi  da- 
lum  in  pena  quarti,  statuta  et  ordìnamenta  et  reformationes  con  l 
sciliorura  et  congregationum  diete  societatis  bona  fide  sine  Eraudc 
atendam  et  obscrvabo,  et  dabo  fortiara  toto  posse,  conscUium, 
auxilium  et  iuvamentum  offitialibus  diete  societatis  ad  observan- 
dum  omnia  et  singula  supradicta.  insigna  et  armature  mee  so- 
tietatis habebo  et  leneho  in  domo  mei,  scilicei  in  seuto,  larga  vel  1 
rotella,  elmo,  capello  de  ferro  vel  capeletta,  et  in  sella  si  equus 
michi  fuerit  impositus  prò  communi,  in  hanno  .v.  sol.  bon.  prò  qua- 
libet  ex  predictis  arniis.     ci  hospiiabor  penes  gonfalonerium  diete 
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sodeuùs  in  exercilibus  ut  cavalcati^,  bona  fìde,  sine  fraude.  arma 
El  ìnsigna  dicK  sotktaiis  portabo  vcl  porcari  fttiam  in  omnibus 
exercttibu3  factls  per  commune  Bononic.  et  ìbo  et  traliam  cum 
arinis  diete  mee  societaiis  ad  gonfalonem  et  cum  gonfalone  sotie- 
tatU  predictc  ad  locum  a  dicu  societate  sututum  tempore  cuius- 
libel  rumoris,  si  rumor  esset  in  dvitatc,  quod  Deus  avercac.  quod 
si  aOQ  fecero,  solvam  nomiae  banni  .x,  sol.  bon.  prò  qualibet  vice, 
si  ero  in  civitate  vel  prope  civitaiem  ad  duo  miliaria.  et  si  ero 
longe  ultra  duo  miliaria  a  civlinti:  in  aliquo  loco  comitatus  vel 
distrìctus  Bononie,  et  rumor  fuerii  in  civitate,  vcniam  Bone 
niam  co  die  vei  sequentì  quo  rumor  fuerit,  banno  .v.  sol.  bon. 
prò  quolibet  die,  nisi  fuero  prò  communi  Bononie.  et  cum  diete 
gonfalone  et  armis  predictis  ibo  et  traliam  ad  potesutem  Bononie 
vel  ad  eiui  viearium,  capiiaoeum  populi  Bononic  vel  cius  vica- 
rium,  nec  inde  me  separato,  nisi  mandato  et  licemia  predicto- 
mm.  et  si  contra  fecero,  solvam  nomine  banni  ,x.  sol.  bon.  quo- 
ticns  contra  fecero,  et  si  debuero  elligere  aliquem  officiafcm  huitu 
societatis,  illum  vel  illos  elligam  quos  credidero  magis  utiles  ad 
dictum  offitium  exerccndura,  bona  fide,  omni  fraudc  remota,  of- 
ficium  michi  per  societatem  commissum  recipere  non  vitabo;  et 
si  centra  fecero,  solvam  nomine  banni,  quoiiens  i.'ìntra  factum 
fuerit,  .XX.  sol.  bon-,  et  nichiiominus  tenear  dictum  ofliciun.  «usci- 
pere  et  exercere.  crendenciam  sive  credenci.is  michi  ab  officia- 
libus  diete  societatis  iniuntas  tenebo  piout  michi  fuerit  ìniuntum. 
tempore  rumoris,  si  rumor  esset  in  civitate,  quod  Deus  avortatj 
non  ibo  nec  stabo  -id  domura  alicuius  magnatis  eum  armis  vel  sine 
irmis,  nec  aliquem  magnatem  asottabo  super  palado  eommunis 
Bononie  ;  et  si  centra  fecero,  solvam  nomine  bannr  ,x.  lib.  bon. 
quotiens  contra  fecero,  nec  traciabo  vel  ordinabo  cum  aliquo  vel 
aliquibus  id  prò  quo  dieta  socktas  possit  vel  debeat  devostarì,  vcl 
malum  statura  habere;  et  si  conerà  fecero,  solvam  nomine  banni 
.xxv.  lib,  bon.,  et  plus  arbitrio  et  votuntate  diete  societatis.  et  si 
sivero  aliquem  vel  aliquos  traetare  vcl  ordìnire  predieta,  ministra- 
libus  diete  sotìetatìs  manifestabo  quam  cicius  poterò  bona  fide, 
orimi  fraude  remou.  a  banno  mielii  iniunto  ab  officialibus  diete 
societatis  vel  a  cottdcmpnatione  de  me  facta  ab  officialibus  socie- 

Sl<ityti  bahgneti.  17* 
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tatis  predicie  non  apellabo  nec  movebo  altqium  qucstionem  in  j: 
luiino  dupli,  ncc  prohibebo  per  me  vel  nliquera  mcum  finulia- 
rtìiTi  pignus  alicui  offitialium  vel  nuntìo  diete  societatis,  nec  domui 
race  prohiberi  pemiinam  modo  aliquo  sive  causa,  et  si  per  me 
vel  aliquem  de  domo  mea  centra  factum  fuerit,  nomine  banni 
solvam  .X.  sol.  bon.  quoticns  contra  factum  fiicrit.  nec  dabo 
conscilium  ministralibus  vel  aliis  officialibus  diete  societatis  nisi 
super  co  quod  per  eos  propositum  fuerit,  in  bauno  .v.  sol.  bon. 
prò  qualibet  vice,  et  per  hoc  sacramentum  tenear  obscrvare  omnia 
et  singula  cipitula  que  continentur  in  sacramentis  officialium  diac 
societatis,  si  ad  aliquod  officium  diae  sotictatis  fuero  deputatus  se- 
cundum  voluntatem  sodetatis  prediae. 

Vini.  Statuimus  et  ordinamus  quod  ellcctio  ministraliimi 
debcai  fieri  hoc  modo,  videlicet  quod  ex  dictis  ministralibus  sini 
duo  super  Strataui,  duo  in  Podiali,  duo  in  burgo  Gallerie,  duo  Jt 
Sancio  Columbano,  et  duo  in  burgo  Pollicini,  et  sini  bre\-ia  scripra 
ad  regendum  dictam  sodetatem,  quorum  duo  sìnt  consciliarìi  quan- 
tum ad  conscilium  populi,  et  ita  contineatur  in  duobus  brevibu:» 
diete  ellectiotiis  «  ellector  niinistraliuni  et  consiliarii  ».  et  quicum- 
que  habuerit  breve  scriptum  sit  elleaor  mmistralis,  ei  ellìgat  mini- 
stralem  ||  in  iUa  contrita  de  qua  habuerit  breve  scriptum  iuconii:- 
nenti  ante  quam  aliquis  alius  vadat  ad  brcvìa.  et  cessene  dìcti 
ministrales  a  dicto  offitio  per  bieniiiuiu  ab  ingrcssu  eoruni  officii, 
exceptis  notariis  qui  cessent  per  annum.  et  coequentur  contraic 
de  massario  et  notano. 

X.  Statuimus  ci  ordinamus  quod  elicalo  gonfaloneriì  debcat 
fieri  in  hunc  modum,  videlicet  quod  dictus  gonfalonerìus  debi;Ji 
dividi  per  contratas,  et  mutetur  singulis  sex  mensibus,  et  olligatur 
ad  brevia  per  lioraines  de  conscilio  diete  societatis.  et  quìcumqui; 
habuerit  breve  scriptum  sit  ellector  gonfalonerii.  et  quìnque  sÌo! 
brevia  scripta. 

XI.  Statuimus  et  ordinamus  quod  notarius  diete  sodt- 
tatis  habeat  prò  suo  feudo  et  mercede  dieu  sui  officii  .sx.  sol. 
bon,  de  bonis  diete  societatis,  et  non  plus  modo  aliquo  vel  ìn- 
genio. 

XII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  nuntius   diete  societam 
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duret  per  annum,  et  habeat  prò  suo  feudo,  si  fuerint  duo^  qui- 
libet  .XL.  sol.  bon.;  si  fuerit  unus,  habeat  prò  suo  feudo  tres.  lib. 
bon.,  et  non  plus  modo  aliquo  sive  causa.  « 

XIII.     Statuimus  et  ordinamus   quod  deinceps  aliquis   non 

0  recipiatur  in  sotietate  Branche  qui  habeat  guerram  cum  aliquo 
vel  aliquibus  diae  societatis,  vel  qui  sit  nobiiis,  captaneus,  vel 
valvasore,  vel  nobili  prole,  vel  miles,  vel  filius  militis  vel  ma- 
gnatis  aut  de  prole  militis,  vel  ex  qua  sit  vel  fuerit  aliquis  miles, 
vel  aliquis  qui  sit  in  sunmia  re,  vel  filius  alicuius  qui  sit  in  summa 

5  re  alicuius  terre  vel  ville  comitatus  vel  districtus  Bononie,  vel  ali- 
quis qui  sit  vel  fuerit  servus  vel  manumissus,  vel  filius  servi  vel 
manumissi  per  commune  Bononie,  vel  aliquis  qui  sit  muluarius 
vel  vituralis  aut  brentator  vel  portator  punderis,  vel  nuntius 
communis,  vel  aburatator,^  vel  magnanus  qui  vadat  per  civitatem 

o  cum  bascheria,  vel  aliquis  spedalerius,  vel  bigator,  vel  acatator 
choste,  vel  aliquis  scutifer,  rufianus  vel  assasitinus,  vel  aliquis 
infamatus  de  predictis  vel  aliquo  predictorum,  vel  bannitus 
communis  Bononie  occasione  alicuius  malleficii  eo  existente  in 
hanno,  vel  aliquis  alius  qui  non  habitet  in  quarterio  porte  Steri 

5  cum  eius  familia,  et  qui  non  sit  ci  vis  secundum  formam  statu- 
torum  communis  Bononie,  vel  aliquis  alius  qui  ex  forma  statu- 
torum  populi  Bononie  vel  communis  Bononie  esse  non  possit.  et 
quilibet  ministralis  qui  nunc  est  vel  prò  tempore  fuerit  qui  con- 
tra  predicta  vel  aliquid  predictorum  fecerit  vel  venerit,  aut  pre- 

D  dieta  et  quodlibet  predictorum  non  observaverit,  condempnetur 
prò  qualibet  vice  qua  reciperet  vel  recipi  permitteret  in  dieta 
societate  contra  predictam  formam  et  prò  quolibet  capitulo  huius 
statua  quod  non  observaverit,  et  prò  qualibet  vice  in  .e.  sol. 
bon.     et  si  quis  receptus  fuerit  contra  hanc  formam,  non  valeat 

5  eius  receptio,  et  non  habeatur  prò  sotio,  nec  possit  gaudere  aliquo 
benefitio  huius  societatis,  nec  habere  aliquod  beneficium,  auxi- 
lium  vel  conscilium  a  dieta  societate  tota  vel  parte  vel  ab  homi- 
nibus  eiusdem  modo  aliquo  vel  ingenio,  et  prediaum  statutum 
a  principio  usque  ad  finem  in  omnibus  et  singulis  suis  partibus 

o  sit  precisum,   ita  quod  absolvi  non  possit   hinc  ad  .x.   anno 
proximos  venturos. 
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quaterne  in  libro  statutorum  sotietatis  ligato  nomina  hominum  qui 
non  solverunt  coUectas  eis  impositas  et  condempnationes  factas  4; 
de  eis,  et  qui  non  sustinuerunt  alia  honera  diete  sotietatis,  cum 
annis  Domini  et  quantitate  coUecte  non  solute,  et  causam  qiiare 
non  solverunt.  et  isti  tales  qui  predictas  condempnationes  et  col- 
lectas  non  solverunt,  et  honera  non  sustinuerunt,  non  possint  nec 
debeant  gaudere  aliquo  benefitio  diete  societatis,  nec  habere  aliqood  ^ 
offitium  sotietatis  predicte.  et  nonnina  predictonim  legantur  in 
qualibet  ellectione  ofBcialium  diae  societatis.  et  quicumque  ali- 
quis  petierit  conscilium  vel  auxilium  a  dieta  societate,  et  si  pe- 
tens  auxilium  vel  conscilium  fuerit  de  predictis  non  solventibas, 
ipsius  peticio  nuUatenus  admittatur,  etsi  tunc  temporis  solvere  4(5 
voluerit.  et  sit  precisum,  ita  tameu  quod  hoc  statutum  non  pre- 
iudicet  alieni  bannito  comunis  Bononie,  qui  occasione  dicd  banni 
non  moretur  in  civitate  Bononie  vel  districtu  durante  banno. 

XXI.     Statuimus  et  ordinamus  quod  per  ministrales  et  velili- 
ferum  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint,  in  prima  congrega-  ^} 
clone  quam  facient  eorum  tempore  prò  celebratione  misse,  elligantur 
et  legantur  .xx.  homines,  scilicet  quatuor  prò  quolibet  quartirolo, 
qui  debeant  asociare  diaum  velixiferum  et  osse  et  stare  iusta  eum 
ante  alios  cum  vexillo,  cum  armis  vel  sine  armis  ire  debuerit  per 
civitatem  vel  extra,     et  illi  habeantur  prò  consciliariis  et  distringi-  4; 
toribus   gonfalonerii,  et  aliquis  alius  non  precedat  predictis  sine 
liccntia  ministralium,  in  banno  .n.  sol.  bon.  prò  quolibet  contrù 
facientc.     et  si  predicti  .xx.  homines  non  asotiaverint  predictum 
velixiferum,  et  non  steterint  ut  dictum  est,  conderapnetur  quilibet 
eorum  diete  societatis  per  ministrales  in  tribus  sol.  bon.  prò  qua-  4I 
libct  vice  et  die. 
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non  iDorctur  in  aviutc  Booomc  vel  isBDCtt  4 

XXI.    Sumimus  et  ordòuiniii  ipoà  fcr  1 
fenim  <]ut  nuoc  sunt  vel  prò  tempore  fiiedac,  ìa  | 

donc  quain  f«dcnt  coruin  tempore  prò  cel 

et  )e]^fitiir  .XX.  homines,  «diìcet  qucuor  prò  ']'-^—  qn 

qui  ilrbcam  aaoaare  liiaum  vcUxi&nim  a  esse  et  sur  m 

ante  alios  cum  vexillu,  cufii  annts  i,-d  siae  annis  ine  JeniaX  per  1 
civitatcm  vcl  extra,     et  illi  tiabcjntur  prò  coasn'ijjils  et  ir.3cni3-  ffl 
torìbua   gonialoiiciii,  et  aliqjia  alius  aoa  prcji^djt  pr^.-iit  £o: 
lia-ntìa  mtnistralium,  in  banno  .11.  sol.  bon.  prò  qooGbet  oxitri 
fidente,    ci  si  predicti  .%x.  homines  dod  asotiaTcrint  prediitDm 
velixiferum,  et  non  steterint  ut  dictum  est,  condempoetur  quilibet 
eorum  diete  socictaiis  per  mtnìstrales  in  trìbus  soL  bon.  prò  qui-  4^ 
libet  vice  et  die. 
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EC  sunt  statata  et  ordinamenta  societatis  Leonum. 
In  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancti.  amen,  ille  qui 
cuncta  donavit  nobis,  bonum  principium,  optimum  medium,  atque 
gloriosum  exitum  per  suam  gratiam,  largiatur  ad  honorem  Do- 
mini nostri  Ihesus  Christi  et  beati  Felicis  omniumque  sanctorum, 
ad  comunem  honorem  et  statum  communis  Bononie  et  potestatis 
et  capitanei  prò  tempore  existentium,  et  ad  honorem  et  statum 
hominum  civitatis  Bononie  et  nostre  contrate  porte  Steri. 


I.      QUOD  OMNES  HOMINES  EXTRA  SERALIUM  PORTE  StERI 
DEBEANT  ESSE  IN  UNA  SOCIETATE. 

Nos  homines  extra  seralium  de  porta  Steri  dicimus  et  ordina- 
mus  quod  omnes  homines  extra  seralium,  quibus  placuerit 
facere,  debeant  qssq  hac  stare  in  una  societate  armorum  hinc  ad 
decem  annos,  et  omnes  iurare  debeant  ad  honorem  Dei  et  om- 

5  nium  sanctorum  et  ad  bonum  statum  communis  Bononie  servare 
omnia  statuta  insta  scripta  et  que  prò  temporibus  fient  ab  iilis 
qui  fuerint  ellecti  ad  statuta  sive  ordinamenta  facienda  ;  et  si  quid 
additum  vel  mutatum  vel  diminutum  fuerit,  de  adito  et  mutato 
tenear  et  diminuto  sim  absolutus.     et  si  aliquis  huius  societatis 

o  teneretur  vinculo  sacramenti  alieni  allii  societari,  non  obstante  hoc 
sacramento  et  his  staturis,  possit  obedire  preceptis  sibi  factis  a  recto- 
ribus  sue  artis  sibi  iniunctis  prò  honore  communis  Bononie. 

statuti  bolognesi.  18 
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ITEM  statuimus  quod  omnia  precepta  michi  iniuncta  a  ttoonbus 
societatis,  que  pertineant  ad  honorem  et  boaum  statum  commu- 
nis  Bononie,  et  ad  honorem  ci  statum  diete  societatis  et  augmen- 
tum  potestatum  qui  prò  tempore  enint,  obediam  per  sacramenniffl, 
nec  in  fraudem  eviiabo  aliquod,  in  hanno  decem  sol.,  et  plus  orbi-  5 
trio  ministralium  usque  ad  viginti  sol. 


ni.       De  HOMINIBtlS   SOCIETATIS  CONGKEGANDIS   IN  CERTO  LOCO 
PRO  TRACTANDIS  NEGOTIIS  SOCIETATIS. 


ITEM  ordiiiamus  quod  Ìtli  qui  crum  ellectì  ad  videiidum  et  tracun- 
dum  id  quod  utile  esse  videbitur  societati,  debeani  simul  in 
certo  loco  congregari,  quum  per  ministrates  vel  per  eorum  nuD- 
tiuni  fuerim  requisiti,  et  qui  comra  fecerit  solvat  prò  qualibet  vi« 
quotiens  centra  fecerit  decem  sol.  bon.  item  rectores  sive  mi-  j 
nistrales  per  tempora  debeant  dare  operam  bona  6de  ad  omnes 
discordias  ducendas  ad  concordiam.  et  ministrales  statim  cum  s<:i- 
verint  teneantur  tractare  concordiam  inier  eos  in  hanno  viginii 
sol.  bon.  deinde  ad  tres  dìcs,  et  omnes  homines  diae  socieiatis  in 
unitale  et  concordia  tenendos  et  faciendos  esse  in  bono  amore.     1 


mi.     Quod  ministrales  dent  operam  ad  ea  que  pertinest 

AD  HONOREM  DICTE  CONTRATE. 


ITEM  quod  dicti  rectores  sive  ministrales  dent  operam  cum  effectu 
ad  ea  que  pertinebunt  ad  honorem  istius  contrate,  et  omnes 
homines  communitcr  bona  fide  in  bono  amore  et  statu  manutenere. 
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V.      QUOD  RECTORES  SIVE  MINISTRALES  SINT  QUINQUE. 

ITEM  statuimus  quod  reaores  sive  ministrales  sint  quìnque,  et 
durent  sex  mensibus,  et  elligantur  ad  brevia.  et  qui  elleai 
fuerint  a  rectoribus  sive  ministralibus  prò  consiliariis  ad  honorem 
societatis  non  debeant  se  recusare  in  banno  viginti  sol.  bon.  et 
dicti  ministrales  et  notarius  cessent  post  depositum  offitium  a  dictis 
ofEtiis  per  unum  annum.  et  donec  aliquis  est  ministralis  vel  no- 
tarius non  possit  qssq  confalonerius. 


VI.       QyOMODO  MINISTRALES  DEBENT  ELIGI  PER  QUARTERU. 

ITEM  Statuimus  quod  unus  ministralis  elligatur  in  burgo  Lamarum, 
et  unus  in  burgo  Pradelli,  et  unus  in  burgo  Sancti  Felicis  a 
mane  Casamenti  cum  hominibus  de  burgo  Ro^engo,  et  unus  in 
dicto  burgo  assero  Casamenti  usque  ad  Navigium,  et  unus  a  Na- 
vigio  usque  ad  circlam  singulis  sex  mensibus. 


Vn.     Quod  ministrales  debeant  simul  congregari 

SINGULIS  mensibus. 

ITEM  Statuimus  quod  diai  rectores  sive  ministrales  simul  in  certo 
loco  debeant  singulis  mensibus,  prò  tractandis  et  videndis  que 
ad  bonum  statum  ipsius  societatis  extimaverint  expedire,  debeant 
convenire  cum  honore  et  bono  statu  communis  Bononie  et  po- 
testatis. 


Vili.    Quod  nullus  de  societate  possit  a  ministralibus  cogi 

ALIQUOD    DATUM  SOLVERE. 

ITEM  Statuimus  quod  nullus  de  societate  possit  a  rectoribus  sive 
ministralibus    cogi  solvere   aliquod  datum,  nisi  prò  nuntio  et 
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prò  cartis  necessariis  et  prò  negoriis  societatìs  psragendis,  emisi 
propier  exercicum  vel  alus  aegotiis  socieutis  oecessanis  fadendis 
utìlibus  ac  evidemibus.  J 


Villi.       De   ILLIS  QUI   FUERINT  CYTATl    VXTIIRE  AD   CERTUM  LOaK 
ET  NON  VENERINT. 

STATUiMUS  quod,  SÌ  aliquis  de  dieta  societate  fuerit  cytalus  pei 
recEores  sive  miiiìsttalcs  vel  eorum  nundum  ut  cum  sociis 
conveniret  e.  venire  deberei  prò  certa  utilitate  et  etiam  prò  tor- 
pore societatìs,  et  invcntus  non  venerit,  solvat  nomine  bannì  ki 
den,,  nisi  a  ministralibus  licentiam  habuerìt;  que  baona  debeoni  2  j 
reciorìbus  sive  ministralibus  colligi  et  expendì  in  negotiis  dìai: 
societaiis  tantum,  et  omnia  binna  que  posucrint  tencantur  col- 
iigere  eorum  ofHiio  durante,  et  si  non  fecerint,  solvant  de  suo 
dicti  ministrales  duplum.  et  habeani  dicti  ministrales  medìeialem 
cunctarum  condempnationum  factarum  ab  eis  et  bannorum.  et  n 
ministrales  vcteres  teneantur  dare  unum  coredura  in  ministralibus 
novis,  in  banno  trium  sol.  bon.  prò  quolibei  ministrali. 


X.      Q.UOD  VESILIFER  ELIGATUR  StNGUUS  SEX  MENSIBUS 
An   aUrNdUE  BREVIA. 


ITEU  statuimus  et  ordinamus  quod  v^xilifer  clligatur  ad  quìnquc 
brevia  singulis  sex  niensibus,  et  Ì!le  elligatur  de  quo  pars  el- 
leccorum  fuerint  in  concordia,  et  ellig.itur  per  quarteria  contriti: 
donec  fuerint  coequata,  et  scribantur  nomina  confalonerionim  in 
uno  quatemo  ut  erunt  ellecci  per  quarteria,  et  hoc  teneanmr  &-  5 
cere  fieri  ministrales  qui  tunc  erunt  quando  elleciio  fiierJt,  in  b 
quinque  sol.  bon.  prò  quolibec  ministrali,  et  habeat  locom  a 
hodie  in  antea.  et  sì  contra  fecerint  dicti  ministrales,  minìstn 
novi  qui  prò  tempore  erunt  debeanteis  et  cuilibet  eorum  aufeo 
diaum  bannum  infra  .xv.  dies.  et  in  omnibus  sìt  precìsum.  «alo 
idem  sit  bannum  in  notano  quam  in  ministralibus.     iteni  quo- 


'um  ab_ 
.ìsti^ 
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tìenscumque  dictus  gonfalonerius  fuerit  et  iverit  in  exercitu  ge- 
nerali habeat  a  societate  decem  octo  bon.  in  quolibet  et  prò 
quolibet  die.     et  in  quolibet  die  quo  iverit  in  cavalcata  duos  sol. 

>  bon.,  habendo  nuntium  societatis  qui  portet  gonfalonem  et  faciat 
ambaxatas,  vel  alium  bonum  et  idoneum  loco  dicd  nuntii,  si 
nuntius  propter  impedimentum  non  posset  ire.  et  nuntius  te- 
neatur  ire,  si  non  habuerit  impedimentum,  in  banno  decem  sol. 
bon.    et  si  non  habuerit  nuntium  vel  alium  loco  dicti  nuntii,  ha- 

D  beat  tantum  duodecim  bon.,  et  faciat  expensas  nuntii  vel  illi  qui 
erit  loco  sui. 


XI.    De  illis  qui  passi  fuerint  q.uod  ministrales 

VADANT  AD  DOMUS   EORUM. 

ITEM  statuiraus  et  ordinamus  quod  quicumque  passus  fuerit  quod 
ministrales  vadant  ad  domum  eius  prò  coUectis  vel  condempna- 
tionibus  vel  bannis  insoluds  solvat  duplum  de  eo  quod  solvere 
deberet. 


XII.     De  nominibus  et  statutis  dicte  societatis  scribendis 

IN    UNO  QU ATERNO.  y 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  nomina  omnium  hominum 
dicte  societatis  Leonum  scribantur  in  uno  quatemo  per  se,  et 
nichil  scribatur  inter  ipsos,  nec  aliquod  signum  sive  puntum  sint 
desuper  vel  in  capite,     et  omnia  statuta  societatis  scribantur  et* 

j  exemplentur  similiter  per  se  in  duobus  voluminibus  uno  eodem  te- 
nore et  continue,  unum  ex  dictis  voluminibus  debeat  esse  et 
permanere  apud  sacristanum  et  in  sacristia  Sancti  Felicis,  et  aliud 
maneat  penes  ministrales  qui  prò  tempore  erunt.  et  nulla  can- 
cellatio  vel  interliniatio,  trasmutatio  seu  rasura  in  predicris  sta- 

0  tutis  vel  voluminibus,  nec  possit  facere  fieri  nisi  ut  nunc  scripti 
sint  de  novo,  et  si  quis  scripserit  vel  contra  fecerit,  solvat  no- 
mine banni  quotiens  contra  fecerit  tres  lib.  bon.    et  si  non  repe- 


riretur  atiquem  scrìpsisse  seu  fecisse,  uiiiiistrales  qui  prò  lempore 
enint,  et  ad  cuius  manus  predìcta  vel  alìquod  prediaorum  repe- 
rirentur  facta  seu  scripta,  solva:  nomine  banni  quiUbet  de  predids 
ministralibus  viginti  sol.  bon.  et  ab  hodie  io  antea  habeat  locum, 
et  non  possit  interpretali  nisi  sicut  Iitera  iacet,  et  in  omnibus 
suis  partibus  sic  precissum.  idem  banniim  dicimus  observaripCE 
notarium  sodetatis  et  solvi,  et  ligentur  in  alipis  ligneis  qullibei 
per  se.  et  in  uno  allio  qua^Wmo  scribantur  senper  reformationa 
diae  societatis  facte  per  ministrales  vel  per  aliquem  ipsorum.  et 
legantur  dieta  statuta  omnia  ad  minus  in  capite  trium  mensium. 
nec  mioistrales  possint  absolvi. 


XIII.      De  ILLIS  QUI  ASOCIABUNT  GOOTALONERiUM 
IN  SEUVICIO  COMUUNIS. 


k 


ITEM  statuimus  quod  Ìl!i  qui  associabunt  gonfalonerium  socii 
foras  in  servicio  communis  sino  minisualibus  debeant  habere  de 
avere  comunìs  diete  sodetatis  prò  quolibet  die  quibus  sieterint 
foras  sine  torpore  societatis  decem  octo  bon.:  intelligimus  de  illis 
quìnque  qui  erunt  ellecti  per  quaneria  secundum  formam  statua,  f, 
et  dictum  soldum  habeant  donec  venerint  alii  de  societate  et  com- 
mune  Bononie,  et  non  plus. 


XIIII,       QlJOD   HOMINES  DICTE   SOCIETATIS 
SEaUAVTUR  GONFALONE. 

ITEM  statuimus  quod  omnes  de  societate  sequantur  gonfaloncm 
in  omni  loco  quo  iverit,  nisi  alibi  ire  deberet  precepto  pote- 
statis;  et  ministrales,  senper  quando  gonfalonerius  iverit  foras  io 
ser\'Ìtio  communis  Bononie,  tcncantur  dare  et  elligere  unum  ho- 
minem de  quolibot  quarterie  diete  societatis,  qui  socientur  gonfi-  j 
lonem  et  gonfalonerium,  in  banno  quiuque  sol.  bon.  prò  quolibet 
ministrali. 


É 
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XV.    De  illis  qjji  contra  aliquem  suum  socium 

TRACTAVERINT  ALIQUOD    DEDECUS. 

1TEM  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  dieta  societate 
tractaret  contra  aliquem  suum  socium  quod  pervenerit  ad  de- 
decus  eius,  scilicet  in  tradendo  aliquem  vel  adultrando  cum  uxore 
alterius,  vel  falsum  produceret  testimonium,  expellatur  de  socie- 
tate;  et  hoc,  si  plubice  manifestum  fuerit. 


XVI.    De  pena  facientis  insultum  contra  aliquem  suum  socium. 

ITEM  statuimus  quod,  si  aliquis  fecerit  contra  aliquem  asaltum, 
tractatum,  quod  non  debeat  iuvari  a  societate;  sed  ille  qui  passus 
fuerit  adiuvetur,  et  allius  insultum  faciens  expellatur  de  societate, 
nisi  ad  concordiam  venerit  infra  quindecim  dies. 


XVII.    De  pena  illorum  qjji  nov  portabunt  insigna 

DICTE  SOCIETATIS  IN   EXERCITU. 

ITEM  Statuimus  quod  quilibet  de  societate  debeat  habere  et  uti 
armis  sive  insignis  diete  societatis  tempore  exercitus  et  in  ser- 
vitiis  communis.  et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni  qua- 
libet  vice  contrafaciens  viginti  sol.  bon. 


XVIII.     Quod  homines  dicte  societatis  debeant  simul 

IN  UNO  LOCO  congregare. 

ITEM  statuimus  quod  omnes  de  dieta  societate  debeant  insimul 
coadunare  quandocumque  neccssarium  fuerit  in  servitio  com- 
munis Bononie.     et  si  aliquis  de  predictis  prius  se  partiverit  sine 
licentia  ministralium  sive  rectorum,  solvat  nomine  banni  quinque 
5  sol.  bon.  quotiens  contra  fecerit. 
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XVIIII.     De  rebus  dicte  societatis   restituendis  massakio. 


ITEM  sutuimus  quod  quììibet  qui  babucrit  de  avere  sive  de  rebus 
que  pcrtiiieant  dicte  socieuti  infra  quindecim  dies  post  depo- 
situm  offitium  sui  debeat  restituere  suis  rectoribus  sivc  niìnistn- 
libus  vei  massario  qui  prò  tempore  l'tierit.  quod  si  non  feccrìt, 
solv:it  dupLum  aomine  banoì. 


XX,     De  pena  illorum  uui  non  . 


ITEM  siatuimus  ci  ordinamus  quod  quilibet  qui  est  et  erit  in 
dieta  sodeiaie  teneatur  vinculo  sacramenti  credentiam  tenere,  0 
nemitii  alUquo  ìngenio  prodcre  quod  sibi  iniunctum  fuerìt  areno- 
ribus  dicte  societatis.  et  qui  centra  feccrìt  solvai  nomine  baont 
viginti  sol.  bon,,  et  cxpcUatur  de  socictate.  j 

XXI.       QUALITER    ILLI    QUI    DE    NOVO    INTRAVERINf 
IN   DICTA   SOCIETATE   DEBEANT  lURARE. 

ITEM  statuiinus  et  ordinamus  quod  quilibet  qui  voluerit  intrirt 
vel  esse  in  dieta  societate  primo  debcat  iurare  obedirc  rectoKS 
vel  niinistrales  dicte  societatis  qui  prò  temporibus  fuerint  Je  to 
quod  sit  lionos  communis  Bononie  et  potestatum  qui  prò  tempo- 
ribus erunt,  et  honor  societatis  et  augmentum,  et  quod  observabit  5 
omnia  statuta  et  ordinamenta  societatis,  salvis  omnibus  statutis  « 
ordinameiitis  communis  Bononie  et  omnibus  preceptis  potestatum, 
et  salvis  omnibus  statutis  an^ianorum  qui  prò  tempore  erunt. 

XXII.     De  pena  utemtium  armas  societatis  alibi 

aUAM  IN  SERVITIO  COMMUNIS. 

ITEM  statuimus  quod  nemo  utatur  armis  predicte  societatis  nisi 
in  servitio  nostre  civitatis  et  non  alibi.  \\  et  si  contingerii  quod 
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civitas  iret  in  exercitum  vel  cavalcatam,  et  aliquis  huius  societatis 
iret  in  servitio  allicuius  expensis  alterius,  quod  non  debeat  uti  hiis 
armis.  et  qui  centra  fecerit  solvat  nomine  banni  viginti  sol.  bon. 
quotiens  contra  fecerit.  et  nullus  portet  insigna  societatis  per  ci- 
vitatem  in  banno  trium  sol.  bon.  et  nullus  teneat  nec  tenere 
debeat  trecolariam  nec  tabemam  cum  armis  vel  insignis  dicue  so- 
cietatis. 


XXIII.    De  adiutorio  dando  hominibus  dicte  societatis, 

1TEM  statuimus  quod  si  quis  est  vel  erit  in  hac  societate  armo- 
rum,  et  in  suo  iure  petierit  adiutorium  vel  consillium  sibi  dari 
a  ministralibus  vel  rectoribus  dicte  societatis,  quod  ministrales  seu 
rectores  societatis  et  omnes  de  dieta  societate  teneantur  ei  dare  et 
ìpsum  manutenere  in  suo  iure  ad  honorem  et  statum  communis 
Bononie,  et  ministrales  per  sacramentum  eum,  ut  dictum  est  su- 
pra,  auxiliare,  et  cum  eo  ire  et  reddire  quotiescumque  voluerit, 
in  banno  viginti  sol.  bon.  cuilibet  ministrali,  et  ministrales  tenean- 
tur cum  eo  ire  ad  curiam  et  extra  sub  dicto  banno. 


XXIIII.     Quod  molestati  iniuste  debeant  adiuvari 

AB  hominibus  dicte  SOCIETATIS. 

1TEM  Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  per  potentiam  suam 
vel  alio  modo  contra  formam  iurìs  vellet  accipere,  mollestare 
vel  inquietare  posessionem  vel  posessiones  allicuius  de  dieta  socie- 
tate,  quod  ministrales  teneantur  ire  et  reddire,  et  auxilium  et  iu- 
vamentum  ei  vel  eis  prestare  et  dare  cum  hominibus  dicte  socie- 
tatis in  totum  vel  partem,  ad  voluntatem  illius  cui  vel  qui  bus  res 
erit  perita  vel  vi  accepta,  ad  ius  suum  tenendum.  et  si  aliquis 
ministralis  se  excusaverit  a  predictis,  solvat  prò  qualibet  vice  qua 
se  excusaverit  viginti  sol.  bon.,  et  non  minus  teneantur  facere  su- 
pra  dieta. 

Statuti  bolognesi,  18* 
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XXV.     De  habentibus  rixau  cum  auquo 

QUI  NCW  SIT  DE  SOCIETATE. 

ITEM  sutuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  socictatc  Leonim 
haSucrit  rixam  vei  disscordiam  cura  alitjuo  vel  aiiquibusquioiBi 
sint  de  societate  Leonum,  quod  nuUus  de  predicu  societite  dewa 
ei  iiifcrre  aliquam  molJesti.-un  facerc  postqiiam  fucril  ei  a  miniszj- 
libus  <ienuniiatmn,  nìsi  esset  friter  vel  aepos  vel  patruus  vel  iTun- 
culus,  vel  nisi  essct  consobrinus,  scilicct  in  primo  gradu  et  in  w- 
cuado  gradu,  et  nisi  essei  de  eius  familu.  et  qui  conta  doà, 
solvat  nomine  banni  viginti  sol.  bon.  quotiens  conm  fecciìt  « 
posiquani  eì  denundatum  fuerii,  nist  essot  prò  talsiuie. 


XXVI.     De  pena  illosuh  q.uj  iverint  prò  scutiferìs 

VEL  QUOQUIS. 

ITEM  statuiinus  et  ordJnamus  quod  nullus  de  societate  Leooiini  it- 
be.it  ire  prò  scutiferro  vel  prò  i^uoquo  alicuius  in  excrcìtibus vti 
cavalcati.s  coninuiiii.s  Bononie.  ci  qui  cotitra  feccrlt  espelUmde 
societate  a  mìnistraUbus  socieutis  predìcte.  et  duIIus  desodeute 
non  vadat  vendendo  vinum  nec  huiusmodì  in  cavalcatis,  qk  S 
infra  .vili,  dies  postquam  ipsi  sciverint.  et  hoc  teneantur  facete 
rainistrales  vinculo  sacramenti,  et  amitut  arma  in  hanno  decem 
lib.  bon.  et  ministrales  per  sacramentum  teneantur  inquìrere  con- 
trafactores  et  eos  expellerc  de  societate,  in  banno  decem  lib.  bon. 
et  quilibet  de  societate  teneatur  acusare  ìUos  qui  iverìnt  prò  scu-  i< 
tiferris  et  quoquis. 


XXVII.    De  cohsiliariis  eligbndis. 


ITEM  sutuimus  et  ordtnamus  quod  quilibet  miaistralis  elligat  duos 
consciliarios. 
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XXVIII.    De  nuntio  habbndo  prò  dicta  societate,  c.  3  a 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraks  debeant  habere 
unum  nuntium  et  debeant  ei  dare  prò  suo  feudo  singuUs  sex 
mensibus  decem  sol.  bon.  de  comuni  societatis,  et  plus  usque  ad 
quindecim  sol.  bon.  ad  arbitrium  ministralium. 


XXVIIII.    De  uno  notario  habendo 

PRO  SCRIBENDI  NEG0TII  SOCIETATIS. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  unus  notarius  elligatur  ad 
brevia,  et  duret  per  sex  menses,  et  iuret  ut  ministrales,  et  habeat 
prò  suo  feudo  in  quolibet  sex  mensibus  quinque  sol.  bon.;  qui 
notarius  debeat  se  congregare  cum  ministralibus  ad  videndum  de 
negotiis  socieutis  in  quolibet  quindecim  diebus,  in  banno  duode- 
cim  bon.  quotiens  contrà  fecerìt. 


XXX.    De  pena  nuntii  non  obedientii. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  quotienscumque  preceptum 
fuerit  nuntio  ab  aliquo  ministrali  vel  notario  ut  faciat  aliquam  an- 
baxata,  si  non  fecerit,  quod  ministrales  teneantur  accipere  ei  no- 
mine banni  duodecim.  bon. 


XXXI.    Quod  ministrales  teneantur  recuperare 

CONDEMPNATIONES  ET  BANNA. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  qui  per  tempora 
fuerint  teneantur  per  sacramentum  recuperare  omnes  condem- 
pnationes  et  banna  que  imposuerint  et  invencrint  per  eorum  tem- 
pus.  et  si  non  fecerint  ut  diaum  est  supra,  solvant  ministrales 
de  suo  duplum. 


soarrA  oe  leoxi 


ITDt  flMnniB  ^BOd,  a  don  bonan  — f^«in  queaittim  fax 
|N£nai  per  natmdcsTCl  pcraSqoOD  eamm  vd  per  nanrii 

sen  iiiiiiinii»  prò  ififno  baooo  sea  ncgooo,  a  oon  dedctìi,  solvti 
DOnune  Euaai  quofw'fn  umiuji  Icoexh.  qffcrn  soL  boa.    et  miiù- 
Bnks  ^aSini  deaegacni  fbefé  daic  {ngnoi  tencaiitxir  d  vcl  eù  j 
jafisTC   '*V*iT'"    """"'"'  cifri  .vui.  dics;  qua«l  si  non  fècenni, 
tolT-WK  de  SUO  dinliuD  dicd  Eslnìimltt, 

XXXIll.      QttOD  OìtXtS   DE  SOOETATE  IH  EXEaOTU 


XXXIIU.     De  AoiUTORio  dando  vergentibds  ad  imopiul 

ITEM  stamimus  et  ordinamus  quod,  si  alìquis  de  sodeute,  quod 
Deus  advenat,  deveaerìi  in  egestate,  st  infirmaFetur,  quod  de- 
beat auxilliarì  a  sodetate  et  ab  homìmbus  sodetatis  et  espenas 
eorum,  quod  non  pereat  malo  modo;  et  si  moriretur,  quod  se- 
pelliatur  de  avere  sodetatis.  et  miniscrales  teneantur  coadunaic  j 
sodeutem,  si  eis  denusdatum  fueiit,  et  ire  ad  sodum  eorum  de- 
fiiDtuni.    et  ponetur  per  sodos. 


I 


XXXV.    De  armis  et  insignis  societatis  habendis. 

TEM  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  debeat  habere  annatu- 
ras  societatis,  sdlìcet  scutum,  capellum  et  ^uppam  seu  gAyienim, 

XXXIIII,  4.  Cod.  penici 
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bine  ad  calendas  agusti,  in  hanno  quinque  sol.  bon.    et  ministraies 
teneantur  inquirere,  in  hanno  viginti  sol.  hon.,  scilicet  infra  .viii. 
S   dies  postquam  terminus  erìt  elapsus,     et  ministraies  non  possint 
nec  debeant  petere  absolutionem. 


XXXVI.    De  missa  dicenda  singulis  mensibus.    Rubrica. 

1TEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministraies  teneantur  facere 
in  prima  dominica  cuiuslihet  mensis  dicere  missam,  et  faciant 
fieri  unam  fogacinam. 


XXXVII.    Quod  mortui  vel  vulnerati  in  servitio  communis 

CONDUCANTUR   BONONIAM   EXPENSIS  SOCIETATIS. 

1TEM  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  sodetate  fuerit 
vulneratus  vel  mortuus  in  exercitu  vel  cavalcatis,  quod  mini- 
straies expensis  sodetatis  teneantur  eum  facere  conducere  Bono- 
niam,  in  hanno  viginti  sol.  hon.  prò  quolibet  ministrali,    et  nullus 
5  de  sodetate  dividat  se  ab  eis  sub  diao  hanno. 


XXXVIII.   QUOMODO   ET   aUALITER  QUILIBET  VOLENTES   INTRARE 
IN  DICTA  SOCIETATE  DEBEANT  RECIPI  A  MINISTRALIBUS. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  possit  esse  nec  redpi 
debeat  a  ministralihus  diete  sodetatis  in  diaa  sodetate,  nisi 
omnes  ministraies  cum  notario  sodetatis  et  maior  pars  illorum 
de  consillio  diae  sodetatis  non  fiierìnt  in  communi  concordia  et 

5  voluntate.  et  si  deficeret  aliquis  de  consillio,  ita  quod  non  reperi- 
retur,  tunc  ministraies  totidem,  ut  esset  defectus,  deheant  acdpere 
de  hominihus  diae  sodetatis.  et  si  fuerint  in  commimi  concordia, 
ut  supra  dictum  est,  deinde  reducatur  postea  in  corpore  sodetatis 
nomen  et  prenomen  ipsius  qui  voluerit  intrare  in  dieta  sodetate. 

0  et  de  eorum  voluntate  procedere  deheant  ministraies.    et  preter 


e.   3  B 
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hanc  formam  nullus  possit  sec  debeai  intxire.  et  de  hoc  mini- 
striles  nec  aliquis  eontni  non  possìt  petere  absoluQonem;  quod  à 
peteret,  solvat  ille  miiustralis  vel  alìquis  qui  peteret  nomine  b.iani 
vigind  sol  bon.  quodens  centra  feceril. 


^ 


XXXVniI,     Quod  nullus  qui  fuerit  a?iqiakus  prò  dicta 

CIETATE  NOM  POSSIT  CONCEDERE  ALIQUOD   LUCRUM    ALtCUf 
KOS   SIT   DE   SOCIBTATE. 


ITEM  stacuìmus  ec  ordinamus  quod  nuIIus  qui  fuerit  an^ianus  prò 
dicta  sodetate  aliquem  hoDorem  vel  lucnim  durante  oSdo 
alicui  coHcedat  nec  dare  debeat,  nisi  sit  de  sodeute  prcdicta. 
et  qui  conrra  fecerìt  solvat  aoinine  banni  dccem  lib.  bon.,  si  iie- 
derìt  vel  conccssetÌL  et  valeat  ab  bodìe  in  antea.  et  dicd  mini-  { 
scrales  qui  prò  tempore  erunt  debeant  sibi  auferre  dictum  bannum; 
quod  si  non  fec«nnt,  solvant  de  suo  toddem,  silvis  statuòs  ei  iot 
formaiionibus  consìlliorum  communis  Bonooie  magni  et  parvi 


XXXX.  Quod  coìisiuakii  et  distrinoitores  debeant  hospitì 

iUXTA  GONFALONEM. 

ITEM  stJtuimus  et  ordinamus  quod  ministrales   et   couscitiirìì 
distringitores   debeant   ospitari  iuxta  coafaloneriuni,  in   b; 

quinque  sol.  bon. 


XXXXI.       De  PENA  MDJISTRALIUM  DICEÌITIUM  DEDECUS 
ALICUI    DE  SOaETATE. 

ITEM  stamimus  et  ordinamus  quod  nuUus  ministralìs  debeat  di< 
dedecus  vel  dicere  «  tu  mcndris  »  alicui  de  sodeute  in  c< 
sodetatis  cum  esset  coadunata  ubicumque,  vel  verba  iniuriosa 

XXXVIIII.  i-g.  /B  marcine.-  ciaolor 
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animo,  et  sì  contra  fecerit  aliquis  ministralis,  solvat  nomine  banni 
quotiens  contra  fecerit  decem  sol.  bon.  et  dicti  ministrales  te- 
neantur  ei  vel  eis  auferre  dictum  bannum  infra  .xv.  dies. 


XXXXII.     De  pena  illorum  qjji  dixerint  dedecus 

MINISTRALIBUS  SOCIETATIS.      RUBRICA. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  societate  debeat  di-      e.  4  a 
cere  dedecus,  vel  dicere  «  tu  mentiris  »,  vel  verba  iniuriosa  allicui 
de  ministralibus  diete  societatis  dum  erunt  insimul  vel  prò  parte 
prò  negotiis  societatis  pertractandis,     et  si  aliquis  contra  fecerit, 

j  solvat  nomine  banni  viginti  sol.  bon.  quotiens  contra  fecerit.  et 
predicti  ministrales  tenea'ntur  ei  vel  eis  auferre  dictum  bannum 
infra  .vili.  dies.  item  quod,  si  aliquis  de  dieta  societate  contra 
aliquem  de  dieta  societate  diceret  «tu  mentiris»  vel  aliqua  alia 
verba  iniuriosa  in  corpore  societatis  ubicumque  coadunaretur,  sol- 

o  vat  qui  contra  fecerit  nomine  banni  quinque  sol.  bon.  et  mini- 
strales  teneantur  illi  qui  contra  fecerit  vel  dixerit  auferre  dictum 
bannum  infra  .viri.  dies.  et  quilibet  tcneatur  per  sacramentum 
accusare  illum  vel  illos  qui  contra  fecerint. 


XXXXIII.    De  pena  notariorum  dicte  societatis 

NON  OBEDIENTIUM  MINISTRALES. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  ministrales  vel  aliquis  eorum 
dixerit  vel  preceperit  alieni  notario,  qui  sit  de  societate,  ut  deberet 
aliquid  scribere  vel  legere  quod  esse  deberet  ad  utilitatem  et 
bonum  statum  dicte  societatis,  in  corpore  societatis,  et  se  recusa- 
5  verit  scribere  vel  legere,  solvat  nomine  banni  quotiens  contra  fe- 
cerit vel  recusaverit  tres  sol.  bon.  et  ministrales  teneantur  ei  vel 
eis  auferre  dictum  bannum. 

Que  omnia  statuta  lecta  et  approbata  fiierunt  per  dictum  ca- 
^  pitaneum  et  per  alios  sapientes  qui  presunt  dieto  offitio  die  .vini. 
;o  exeunte  martio. 


2SS  SOCIETÀ  I^I   LEO» 

M^Xtìo  «^yfrrfsf-ao  q:±:^.iigesiino  sesto,  indictìoiie  .ma, 
die  scprmo  execirste  nurtào. 


Ledi  et  ip jfobou  fsennt  hec  scanna  per  AwìTniim  lacobon 
iudicem  domini  B<ruairxii  de  Ssrexino  et  per  consdlìiiin  popòS, 
et  per  m^iinos  et  consuks  in  domo  in  qua  congr^atio  popi 
fieri  consuevit. 

Die  secundo  exeunte  ianuano  approbata  fuenmt  statata  per 
dominum  capiuneum,  an^anos  et  consules. 
Ego  lacobinos  Ribildinius  subscripsL 


[xxxxnn. 

^  4  »      JTEM  statuimus  quod  rectores  sive  mimstrales  sìnt  octo,  scu 

prò  quolibet  quarterìo,  et  durent  per  tres  menses,  et  duo  con 


I 


siliani  qui  consueti  sunt  dui  domino  capitaneo  per  ministrales  diete 
socieratis,  scilicet  duo  ad  consilium  magnum,  et  unum  ad  consilium 
panum,  elligmmr  ad  brevia  in  Jiaa  societate  et  durent  .iii.  menses,  5 
et  coeqjentur  perquineria;  e:  ali:  consiliarii  sint  ellecti  ad  brevia, 
qui  dcbent  co-sulcre  minisrralibus  diete  socieratis,  nec  deheant  se 
excusare  in  banno  .xx.  sol.  ben.  et  dicti  ministrales  et  consiliari: 
cessent  post  deposirjm  offitium  per  tres  annos  a  dictis  offitiis;  in- 
tcUigimus  de  illis  tribus  consiliariis  qui  sunt  de  Consilio  domini  io 
capitane!,  item  dicimus  quod  dicti  ministrales  non  possint  esse 
consiliarii,  et  dicti  consiliarii  non  possint  esse  ministrales  hinc  aJ 
tres  annos  qui  prò  tempore  erunt  prò  dieta  societate,  ut  supra  Ji- 
ctum  est.  et  nomina  istorum  ministralium  et  consiliariorum  scri- 
bantur  in  uno  quaterno  in  quo  nichil  aliud  scribatur,  qui  stet  penes  ij 
massarium:  nomina  quorum  legantur  in  corpore  societatis  tem- 
pore cUectionum,  ita  quod  nullus  elligatur  contra  preJictam  for- 
mam.  et  si  quis  ellegerit  contra  predictam  formam,  animitut 
ellectioncm,  et  de  novo  fiat:  et  si  ministrales  qui  prò  temporibus 

XXXXIIII-LII.  Aggiunta  posteriore. 
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>  erunt  non  observaverint  predicta,  condempnetur  quilibet  eorum 
in  .XX,  sol  bon.,  et  ministrales  subsequentes  teneantur  vincalo  sa- 
cramenti eis  auferre  dictum  bannum  ;  et  si  non  fecerint,  solvant  de 
suo  duplum.  et  hoc  dicimus  cssq  precisum  in  omnibus  suis  par- 
tibus.     idem  dicimus  observari  in  notariis  et  gonfalloneriis.     et 

j^  istud  statutum  valeat  ad  kalendas  ianuari  in  antea,  habendo  notano 
siùgulis  tribus  mensibus  .viii.  sol.  bon.  et  nuUus  predictorum 
excusari  possit  a  dictis  officiis  in  banno  «xx.  sol  bon.  et  valeat  in 
presenti  ellectione. 

xxxxv. 

ADDATUR  Statuto  quod  vesilifer  elligatur  ad  brevia;  ubi  dicit 
«  sex  mensibus  »  dicatur  «  singulis  tribus  mensibus  »  ;  et  ille 
qui  ellegerit  dictum  vesilifer  teneatur  elligere  .x.,  scilicet  duo  prò 
quolibet  quarterio,  qui  debeant  consulere  dictum  vesilifer  et  ad 

j  cuius  sensum,  tempore  rumoris,  debeat  ire  et  reddire.  et  si  dictus 
vesilifer  contra  predicta  fecerit,  solvat  nomine  banni  .x.  lib.  bon. 
et  ministrales  diete  societatis  non  habeant  aliquem  locum  in  predi- 
ctis.  et  si  dictus  vesilifer  partiretur  vel  fuerit  absens  tunc  temporis, 
quod  dictus  gonfallonerius  debeat  dare  cui  voluerit  dictum  gon- 

:>  fallonem  in  suo  quarterio  et  non  in  alio. 


XXXXVI. 

ET  addatur  «  ibi  maior  »  et  etiam  in  fine  addatur  «  salvo  quod 
si  commune  Bononie  dederit  gonfallonerio  aliquod  soldum 
occasione  exercitus  vel  cavalcate,  quod  nichil  habeat  a  dieta  so- 
detate,  et  si  habuerit,  teneatur  restitucre  infra  octo  dies  sub  pena 
5  .XX.  sol.  bon.  ». 

XXXXVII. 

ITEM  addatur  statuto  de  illis  qui  asociabunt  gonfallonerium,  ubi 
dicit  .XVIII.  sol.,  dicat  .11.  sol.  bon. 

statuii  bolognesi,  C  ^  19 
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ITEM  addaiur  statuto,  quoti  nulius  possit  cogi  solwere  alìquoi  à- 
nim  et  ceicra  :  itcm  quod  minìstrales  àjae  societatis  dm  jo- 
sim  nec  dcbcant  co.iJunare  socicutera  prò  aliis  expensb  fariraii», 
nisi  quod  coniinctur  in  statulis  supra  dìctis,  nec  ponere  in  corpwc 
sodctads.  et  si  contra  predicta  fecerint,  soIvju  quUibet  minisnb  | 
nomine  banni  da.  lib.  ben.  et  sit  prccisum  ìq  omnibns  snii  fX- 
tibus. 


ITCM  sutuimus  et  ordioamus  quod  nuDus  diac  socictaiis  ton- 
pore  rutnoris  non  debeat  ire  ad  domum  aticuius  niagnatis  ac: 
trarc  cum  armis  nec  sine  araiis,  nec  die  nec  de  nocte,  nec  (X- 
ciglione  capiendi  nrma,  nec  cum  eis  habere  aliquam  familiaritaten, 
nec  asociare  aliquem  eorum  cum  annis  nec  sine  armis  in  ^ui  ; 
parte,  nec  stare  in  eorura  curia  nec  ad  domos  eorum.  et  stu:- 
quis  Jc  Jictn  socitt.itt:  contm  predictam  forniam  fecerit,  conJeni- 
pnetur  prò  qualibet  vice  in  .e.  sol.  bon.;  et  si  fuerit  ministri^, 
condempnetur  in  qualibet  vice  .x.  lib.  bon.;  et  quiUbet  de  din: 
societate  per  sacramentum  teneaiur  accusare  minlstralibus  diete  i( 
societatis  qui  prò  tempore  erunt  contrafacientes,  qui  ministrales 
teneantur  exigere  dictas  condcmpnationes  et  contrafacientes  «- 
pellere  de  dieta  societate.  et  quod  dieta  socìetas  det  operam  curo 
effectu  ministraiibus  diete  societatis  quod  exigatur  dieta  banna  et 
quod  si  nullus  L-sset  expulsus  de  dieta  societate.  et  hoc  dicimus  '. 
esse  precisum  in  omnibus  suis  partibus,  et  quod  ministrales  abso- 
lucionem  non  possiiit  petere,  et  inquisitores  rationis  sint  ellecti 
qui  debeant  inquirere  ministrales  diete  societatis  sì  predicta  su- 
tuta  observaverunt. 

XXXXVIII,  J.  CoJ.  omelie  >i    Cod.  cuilibcl  mininralj 
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L. 


ITEM  addatur  statuds:  statuimus  quod  tempore  ellectionum  alicui 
homiiii  de  dieta  societate  qui  habuerit  aliquod  breve,  quod  nuUus 
de  dieta  societate  debeat  eum  instruere  vel  dicere  «  accipe  talem  d 
nec  signare  unus  contra  alium,  nec  facere  rumorem  in  corpore 
5  sodetatis,  nec  dicere  verba  per  que  sit  in  rumore;  et  si  quis  contra 
fecerit,  solvat  nomine  banni  .x,  soL  bon.,  et  si  fuerit  ministralis 
.XX.  sol.  bon.      et  istud  statutum  ellegatur  tempore  elleaionum. 


LI. 


ITEM  addatur  in  fine  statuti  «  quod  si  aliquis  de  dieta  societate  de- 
venerit  in  egestate  »,  quod  dicti  ministrales  qui  prò  tempore  erunt 
debeant  eum  subvenire  de  avere  societatis  usque  ad  quantita- 
tem  .X.  sol.  bon.,  et  si  obiret,  quod  dicti  ministrales,  si  dictum 
5  fuerit  eis,  teneantur  ire  ad  dictum  suum  socium  defunctum,  et  fa- 
ciant  eum  sepellire  de  avere  diete  societatis,  in  banno  .v.  sol.  bon. 
et  si  aliquis  de  diaa  societate  fuerit  requisitus,  quod  debeat  ire 
ad  socium  suum  defunctum,  quod  teneatur  ire  in  banno  .xii.  bon. 


I 


LII. 


TEM  quod  nullus  portet  insigna  alicuius  magnatis  tempore  ru- 
moris  in  banno  .e.  soL  bon.,  eundo  eum  societate. 


Die  .III.  intrante  decembri  aprobata  fiierunt  diaa  sututa  in 
corpore  societatis.  et  diaa  statuta  ponantur  in  libro  statutorum 
eum  aliis  statutis,  et  valeant  a  kalendas  ianuarii  in  antea,  cur- 
rendo  anno  Domini  .mcclvl,  indietione  .xiiii.] 

L,  5.  Cod.  omette 

■   ■  ^ 
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rUTI    DELLA   SOCIETÀ  DEI   QUARTIERI 


DELL'ANNO    .MCCLVI. 


HEC  sunt  statura  et  hordinamenta  sodetatis  Quarterionim  pone 
Sancti  Proculi. 
In  nomine  Domini,    amen,     hec  est  breve  et  tenor  sacramenti 
super  quo  promittunt  et  iurant  omnes  illi  qui  in  hac  societate  sunt 
5  vel  erunt,  attendere  et  observare,  tener  cuius  talis  est  : 

Sacramentum  hominum  societatis  predicte. 

I.  Ego,  qui  sum  de  hac  societate  vel  ero,  promitto  et  iuro  bona 
fide,  sine  fraude  et  malo  ingenio,  salvis  tamen  preceptis  potestatis 
qui  modo  est  vel  prò  tempore  erit,  et  suorum  iudicum  et  nun- 
tiorum,  et  salvis  omnibus  statutis  et  ordinamentis  facris  et  faciendis 

0  prò  communi  Bononie  in  omnibus  et  per  omnia,  quod  bona  fide 
adiuvabo  et  consilium  prestabo  omnibus  meis  sociis  qui  de  hac 
societate  erunt  in  persona  et  rebus  in  licitis  et  honestis,  et  in 
quibus  expedierit  consilium  et  adiutorium  dabo.  et  honorem  et 
bonum  statum  mei  sodi  guardabo  et  accrescam  in  quibus  poterò. 

5  et  non  consentiam,  si  de  aliquo  meo  sodo  sciam  vel  audivero 
corporale  darapnum  vel  dedecus  suum  tractare.  immo  disturbabo, 
et  si  disturbare  non  poterò,  ei  denuntiabo  dtius  quam  poterò, 
commode  consilium  in  quibus  a  me  petierit  prout  melius  sdvero 
el  dabo.     credentiam  mihi  impositam  ab  aliquo  meo  socio  tenebo 

o  ad  suam  voluntatem.  praecepta  michi  vero  facta  a  capetaneis  vel 
ministralibus  istius  societatis  qui  prò  tempore  erunt  prò  commodo 
et  utilitate  sodetatis  attendam  etlobservabo,  et  in  firaudem  non  evi- 
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tabo,  nisi  iusto  impedimento  permanscrìt,  vel  oblivione,  aut  cor 

licentìa  et  verbo,     et  ad  locum  ubi  capìtanei  sive    mirustrjtes  qi 
prò  tempore  erunt  voluerint  congregare  societatem  et  michi  d 
fuerit  ab  Ipsis  capetaneis  vel  aliquo  sodo,  vel  ab  aliqua  aLa  persoM 
prò  eis,  veniani,  nisi  remanerem  eorum  verbo,  nec  inde  me  sepi- 
rabo   sine  eorum   licentìa,     hordinamenta   ave  collecta  que  p 
conimodo  et  utilìtate  sodorum  et  sodctatìs  facta  fuerint  a  capitaneìs     | 
vel  ministralibus  qui  prò  tempore  erunt  vel  a  maiori  parte  sodonim  jo! 
attendam  et  observabo,     et  sì  ero  capetaneus  vel  miaistralis,  loto 
tempore  race  minisiralie  regam  et  conducam  omnes  meos  sodos 
istìus  sodetatis  in  dvitate  Bononie  et  extra,  tam  in  exerdtu  quam 
alibi,  prout  melius  poterò  et  sdvero  ad  bonum  statutn  conservante 
sodetatis  et  sodorum.     et  ministrales  sive  capitane!  debeant  dunre  ;; 
per  sex  metises.     [et  si  cric  aliqua  discordia  inter  socios  sodeuds 
predicte,  bona  fide  sine  fraude  et  quam  dtius  poterò  ad  pacera  fi 
concordiam  indiicam.    et  omnes  introitus  et  expensas  scribi  fadam 
per  notarium  diete  sodetatis  in  quaterno  et  non  tn  cedulìs.    et  mi- 
nistrales inter  se  elligant  unum  eorum,  qui  sit  capitaneus  alioniin  40 
ministralium  et  qui  possit  condempnarc  socios  suos  non  venienles 
ad  locum  constitutum,  et  proponete  in  corpore  sodetatis  in  servitici 
socionim;  e:  duret  per  tres  septiraanas,  et  plus  sì  eis  placuerit.    « 
si  ero  ministralis,  singulis  ,xv.  dìebus  me  congregabo  ad  locum 
consuctum  cum  sodis   meis  ad  tractandum  de  negotìis  sodonim  4i 
meorum  et  mce  sodetatis,  et  ad  recuperandum  banna  et  collectis 
ab  illis  qui  non  solverint.    et  de  omnibus  tenear  in  batmo  .vi.  boti, 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  qua  non  venero,  nisi  remanerem  iusto 
Dei  impedimento  vel  oblivione  vel  de  licentìa  mei  capitana,    a 
si  ero  capitaneus  et  non  venero  ad  locum  constitutum,  ministrales  i" 
teneantur   mihi    auferre  .vini.  bon.     et  prediaa   duplicentur  prò 
dictis  quotienscumque  nOn  venerint  in  generalibus  congregauonibus 
faciendis  per  sodetatem,  nisi  remanerent  iusta  necessitate.]    «  si 
aliquid   aditum  fuerit  vel  dimìnutum  buie   brevi  prò  maiori  parte 
societatis,  de   adito   tenear   et  de  diminuto   sim  absolutus.    que  !Ì 
omnia  attendam  et  observabo  ut  dictum  est,  salvis  in  totimi  et  per 
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totum  et  in  omnibus  et  per  omnia  precepta  potestatis  et  statuta 
et  ordinamenta  communis  Bononie.      qiie  societas  tenebo  a  die 
qua  incepta  fuit  usque  ad  decem  annos  vel  plus,  secundum  quoJ 
3  maior  pars  societatis  concordaverit  inter  se. 

II.  Statuimus  quod  siquis  fuerit  citatus  et  inventus,  aut  domui 
sue  fuerit  dictum  a  nuntio  diete  societatis  ut  congreget  se  in  aliquo 
loco  mandato  et  voluntate  ministralium,  et  ipse  vel  ipsi  non  venerit 
vel  non  venerint,  si  erit  in  civitate  Bononie,  solvat  prò  banno  sex 

J  bon.,  nisi  remanserit  licentia  vel  parabola  ministralium  unius  vel 
plurium,  vel  iusta  causa  ab'a  remaneret  quod  non  veniret. 

III.  Statuimus  quod  si  quis  recesserit  sine  parabola  ministra- 
lium a  loco  ubi  congregantur,  solvat  prò  banno  duodecim  bon. 

mi.  Statuimus  quod  nuUus  debeat  facere  aliquem  rumorem  vel 

0   burbugliamentum  quando  ministrales  proponunt  vel  dicunt,  vel  ali- 

quis  consulit  dum  est  in  pedibus.  et  qui  contra  fecerit  solvat  prò  banno 

sex  bon.,  si  a  ministralibus  fuerit  interdictum  quod  nullus  loquatur. 

V.  Statuimus  quod  nullus  consiliet  ministrales  nisi  in  eo  quod 
proponunt  et  unde  consilium  petunt-    et  qui  conra  fe<;erit  solvat 

5   prò  banno  sex  bon. 

VI.  Statuimus  quod  omncs  illi  qui  sunt  de  hac  societate  de- 
beant  habere  scutum  et  capellum  vel  helmum  de  insignis  Quarte- 
riorum  picte,  scilicet  albe  et  vermilìe,  infra  tres  menses  postquam 
intraverint  societatem.     [et  omnes  aUi  qui  sunt  de  hac  societate 

0  portent]  et  zuppam  vel  gaifcriam  [sivc  laraeriara  pictam  de  pre- 
dictis  insignis]  specialìter  in  generali  exercitu  communis  Bononie. 
et  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  precipere  in  cor- 
pore  societatis  et  inquirere  temporibus  supra  dictis  si  taliter  fuerit 
observatum,  in  banno  quinquc  sol.  bon:  prò  quolibet  ministrali. 

5  et  si  aliquem  invenerint  non  habentem  arma  et  insigna  predicta, 
teneantur  auferre  ab  eo  nomine  pene  quinque  sol.   bon. 

VII.  Statuimus  et  ordinamus  et  volumus  quod  ecclesia  Beati 
Ambroxii,  tunc  temporis  quo  festivitas  erit,  debeat  habere  a  co- 
muni societatis  predicte  duos  cereos  de  libra,  quorum  quilibet  sit 

o  tamen  de  libra. 
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Vni.  Sii  utmiis  quod  socieus  nosn-dcbeat  coagregirì 
btrt  mense  semi;],  scilicet  [in  prima  Tel]  in  secunda  dominica  moiss 
ìd  Sanctam  .\nibroxium,  et  debeant  charì  per  nundum  soafD- 
às.  et  minisiralcs  in  qualib^  congregaiìoiie  debeant  factn  ali- 
tare missaio  ad  honorem  Dei  et  beati  Ambroxiì,  et  debeant  soIicr  ì 
prò  qualìbct  mìssa  cantatida  in  seoinda  dooiinica  meosis  sex  boa. 
et  intelligimus  tali  modo  esse  quod  missa  que  caatatur  fto  pò- 
pulo  suo  a  presbitero  lUcte  ecclesie  Sancii  Ambroxri  possii  aiffi- 
dcns  esse  prò  nobis. 

[Vtllt.  Sutuimus  el  ordinamus  quod  si  accideret  quod  ili-  il 
quis  socionitn  diete  socìctatis  Jccedoret,  quod  Deus  adrerat 
per  longura  lempus,  quod  ministrales  qui  sunt  vcl  prò  tempore 
crunt  tcncantur  et  debeant  coadunare  sodeLitem  quim  cirius 
poicrini,  et  cum  ipsa  socierate  ire  debeant  ad  domum  defuncii 
et  ibi  stare  doncc  defunctus  fuerit  sepultus,  et  Eicere  ipsum  JcfOTc  II 
ad  sepulturam  secundum  voluntatem  f.imilie  defuncti.  et  £unilb 
defuncti  icneatur  dare  sodetati  prò  ipsa  congregatione  faaa  ei  fi- 
ciendn  .xti.  bon.,  et  plus  ad  voluntatem  minJstralium.  et  nulli 
liccat  repudiare  quìn  defunctura  dcponet.  et  qui  cantra  predioi 
fecerit  tencant  ei  vcl  cis  auferre  nomine  pene  .ni.  sol.  bon.]        U 

X.  Statuimus  quod  socictas  predicta  dcbcat  habere  quaiuor 
[octo]  ministrales  et  unum  massarium  [quorum  unus  sit  tossi- 
rius]  et  unum  conùlonerium  [et  unus  confalonerius]  e:  unumuo- 
tarium  [et  unus  notarius],  qui  omnes  debeatit  oligi  ad  brevìi,  ci 
in  hoc  modo,  scilicet  quod  prò  quolibet  ministrali,  massario  et  con-  ir 
falonerio  .itquc  notano  sit  unum  breve  scriptum,  quorum  quiiibei 
habeat  nomen  illius  officiarii,  ministralìs  et  massarii  ci  confili'- 
nerii  et  notarlo  [et  io  qua  contrau  minìstralis  debet  esse.]  ctjil 
brevìa  ista  debeat  ire  tota  societas  congregata  per  nuatìum  so- 
cìctatis bona  fide  sine  fraude.  et  quicumquc  habuerìt  breve  possii  " 
et  debeat  accipere  bonum  et  utilem  officiarium  prò  sodetatc,  siiui 
ei  placuerit.  et  omnia  predicta  brevia  debeant  esse  sub  uno  ci- 
pello  quando  electio  debet  fieri,  et  omnes  eleaores  debeant  isf-c 
insimul  quando  habebunt  brevia,  et  dividere  per  contratas  diaiB 
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ofEciiles  SLcm  eis  melius  visum  fuerit  bona  £de  sine  fraude  prò 
honore  sodetaris  [in  hunc  inodum,  scilicet  ab  AveseUa  Sicca  versus 
Barbariam  sit  unus  ministralis,  ab  AveseUa  Sicca  usque  ad  plateam 
Maiorem  sit  alter  ministralis,  a  platea  Maiori  usque  ad  Aposam 
magnani  in  civitate  veteri  sint  duo  ministrales,  ab  ecclesia  Sancti 
Andree  supra  sicut  vadit  viam  que  vadit  ad  fossatum  usque  ad 
murutn  orti  Sancti  Dominici  versus  stratam  Casiillionem  sint  duo 
ministra les,  ab  ecclesia  Sancti  Andree  versus  Vignatiam  sint  alii 
duo  ministrales.  et  sic  electores  teneantur  facere  electionem,  ut 
supra  dictum  est,  et  aliier  electio  non  valeat  nec  teneat,  et  hoc 
stitutum  sit  precisum  in  omnibiis  suis  partibus.] 

[XI.  Statuimus  et  ordinamus  quod]  notarius  teneatur  seri- 
bere  omnia  acta  et  scripturas  [et  refomiationes]  diete  societatis  [in 
quaiernis  et  non  in  meodulis,  et  introitus  et  oxpensas  diete  socie- 
latis  qui  fieri  debeant,  legere  reforniationes  predictas  in  corpore  so- 
detatis  ante  quam  homines  diete  societatis  rccedant]  quotiens- 
cumque  neccesse  fuerit.  si  vero  notarius  predJctus  essot  absens 
iusta  de  causa,  alter  notarius  de  societate  possit  et  debeat  prò  eo 
scriberc  predicta.  et  habere  debeat  prò  suo  feudo  notarius  eligen- 
dus  viginti  sol.  bon.  et  teneatur  rccipcre  officium  in  hanno  vi- 
gìnli  sol.  bon.,  et  ipsum  offidum  bene  et  legaliter  exercere. 

Millesimo  ducentesimo  quinqu:< "esimo  certio,  indiaione  unde- 
cima, die  dominico  .xi.  intranie  maio,  congregata  sodetaie  Quar- 
tóriorum  in  scolis  domini  Oddofredi  per  nuntium,  statuerunt  et 

ordinavenint  homines   ipsius   societatis    neminem et 

quicumque  fuerit  electus  in  notarìo  et  ofhcium  illud  reccperit,  prò 
quaiibei  vice  qua  non  venerit,  cum  cìtatus  erit  per  ministralem  vel 
per  nuntium,  vel  non  miserit  aliuin  prò  eo,  solvat  sotietati  duodedm 
denarios.     et  hoc  sututum  valeat  ab  hodie  in  antea. 

XII.  Item  statuimus  quod  socieias  predicta  debeat  habere 
uDUtn  nuntium  prò  minori  pretio  quo  potcrit  haberi,  qui  nimtius 
debeat  et  teneatur  congregare  societacem,  et  ambaxatas  omnes  et 
singulas  sibi  iniunctas  a  ministralibus  [vel  ab  aliis  officialibus  so- 
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cictaiis]  facerc  ditiagenter  in  ci  vitate  et  ìa  esercitibusconiniunisBi^ 
nouie.  [et  siugulis  .xv.  diebus  ad  mious  debeat  ex  teneatui  com- 
parcrc  coram  ministralibus,  et  si  contri  predicta  feccrìt,  punbac 
prò  qualibct  vice  in  .xii.  bon.  et  tcncatiir  interesse  omiubui  a- 
aJunantiis  socieiatis  sub  dklii  peni  et  quotieiis  coatra  feneriL] 

XIII.  Statuimus  quod  singulis  sex  mcostbus  debeani  muian 
oDiciarii  predicti,  scilicei  minisiralcs,  massarìus  et  gooftlonaint 
et  notarius,  et  ad  brevìa  dcbeant  ire  ut  supra  dictum  est,  sdlictt  Jo 
kalendis  iinuiirìi,  et  in  Icalcndìs  iunii.  et  fìat  elcctìo  prediaonim 
nfiìcialium  per  .xv.  dies  ante  kalcndas  predictas. 

[XIIII.  Staiuimus  et  ordiiijnius  quod  sint  tres  sindid,  iato 
<]UOS  sit  unus  potestà»,  ei  vadant  aJ  brevia  per  socìetatem,  sdliìet 
in  kalendis  ianuarii,  et  dureni  per  lotnm  annum,  qui  debeanl  inqui- 
rcre  et  cxamitiarc  omnes  ofStiales  anni  preteriti  et  omnes  i!ios 
ad  quos  pcrvcncrìt  de  avere  diete  sodetads,  qui  ìnìuste  detinocnnl 
uni  de  callcctis  et  condempnationibus  quam  de  aliis  rebus;  quoi 
possint  Ìp»um  vel  ipsos  condempnare  ad  resritutionem  iUius  quin- 
tit^tis  quaui  iniuste  habuerint  sìve  dednuerint,  ec  taatundctu  de 
suo  nomine  pene  dupli,  et  nnllus  possit  esse  sindicusqui  steteiìt 
officialis  anni  preteriti,  sive  aliquis  alìus  qui  iniuste  habuerit  de 
pruUictis  rebus,  ei  hoc  statutum  sit  precisum  lu  omuibus  suii 
partibus,] 

XV.  Statuimus  et  volumus  quod  quilibet  officialis  qui  erit 
dobeat  cessare  per  nnnum  ab  exitu  sui  ofiicii. 

XVI.  Item  statuimus  quod  si  aliqnis  esser  in  aliquo  offino 
[ordinario]  communis  Bononie,  non  possi:  esse  in  aiiquo  predicio- 
rum  officiorum. 

XVII.  Itera  statuimus  quod  ministrales  teneantur  singulis 
mensibus  facere  iegi  omnia  statura  societatis  in  corpore  societatis. 

XVIII.  Statuimus  quod  due  banche  debeant  fieri  et  poni  in 
ecclesia  Sancii  Ambroxii,  ubi  horaines  societatis  sedere  debeanl 
cum  congregantur  in  dieta  ecclesia,  quarum  una  debeat  stare  et 
una  parte  columpne  et  alia  ex  alia;  et  hoc  de  denariis  et  expensis 
societatis. 
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XVIIII.  StaHiimus  quod  miiiìstrales  socìeiaiis  possìn:  ordi- 
^nare  et  ponere  banna  ad  corum  volumatem  et  accipece  dieta  banna 
■vel  facere  accipì,  si  quis  contri  ea  fecerit;  et  hoc  cum  voluntate 
et  Consilio  illorum  qui  sunt  de  Consilio  sociecatis  de  condempna- 
tionibus  faciendis,  preter  banna  per  statura  societatis  terminala. 

XX.  Statuimus  quod  si  quis  fecerit  rixam  in  percutieodo  unus 
alierum  tuiic  cum  socictns  congregatur,  puniatur  quicuinque  in- 
ceperit  in  .xx.  sol.  imperiai,  [et  plus  et  minus  ad  voluntatem  mi- 
nistralium  secuiidum  qu.-ilitatem  personarum  et  delieti,  idem 
dicimus  in  eongregationibus  factis  vel  faciendis  tam  in  exerci- 
ribus  et  eavalcatis  comnumis  Bononie  quam  in  guardiis  de  die  vel 
de  nocte  factis  per  dictam  socieLitcm.j 

XXI.  Suituimus  quod  quicuraque  prò  .iliqua  re  eondempnams 
fuerit  a  ministrali  bus,  vel  prò  aliquo  alio  facto  debuerit  societari  dena- 
rios  et  non  darent  vel  non  solverent  tunc  temporis  quum  preceptum 
est  ei  vel  eis,  quod  solvant  per  mìnistrales  ve!  per  nuntium  socie- 
tau&,  solvant  prò  Kanno  duplum  diete  quantitatis.  et  nuntius  possit 
predictos  pignorare  ad  libitum  et  arbitrium  ministralium.  et  si  quis 
veiaverit  nuiitio  societads  aliquod  pignus,  puiiiatur  in  tribus  sol. 

XXII.  Item  statuimus  quod  gonfalonerius  debeat  habere  duos 
consiliarìos  et  quatuor  distringitores,  qui  debeant  eligì  a  ministra- 
libus  societatis. 

XXIII.  Item  statuimus  quod  expense  que  diete  sunt  superius, 
scìUcct  de  banchis,  cereis  et  missis  et  notano,  vel  aliis  expensis  que 
fiercnt  per  societatem,  solvantur  de  denariis  bannonim  provenìen- 
tibus  in  societatem,  si  fuerint  in  societate.  si  vero  non  fuerint, 
tunc  de  bonis  sociorum  societatis  predicte  solvantur. 

XXEIII.  Statuimus  quod  ministrdes  qui  sunt  vel  prò  tempore 
erunt  teneantur  recuperare  omnia  banaa  omnesque  condempna- 
lioaes  factas  vel  prò  tempore  imposita  tempore  miiiistralie  eorum; 
quod  si  non  fucerint,  rainistrales  sequentes  teneantur  condcmpnare 
in  duplum  ipsos  de  co  quod  remanserit  ad  coUigendum  vel  recu- 
perandum.  eo  salvo  quod,  si  non  possent  recuperare  ab  aliquo 
qui  noUet  solvere  condempnationem  de  ipso  faetam,  mìnistrales 
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lencantur  poce5tatis  et  ancìanorum  commuais  Bononìe  auxìliuin 
implorare,  et  de  hoc  teneantur  mìnistrales,  in  baano  .x.  sai.  boa. 
prò  quolìbet  ministrali. 

XXV.  Itera  statuimus  quod  quicumque  fuerit  electus  gon6- 
lonerius  teneatur  et  babere  debeat  hosbergum  et  gamberias  de  ; 
nialiis,  sive  pancerìara  cum  capirone  et  cirotecis  fereis.  [et  inquo 
libet  exercitu  et  cavalcata  portare  debeat  vexillum  seu  Éicere  por-, 
tare  extensum  super  astam  tam  in  eundo  quam  in  redendo,  iti 
quod  publice  possit  vìderì.  et  qui  contra  fecerit  solvac  prò  qualibet 
vice  nomine  bartni  .in.  IÌb.  bon.  et  sit  predsum  in  omtiibiu  sui; 
partibus.] 

XXVI.  Item  statuimus  quod  ministrales  et  ma^saiius  debeS 
habere  prò  eorum  feudo  .x.  sol.  bon.,  quos  debeant  comedere  simuli 
et  hoc  si  habuerìnt  de  bannis  et  condempnationibus,  sdlicet  A 
eis  factis  vel  recuperatis,  alioquin  non. 

XXVII.  Item  statuimus  quod  massarius  et  micistrales  w 
neantur  reddere  rationem  scquentibus  ministralibus  infra  unuin. 
raensem  ab  exitu  eorum  oftìcii,  sub  barino  viginti  soL  prò  quolìbet; 
et  si  in  aliquo  fraudo  reperircntur,  condempnentur  in  dupli 
ministrales  sequentes  teneantur  eos  et  rationem  ipsonun  inquireit 
diligenier  sub  predicta  pena  .xx.  sol.  bon.  et  specìaliter  loha* 
ninum  Petri^oli  quondam  massarium.  et  ministrales  qui  cura  M 
fuerint  qui  rationem  adhuc  non  redderunt. 

XXVIII.  Itera  statutum  est  voluutaie  sodetatis  quoaduuail 
per  nuntium  soctetatis  diete  die  nono  intrante  augusto,  currcntC 
millesimo  ducontesirao  .xlviil,  indictione  .vi.,  quod  si  ad 
alicuius  socieiads  diete  pervenerit  de  bonis  vel  rebus  societaii^ 
sdlicet  tara  ministrales  quaoi  massarius  et  gonfalonerìus  ve!  aliquit 
alius,  scìlicet  tam  vexilium  quam  lanceam  vel  alJud  quid,  ipsum  qiùd 
reddere  et  restituere  teneatur  ministralibus  sequentibus  infra  uni 
niensem  ab  ingressa  eorum  officii,  et  nulli  liceat  sibi  retinere  de 
bonis  diete  sociecatis  aliqua  de  causa,  et  qui  contra  fecerit  solvi 
nomine  banni  .x..  sol.  bon.,  et  nicliilominus  reddere  et  resùtuereU 
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neatur.     et  ministrales   dicti  teneantur  exigere  et  inquirerc  pre- 
dieta  sub  dieta  pena,     et  hoc  habcat  locum  ab  hodie  in  antca. 

[XXVIIII.  Item  statuimus  quod  condemptiationes  sive  banna 
que  terminata  sum  per  statura  societatis  non  possint  aliquo  modo 
vel  ingenio  remitti,  sed  precise  teneantur  solvere  sodetati  ìllud 
quodquod  in  aliquo  fuerìt  conderapnatus. 

XXX.  Item  statuimus  quod  ministrales,  massarìus  et  notarìus 
et  nuntius  societatis  non  teneantur  nec  debeaat  solvere  aliquid  de 
collectìs  societatis  durante  eorum  officio. 

XXXI.  Quia  credimus  ad  utilitatem  societatis  et  socìorum 
debere  comraoda  pertinere,  statuimus  et  ordioaraus  quod  mini- 
strales, massarius  et  notarius  qui  sunt  vel  prò  tempore  fiaerint 
nec  alii  prò  eis  non  possint  nec  debeant  proponere  in  corpore  so- 
cietatis de  avere  societ.itis  ei  socìorum  dando  alicui  aliqua  de 
causa,  nisi  primo  cum  ministrales  habuerint  et  receperint  consi- 
lium  a  consiliariis  diete  societatis,  et  nisi  primo  habuerint  et  rece- 
perint consilium  in  corpore  societatis  in  tribus  coadunationibus 
bona  fide  factis  et  reformaiis  per  statura  societatis  de  auxilìo  dando 
vel  non  dando;  et  illiid  quod  placuerit  maiori  parti  societatis  de- 
beat observari.  et  de  hiis  excipimus  festivltatem  sancti  Dominici 
et  sancti  Ambrosii.  et  hoc  statutum  in  omnibus  suis  partibus  sii 
precisum. 

XXXII.  Ad  hoc  ut  vexUlifer  societatis  Quarteriorum  sit  bene 
associatus  in  exercitibus  et  cavalcatis  communis  Bononie  tam  de  die 
quam  de  nocte;  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  diete 
socìeutis  debeant  hospit-iri  circa  gonfaloneriura  predictum  nullo  me- 
diante cum  suis  tendis  et  societatis.  et  sìmiliter  consiliari],  gonfalo- 
nerii  et  distringitores  societatis,  et  generalicer  oranes  homines  pre- 
dicte  societatis  teneantur  et  debeant  hospitari  iuxta  gonfalonem 
suum,  si  srererinr  in  isto  quarterio;  er  ministrales  et  gonfalonerius 
debeant  accipere  bonam  albcrgariam,  ita  quod  omnes  homines  diete 
societatis  possint  bene  hospitari.  et  qui  centra  fecerit,  si  fuerit 
ministralis,  puniatur  in  .XX.  sol.;  si  fuerit  consiliarius  vel  dìstrin- 
gitor  vel  aliquis  alius  de  predictasocietate,punìatur  in  .X.  sol.bon.. 
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et  nichilomìnus  leneanmr  predjcia  facere,  ei  raìnistrales  icnuntu 
predicta  inquirerc  in  qualibet  albergiria  facicnda  per  sacramcanun. 
XXXIU.  Itera  statuimas  et  nrdinamus  quod  omnes  homiao 
societath  Quarteriorum  qui  erunt  in  exerdtìbus  et  cavalcatis  era- 
inunis  Bononìe  personaliter  teneamur  ire  ad  guardiam  tam  Jc  die 
quam  ile  nocte  quando  eis  erit  prcceptum  sive  preconigatum fuaii 
per  baniiitorem  corainunis  Bonoaie  vel  per  bannitorem  capiana 
sivc  an^innonim  populi  Bononie,  quod  dieta  societas  vatbt  ìi 
guardiani  cura  suis  insignis  et  armaturìs,  aisi  remanserit  iostovcl 
Dei  impedimento,  et  a  dieta  guardia  uuUus  debeat  se  scpirjre 
sine  licentia  mìnistralium  diae  societatts,  nisi  quando  vetilluiD 
societatis  redibit  ad  aìbergarias.  et  quod  nulius  possii  mìttert  al 
guardiani  aliquem  rcscontrum,  nisi  esset  filius  ve!  frater  vel  pJto 
vel  coniuncta  persona,  qui  non  sit  de  predicta  socieiate.  et  qui 
centra  fecerit,  si  fucrit  gonfalonerius,  punìatur  de  die  ìn  .X.  sd 
bon.;  si  fuerit  mjnistralis,  puniatur  in  tribns  sol,  et  quilibet  Sfius 
socius  qui  contra  fecerit  puniatur  ìn  aviiì.  bon.  et  quicuroque 
contra  fecerit  de  nocte  puniatur  in  duplutn  dictarum  quantitanuo, 
nisi  remanserit  iusto  vel  Dei  impedimento,  et  ministnles  te- 
neantur  predicta  inquirere  et  videre  si  talìter  fucrìt  observituiB 
ìn  qualìbet  guardia,  et  condempnariones  facere  infra  tertìum  diem 
ìn  corpore  sodetatis.] 

Lecta  fuerunt  et  correcta  per  me  Thomasinum  de  Magra  no»- 
rium,  et  approbata  per  ancianos  populi  Bononie,  minìstrales  so- 
cietatum  tam  artium  quam  .irmorum,  et  firmata  coram  domioO 
lacobo  iudice,  domini  Bonacursii  de  Surexino  capitancl  populi 
Bononie,  in  palatio  communis  Bononie  ubi  consucvit  fieri  consilium 
populi  Bononie,  sub  anno  Domini  millesimo  ducentcsimo  quin- 
quagesimo sesto,  die  scptimo  mensis  aprilis  exeuntis,  indicóoM 
quartadecim.i. 

Die  secundo  exeunte  i.inuario   approbata  fuerunt  statuti  pre- 
dieta  per  dominum  capitaneum,  ancianos  et  consules. 
Ego  lacobinus  Rìbaldinius  notarius  dieta  statuta  legi. 
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ISTA  sunt  statuta  societatis  Grifonum  facta  ad  honorem  Dei  et      f»  «  ^ 
beate  virginis  Marie  et  ad  statum  bonum  civitatis  Bononie. 
Ad  honorem  Dei  et  beate  virginis  Marie  et  beati  Petri  apostuli 
et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  Dei,  et  ad  honorem  et  bonum 
5   statum  communis  Bononie  :  iuro  ego  qui  sum  de  societate  GrifFo- 
num  manumittere  hanc  societatem  hinc  ad  decem  annos  vel  quanto 
plus  ero  in  concordia  cum  sociis  meis  huius  societatis  et  obser- 
vare  statuta  huius  societatis,  ita  quod  de  additis  et  mutatis  secun- 
dum  quod  fucrint  mutata  teRear,  et  de  minutis  sim  absolutus,  salvis 
0  statutis  et  ordinamentis  communis  Bononie  et  potestatum  qui  prò 
tempore  fiierint. 


L    De  illis  qui  debent  concordare  discordias 

FACTAS  INTER  SOCIOS  HUIUS  SOCIETATIS. 

IN  primis  ordinamus  quod  ministrales  qui  sunt  vel  prò  tempore 
erint  in  hac  societate  teneantur  elligere  duos  homines  de  sotie- 
tate  ipsa  infra  unum  mensem  ab  ingressu  eorum  officii,  in  hanno 
.XX.  soL  bon.,  qui  debeant  et  teneantur  facere  concordare  toto  posse, 
5  bona  fide,  omnes  discordias  que  sunt  aut  erunt  vel  apparebunt 
inter  socios  huius  societatis.  et  quicquid  illi  duo  homines  in  pre- 
dictis  fecerint  a  tota  societate  ratum  et  firmum  habeatur. 

I,  4.  Cod.  omette  concordare 
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II.  Si  ALiaOl  RfXATl  FUERINT  DE  SOCIETATE,  aUOD  TEKEAVTLI 
CONCORDARE  AD  VDLUNTATEM  ILLORUM  QUI  ERUNT  ELLECTl  SD- 
PER  HOC. 

ITEM  statuitnus  quod,  si  quis  da  dieta  societate  cum  aliquo  de  so-  i 
cietaio  voniret  ad  verba  vel  ad  factum,  quod  se  teneatur  eoo-  ] 
cordare  de  ipsis  verbis  vel  facto  ad  voluntatem  illorum  duorum  ' 
qui  sunt  vel  cruiit  super  concordiìs  faciendis  ellecti.  et  qui  ad  vo- 
luntatem illorum  Juorum  qui  cruiil  super  hoc  ellecti  se  concordire  J 
noluerit,  rune  ministr.iles  teneantur  ei  auferre  nomine  banni  -u. 
sol.  bon.  si  placuerit  hominibus  de  conscìlìo  iiuius  societatis. 


ni.       Si  ALIQ.UIS  ERir  ACCUSATUS  SE  VELLE  DESTRUERE  SOCIETATEU, 
VEL  ALIQ.UEM  DE  BA  EXTRAHERE. 

ITEM  statuimus  quod  sì  quis  de  dieta  societate  esser  accusatus  mì- 
iiistralibus  qui  prò  tempore  fuerint  quod  nostram  societatem  vel- 
lent  devastare,  aut  aliqucna  de  ea  extrahere,  quod  ipsi  mìnistrales 
teneantur  et  debeant  appellare  illum  qui  fuerit  accusatus,  et  debeanc 
ipsum,  sacramento  facto  de  novo,  compellere  de  ventate  dicenda.  i 
et  si  invenerint  ipsum  culpabilem  in  aliquo  de  his,  condempnem 
ipsuin  in  tribus  lib.  bon.,  et  expellant  ipsum  de  societate. 


mi.    Quod  auiLiBEx  teneatur  recipere  omne  offitium 

SIBI  INIUNCTUM  PER  MÌNISTRALES  SOCIETATIS. 

ITEM  statuimus  quod  omnis  homo  nostre  societatis  teneatur  re- 
cipere offitium  ad  quod  fuerit  ellectus  per  mìnistrales  vel  per  alìos. 
et  qui  ipsum  recipere  recusaverit,  dicti  mìnistrales  teneantur  ei  au- 
forre  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.;  et  soluto  hanno,  alius  in  eodeni 
offitìo  cltigatur. 
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V.       QUOD  MINISTRALES,  MASSARIUS  ET  NOTARIUS  SOCIETATIS 

HABEANT  MEDIETATBM  BANNORUM. 

ITEM  statuimus  quod  ministrales,  masarius  et  notarius  qui  prò 
tempore  erunt  in  offitio  debeant  habere  medietatem  de  bannis 
que  recolligunt,  et  alia  medietas  sìt  communìs  societatis, 

VI.    Quod  q.uilibet  teneatur  ire  ad  missam  societatis. 

ITEM  Statuimus  quod  quicumque  est  de  dieta  societaie  debeat 
venire  ad  missam  societatis  ex  quo  ei  denunciatum  vel  dictum 
fiierit  per  nuntium  vel  per  ministralem.  et  qui  non  venerit  solvat 
nomine  banni  .vi.  bon.  prò  qualibet  vice,  idem  dicimus  in  aliis 
negotiis  societatis  et  prò  aliis  negotiis  societatis.  addimus  huic 
statuto  quod  ministrales  teneantur  cercare  omni  mense  homines 
diete  societatis  in  prima  setemana  quilibet  mensis.  et  si  contra  fe- 
cerint,  quilibet  ministralis  condempnetur  .xii.  bon.  qui  si  non  erit 
vel  non  venerit  ad  locum  consuetum,  debeant  eum  vel  eos  mini- 
strales appellare  a  nuncio  societatis,  ut  veniat  vel  veniant  ad  fa- 
ciendum  eorum  defensionem  infra  .viii.  dies.  et  si  ministrales 
contra  fecerint,  condempnetur  sicut  in  statutis  continetur. 

VII.  QUOQ  QUILIBET  TENEATUR  SERVARE  OMNEM  CREDENTIAM 

SIBI  INIUNCTAM  A  SOCIETATE. 

ITEM  quicumque  est  vel  erit  de  nostra  societate  credenciam  sive 
credencias  sibi  iniunctas  a  ministralibus  tenere  debeat  prout  in- 
iuncte  fuerint  ;  et  hoc  in  banno  .x.  sol.  bon.,  de  eo  quod  pertinet 
societati  vel  societatibus  armorum  vel  communi  Bononie. 

Vili.    Quod  societas  Griffonum  non  possit  duci 

AD  ALIdUAM  WERRAM  PER  ALIQUEM  SOCIORUM. 

ITEM  Statuimus  quod  societas  nostra  non  possit  duci  per  aliquem 
nosrrorum  sociorum  ad  aliquam  werram  vel  in  servitio  alicuius 
qui  non  sit  de  societate,  ||  nisi  de  voluntate  communis  Bononie. 


e.   I  B 


vini.      QUOD  MINISTKALES  TENEANTOK  RECIPERE  BANMA 
SECUNDUM  STATUTA  SOCIETATIS. 

ITEM  siatuìmus  quod  mmistralcs  acclpiant  banna  que  coQDneamr 
La  statutis  ìlli  vel  illis  qui  contra  statua  feceriot.    et  didmus 
quod  omnis  homo  qui  fucrìt  intnistrulis,  si  alJcui  banna  dimìsemit 
vel  deaarìos  nussar*"!  ""o  i~— ore  ve!  alios  denarios  quos  col- 
re  deberuit  suo  tei        re,       ;e  qui  fucrìt  ministrjlis  tenciiur  ; 
ansfacere  prò  ÌI  l  e       'ci  quibus   diniitierct  lUud  quod    i 

;oUigere  deben  qui  soiverit  nicliilominus  poste»  in- 

quisitores  ratio»»  cencintur        m  condempiiare. 

X.       QlOD   aUlLlBET  SOCIUS  TESEATUR    OBEDIRB    UINISTRALIBUS. 

ITEM  statuimus  quod  quici:  le  est  de  dieta  socictatc  dcbu: 
obedirc  ministralibus  qui  prò  icmpore  crune,  et  hoc  in  hanno 
.X.  sol.  bon.,  et  plus  arbitrio  ministralium,  de  eo  quod  pertincai 
ad  sodetatem. 

XI.    Quod  quilibet  teneatur  ire  ad  corpora 

DEFUNCTORUM  SOCIETATIS. 

ITEM  statuiinus  quod  si  quis  ex  sociis  societatis  decesserìt,  quod 
ministrales,  si  rcqubiti  fuerint,  debeant  nunciuin  societatis  niit- 
tere  per  homiaes  societatis  et  vocare  ipsos  ut  veniant  ad  corpus, 
et  quicumque  staret  quod  non  venirci,  solvat  nomine  bannl  .ni' 
bon.,  nisi  remaneret  de  licentia  ministralium.  J 

XII.     Si  aliquis  ex  sociis  fuerit  captus  in  servitio  comkunis 

BONONIE,  QUI  SIT  PAUPER,  QUOD  SUBVENIATUR  HI   DE  COMMUNI 

SOCIETATIS. 

ITEM  statuimus  quod,  si  quis  nostronim  sociorum  in  servitio  coin- 
munis  Bononìe  esset  captus,  quod  de  ilio  de  socìetate  fiat  sibì 
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bonum  ;  et  hoc  dicimus,  si  fuerit  notum  ipsum  paupercm  tsse  ;  et 

dicimus  quod  omnes  de  nostra  societate  laborent  bona  fide  ad 

;   ipsum  extrahendum  de  carceribus  inimicorum  communis  Bononie. 

XIIL    Quod  quilibet  solvat  .ui.  bon.  prò  missis  in  anvo 

ET  NON  PLUS. 

ITEM  statuimus  quod  quilibet  de  societate  teneatur  et  debeat  sol- 
vere masario  qui  prò  tempore  fuerit  omni  anno  .ul  bon.  prò 
missis,  et  non  plus,  et  ministrales  teneantur  recolligere  infra  duos 
menses  ab  ingressu  eorum  ofHtii. 

XIIII.    Quod  societas  non  debeat  coadunari 
NISI  DE  voluntate  totius  consilii  vel  maioris  partis. 

ITEM  quod  nuUus  ministralis  neque  massarìus  debeat  colligere  vel 
coUìgi  facere  societatem  prò  aliquo  facto  nisi  de  voluntate  totius 
consilii  vel  maioris  partis  huius   societatis.    et  si  ministrales  aut 
masarius  contra  faceret,  tunc  solvat  quilibet  massarius  aut  mini- 
5  stralis  prò  banno  .xx.  sol,  bon. 


XV.      QuOD  DE  AVERE  SOCIETATIS  NON  POSSIT   EXPENDI 
PER  MASSARIUM  VEL  MINISTRALES  ULTRA  .II.  SOL.  BON. 

ITEM  quod  ministrales  aut  massarius  qui  prò  tempore  erit  non 
possint  vel  debeant  aliquid  ultra  duos  sol.  bon.  expendere  vel 
dare  de  avere  huius  societatis  sine  licentia  et  parabola  totius  con- 
siUi  vel  maioris  partis.    et  si  quis  contra  fecerit,  sit  super  se,  et 
5  nullum  dampnum  debeat  habere  societas. 

XVI.    Quod  soqetas  debeat  coadunari  simul 
PRO  missa  audienda  in  secunda  dominica  cuiuslibet  mensis. 

ITEM  quilibet  qui  est  massarius  debeat  quolibet  mense  in  prima 
dominica  mensis  coadunari  facere  omnes  homines  huius  socie- 
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tatis  et  cantari  facere   eis  spednlem  missam  ad  honorem  Dei  et  ' 
beate  virgìnìs  Marie,  et  dare  prò  qualibet  missa  .vl  bon.,  et  noa 
plus,    et  quotiens  contra  fecerit  solvat  .v.  sol.  nomine  pene.        j 

XVII.      QUOD   .XX.  HOMINES  ELLECTI  DE  SOCIETATE 
DEBEANT   INTERESSE   CONSILIO. 

ITEVI  quod  ad  consilium  huins  socìetatìs  debeant  esse  .xx,  hih 
mines  aut  plures,  si  vellent,  qui  sim  de  socieute.   et  clligann 
a  ministralibus  qui  prò  tempore  sint  vel  crunt. 

XVin,      QuOD   ELLECTUS  AD  COXSIUtIM  TENEATUR  ^"ENIKE 
SI   FUERIT  VOCATUS. 

ITEM  quod  quicumquc  erit  ellcctus  a  ministralibus  ad  consilium, 
quod  debeat  venire  ad  coneilium  ad  locum  ordinatum,  si  fueiit 
vocatus.  et  qui  contra  fecerit  solvat  quilibet  quod  non  renerit 
quotiens  contra  fecerit  -xii.  bon. 


XVIIII.     Quod  aliquis  non  recipiatur  in  societate 

NISl   DE   VOLUNTATE   TOTIUS   CONSILII   VEL  MAIORIS   PARTIS. 

ITE.M  quod  mtnistrales  non  debeant  alìquem  recipere  in  socIeuteO 
istara  nisi  voluntate  totius  consilii  vel  maioris  parùs.  id  quod 
Consilio  vel  malori  partì  placuerit  inducaiur  in  corporale  societaòs 
specialiter  congregato  in  die  festivo  prò  cellebratìone  misse,  et  '\i 
quod  tunc  societati  vel  malori  partì  societatis  placuerit  fiat, 
alter  nullus  in  hac  societate  recipiatur.     et  sit  precisum. 


XX.     Quod  ministrales  teneantur  coadunari  ad  invicem 

QUANDO  FUERIT  SIBI  INiimCTUM  A  NONTIO  SOCETATiS. 

ITEM  quod  ministrales  teneantur  se  ad  invicem  coadunare  quau-' 
documque   societatis   nuntìus  ìverit  prò  eis  sive  eis  preceperii 
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prò  facto  societatis.     et  si  aliquis  eorum  staret  quod  non  veniret, 
si  fuerit  nuntius,  alii  ministrales  teneantur  ei  auferre  nomine  banni 
5  .XII,  bon.  quotiens  contra  fecerit,  nisi  remaneret  voluntate  et  pa- 
rabola alicuius  ministralis. 


XXI.     Quod  aliquis  non  faciat  rixam  cum  aliquo  sociorum. 

ITEM  ordinamus  quod,  si  aliquis  de  dieta  societate  fecerit  rixam 
cum  aliquo  sociorum  suorum  in  eundo,  stando  vel  redeundò  in 
exercitu,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon.  quilibet  teneatur  de 
societate  accusare  per  sacramentum  infra  tercium  diem  postquam 
venerit. 


XXII.    Quod  aliquis  non  portet  coNOXENgAM  societatis  per 

CIVITATEM  VEL  EXTRA,  NEC  ALICUI  PRESTET  NISI  MANDATO  MINI- 
STRALIUM. 

ITEM  quod  nemo  de  dieta  societate  debeat  portare  aliquam  co- 
noxen^am  per  civitatem  nec  extra,  et  nec  prestare  alieni  nisi 
mandato  ministralium.    et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine  banni 
quotiens  contra  faaum  fuerit    portando  eam  discoopertam   .v. 
5   sol.  bon. 


XXIII.  Quod  quilidet  ministralis  vel  massarius  huius  so- 
cietatis NON  POSSIT  HABERE  ILLUD  OFFITIUM  USQUE  AD  ANNUM 
AB  EXITU  SUI  OFFITII. 

ITEM  quod  quicumque  fuerit  de  dieta  societate  ministralis  aut 
massarius  cesset  per  annum  ab  introitu  approbatum  sui  offitii, 
sed  ab  aliis  offieiis  non  ideo  repellantur.  et  hoc  statutum  legatur  in 
omni  electione,  et  nomina  illorum  qui  debent  cessare,  et  bannum 
sit  euilibet  ex  ministralibus  de  .in.  sol. 

Statuti  bolognesi.  20* 
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XXniI.      QUOD  NULLUS  BEaPIATUR  IK  SOUETATEM 
HASEHDO   ALIQUAM  ^-ERRAM. 

ITEM  quod  nemo  recipiatur  in  hac  sodetate  qui  habcret  wenan 
sive  rixam  cum  atiquo  vcl  aliquibus  durante  illa  werra  ve!  rin. 

XXV.    Quod  ellectus  ad  collectam  colligexdam 

ILLAM  TBNEATCR  MASSARIO  SOCIBTATIS   DARE. 

ITHM  si  quis  ellectus  fuerìt  ad  altquain  colìectam  coOigendam, 
iilos  denarìos  quos  coUigcrit,  dcbea:  eos  dare  massario  huiut 
socictaiis  in  prcscntia  consilii  todus  vel  maioris  partis  [in  buuu 
.V.  so!,  boti-  itcìn  quod  coUeaores  coUeae  debeat  ire  per  coa- 
tratam  bis  ad  minus  colUgendo  collcaam.] 

XXVI.     Quod    uassarius    teneatur    ratiokbu    rbddese  ot 

TOTO    ILLO   QUOD   PERVEStAT    AD   SUAS   MANUS   DE    AVERE  SO- 

CIETAT1S. 

ITEM  quod  massarius  teneatur  rcd  Jcrc  rationem  de  ornai  eo  quod 
pervenerit  ad  manus  eius  de  avere  sodetatis  tam  de  introita 
quam  de  expensts,  minutim,  non  in  summa,  in  presencia  corporalis 
totius  societatis  ve!  maioris  panìs  in  prima  missa  quam  mioistralcs 
feccrint  celebrare,  et  sì  hoc  non  fecerìt,  solvat  nomine  banni  .H.  5 
sol.  bon.  et  ministrales  non  possint  ei  terminum  prorogare  de 
ratione  reddenda.  et  dicimus  quod  massarius  qui  prò  tempore  fiierit 
teneatur  dare  inquisitoribus  rationis  onines  scrìpturas  que  ad  manus 
eius  perveneriiit  tempore  sui  offitii  et  scrìpturas  coUectonim  col- 
leae  infra  trìduum  post  quam  ei  a  predictis  inquisitoribus  fuerii  " 
postulatura.  quod  si  non  fecerìt,  solvat  nomine  banni  .xx,  sol 
bon.,  et  nìdiilominus  eis  teneatur  dare  dictas  scrìpturas.  et  hoc 
statutum  sit  predsum.  additum  fuit  buie  statuto  quod  massarius 
teneatur  redder?  rationem  inquisitoribus  rationis. 

XXV,  3-5,  Agglimta  fOUerion. 
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XXVII.       QUOD   CONFALONEBUUS    DEBEAT   HABERE   IN   CAVALCATA 
PRO  SUO  SALARIO  .II.  SOL,  ET  IN  COMMUNI  EXERCITU  .XIL  BON. 

1TEM  ordinamus  quod  confalonerìus  huius  societatis  debeat  habere 
prò  quolibet  die  quo  steterit  in  cavalcata  communis  Bononie  prò 
suo  feudo  et  merito  vexilU  duos  sol.  bon.  prò  die,  et  in  communi 
exercitu  .xii.  bon.  prò  die.  exercitum  intelligimus  cum  omnes 
f  dantur  cumis  prò  conununi  Bononie.  et  sit  precisum.  [quod  si 
commune  Bononie  daret  aliquid  confallonerìo  societatis  communis 
Bononie,  quod  confalonerìus  non  debeat  habere  de  avere  societatis 
aliquid,  et  tollattìr  precise.] 


XXVIII.    Quod  massarius  debeat  habere  denarios  societatis 

ET  NON  MINISTRALES. 

Item  statuimus  quod  massarius  qui  prò  tempore  fuerit  in  socie- 
tate  debeat  recipere  denarios  societatis,  et  non  ministrales.  et  si 
contingerìt  aliquem  de  ministralibus  recipere  vel  habere  de  dena- 
riis  societatis,  teneatur  infra  .vili,  dies  ipse  ministralis  postquam 
j  ipsos  denarios  habuerit  dare  et  consignare  massario  societatis.  et 
quicumque  ministralis  hoc  non  observaverìt  condempnetur  in  du- 
plum  de  eo  quod  ad  eum  pervenerit. 


XXVIIU.    Quod  collbctorbs  collectarum  et  alu  opficiales 

Q.UI  PRO  TEMPORE  FUERINT  IN   SOCIBTATE  DEBEANT  RESPARMIAR1 
AB   IPSA   COLLECTA. 

ITEM  ordinamus  quod  coUeaores  coUecte  vel  collectarum  que 
imponentur  et  colligentur  suo  tempore  in  hac  societatc,  et  alii 
officiales  qui  prò  tempore  fuerint  in  societate  debeant  esse  respaf- 
miati  ab  ipsa  coHecta  sive  collecris  que  imponenttir  suo  tempore 

XXVII,  5.  et  lit  precisum,  cancellato.     5-8.  Aggiunta  patteriore.  . 
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usque  ad  quantitatem  unius  sol.  bon.,  si  uncum  caperei  sua  pn,  ]] 
et  non  plus  aliquo  modo  vel  ingenìo. 

XXX.      ItEM  Q.UOD  NOTAfUUS   MASSARIUS   HABEAT  .V.  SO 
PRO   SALARIO   ET  SUAM   PARTEM  CONDEMPNATIONUH. 

ITEM  ordinamus  quod  aot:irÌus  sodetads  habeat  prò  suo  feudo 
singulis  .VI.  mciisibus  .v.  sol.  bon.  et  suam  ponem  condenpoa- 
tionum,  ut  in  superiori  statuto  continetur,  et  debeat  iacere  omao 
scripturasad  suum  officium  pertinentes  in  cartis  societads.  [quoJ 
notarius  diete  societatìs  habeat  singulis  .vu  mensibus  prò  suo  feudo  ] 
.vili,  sol-  bon.  et  non  plus,  quod  notarius  teneatur  facere  omaes 
scripturas  pertinentes  diete  societatis;  et  si  contra  fecerit,  solva! 
nomine  banni  -ili.  quotiens  contra  fecerit.] 

XXXI.       QOOD    MINISTRALES     TENEANTUR    COLLIGERE    COLLECTH 
IMPOSITAS  SUO  TEMPORE  ET  CONDEMPNATIOJJES  AB  EIS  FACTAS, 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  qui  prò  tempote 
fiierint  teneantur  colligere  coHectas  ìmpositas  suo  tempore  « 
conderapnationes  ab  eis  factas  et  condempn.itiones  fjctas  ab  in- 
quisitoribus  rationis.  quod  si  non  fecerint,  solvant  tantundem  de 
suo  societati.  et  ministrales  sequentes  teneantur  illos  in  tantum  j 
condempnare,  eo  tamen  salvo  quod,  sì  aliquis  de  societate  a  quo 
non  possini  recuperare  colleaam  sive  condempnationem,  quod  prò 
ilio  vel  illis  non  incidani  in  banno  nec  condempnentur,  sed  illuni 
vcl  illos  a  quo  vel  |{  a  quibus  habere  non  poterunt  facere  redigi 
in  scriptis  et  legì  in  congregatione  societatis  que  fiet  prò  celle-  j. 
bracione  misse.     et  hoc  statutum  sit  precisum. 

XXXII.     Quod  massarius  teneatur  solvere  totum  debituu 

FACTUM   SUO   TEMPORE. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  societatis  teneatur 
solvere  totum  debitum  factum  suo  tempore,  alioquin  solvatillud 

XXX,  4-8.  Agglunla  poiteriore. 
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iebitum  totum  de  suo.  et  ministrales  subsequentes  teneantur  illum 
Q  tantumdem  de  suo  societati  condempnare  infra  unum  mensem 
)OStquam  eis  fuerit  notum. 

XXXIII.      QUOD,   SI   QUIS   NON  SOLVERIT  COLLECTAM 

VEL  CONDEMPNATIONEM  EI  IMPOSITAM, 

ET   NON    DEBEAT   AIUVARI   A   MINISTRALIBUS. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  non  solverit  col- 
lectam  sibi  impositam  vel  non  solverit  condempnationem  factam 
le  eó  a  ministralibus  non  debeat  adiuvari  nec  auxiliari  a  socie- 
rate  aliquo  modo  in  aliquo  suo  negotio,  neque  a  ministralibus  prò 
societate,  nec  offitium  seu  beneficium  aliquod  habeat  prò  socie- 
rate  seu  occasione  societatis,  nisi  infra  mensem  postquam  fuerit 
ieaus  publice  in  societate  non  solverit.     et  sit  precisum. 

[Addimus  buie  statuto  quod  quicumque  non  solverit  coUectas 
sibi  impositas  et  condempnationas  de  eo  factas  non  debeat  ire 
ad  aliquam  electionem  diete  societatis.  et  de  eis  fìat  memorialem 
unum  in  quo  ponantur  nomina  eorum,  et  ministrales  teneantur 
facere  dictum  memorialem  et  in  eo  poni  nomina  predictorum,  et 
iUos  facere  legi  publice  in  corpore  societatis  in  qualibet  electione. 
et  si  qua  electio  facta  fuerit  per  predictos,  non  valeat.] 

XXXIIII.    Quod  notarius  societatis 

TENEATUR   DARE   COLLECTORIBUS    COLLECTE  SUO   TEMPORE 

NOMINA   HOMINUM   SOCIETATIS. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  notarius  societatis  qui  prò  tem- 
pore fuerit  teneatur  dare  in  scriptis  coUectoribus  coUecte  seu  col- 
lectarum  impositarum  suo  tempore  nomina  hominum  societatis, 
et  cognomina  sicut  sunt  scripta  in  libro  societatis  infra  .viii.  dies 
post  impositionem  coUecte,  et  nomina  hominum  cuiuslibet  con- 
trate  per  se  ut  sunt  in  societate.  et  si  non  fecerit  predi  età,  con- 
dempnetur  a  ministralibus  qui  fuerint  suo  tempore  in  .v.  sol.  bon. 

XXXIII,  8-14.  Aggiunta  posteriore. 


ITEM  «"H**""?*  et  on&umns  qood  coQectores  coUeae  iéxm 
requìrac  omocs  hoDiìaes  sue   cnotran:   qui  diti   erunt  cu  b 
so^ds  et  qnos  scnrafait  esse  de  sodnate,  denundare  ad  domim 
E  m  sohrint  colleciam  sibi  imposnam  ad  kt- 


XXXVL    Ql-od  MdtnsrrOREs  ftATloiris  et  KOTàWus 

POST   ELLECTIOSEM   FACTAJt  DE   ElS 
IVntA   UEN'SEH  COMFLfAVT   EOKUM   OFFITHIM. 

ITEM  stitniiDDs  et  onUaamits  quod  ÌDqoisitores  ndoius  et  oso- 
rìvts  pon  eUecttoaetn  ^ctam  de  eis  infra  mensem  compleiot 
eorum  offitiuin;et,  elipso  termino,  in  prìma  congregatìoiie  socie- 
UDS  in  corporali  sodetatis  absolvat  quos  aon  iavenerìt  culpalàleì, 
et  condempnet  quos  invenerit  culpabiles  secundum  fonnam  sa-  J 
tud,  in  banno  .xz.  sol.  bon.  prò  quolibet.  didmtis  quod  mini- 
strales  teneantur  iUis  qui  eniat  ellectj  ìnquistoribus  denunciare 
eorum  offidum  infra  triduum  post  ellectionem  fàctam  de  ds. 


XXXVn.    Qui  habuerit  breve  elligehdi  hinistraleh 

ELLIGAT   EUM  INCONTIKENTI. 

ITEM  statuimus  et  ori^namus  quod  quicumque  habuerit  breve  elE- 
gendi  minìstralem  elligat  eum  incontinenti  ante  quam  aliquis 
aliusvadatad  brevia.  et  nomineturperillumcoramomnibusastaii- 
tibus.  et  nuUusdicat  aelligas  talem  »,  velnominetei  aliquem,in 
banno  .v.  sol.  bon.  et  legatur  hoc  statutum  in  quallbet  eliectioDe  i 
ante  quam  fiat  ellecQO. 
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XXXVIII.      QUOD    OMNI   ANNO   MENSE   DECEMBRIS   ELLIGANTUR 
.1111.    VIRI    DE    SOCIETATE    Q.UI    CORRIGANT    STATUTA    SOCIETATIS. 

ITEM  statuìmus  quod  omni  anno  de  mense  decembris  vel  antea 
elligantur  a  ininistralibus  qui  prò  tempore  fuerint  quatuorhomines 
boni  et  sapientes  et  dignì  fidei  qui  debeant  corrigere  statuta  diete 
'  sodetatis.  et  dicti  homines  nichil  possint  addere  vel  diminuere  in 
statutis,  nisi  de  voluntate  totius  societatis  vel  maioris  partis.  quam 
eUectionem  ministrales  facere  teneantur  in  banno  .v.  sol.  bon.  prò 
quolibet 

XXXVIIII.      CUM   SUNT   IN   EXERCITU   Q.UI   DEBEANT   IRE  ANTE 
AD  INVENIENDA  LOCA  PRO  CONFALLONERIO  ET  SOQETATE. 

AD  honorem  Dei  et  civitatis  Bononie  et  quod  homines  diete  so- 
cietatis stent  simul  in  exercitibus  et  cavalcatis,  statuimus  et 
ordinamus  quod  homines  societatis  teneantur  et  debeant  hospitari 
penes  confalonerium  bona  fide,  et  qui  contra  fecerit  solvat  nomine 
banni  quotiens  contra  fecerit  .111.  sol.  bon. 

XXXX.      QyOD   MINISTRALES   TENEANTUR  ELLIGERE 
INQUISITORES  RATIONIS  INFRA  MENSEM  AB  INTROITU  EORUM  OFFITII. 

STATUIMUS  quod  ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur 
elligere  inquisitores  rationis  infra  mensem  ab  ingressu  eorum 
offitii,  in  banno  .v.  sol.  bon.  prò  quolibet.  et  inquisitores  rationis 
hoc  inquirere  teneantur. 

XXXXI.      QuOD  MINISTRALES  TENEANTUR  SEMEL  IN  MENSE  LEGERE 
VEL  LEGI  FACERE  OMNIA  STATUTA  DICTE  SOCIETATIS. 


A 


D  hoc  quod  statuta  diete  societatis  a  ministralibus  et  ab  ho- 
mìnibus  societatis  debeant  observari,  statuìmus  et  ordinamus 


XXXVIII,  3.  Cod.  omette  qui 


quod  ministralcs  qui   prò   tempore  fuerim  teneantur  et  debcan: 
crani  mense  semel  ad|iiiinus  legerc  vel  sibi  legi  facere  omnia  so- 
luta sodetatis.    et  de  hoc  aliqjo  modo  absolvi  non  possint,  mi  de  i 
voluntite  sociciatis,  in  banno  ,v.  sol.  prò  quolibet. 


XXXXII.       Q.UOD  MDJISTRALES   TENEANTUR  FACrRE  OBSERVARI 
STATUTA  SOCIETATIS  ET  REFOHMATIONES  COSS  11.10 RUM. 

STATUiMUs  quod  ministrales  qui  sunt  vel  prò  tempore  enmt  tt- 
neantur  observare  toto  eomm  posse  et  observari  facere  statuti 
sodetatis  et  reformationes  consilìorum  eorum  tempore  factas. 


XXXXIII.     Quod  notarius  societatis  teneatuk 

HABERE  rV  OMNI  CONGREGATIOSE  OMNIA  PARAMUENTA  AD  SCRJBEVDIW. 

STATUIMUS  quod  notarius  sodetatis  in  omni  congregatìone  so- 
cietatis teneatur  habere  cartas,  caliamarium  et  pcnoam,  in  banno 
.V.  sol.  bon.  et  inquisitores  rationis  teneantur  hoc  inquirerc,  e: 
eum  eondempnare,  si  centra  feccrit. 


XXXXIIII.     Quod  homimes  dicte  societatis  scribantur 

IN    UNO    QUATERNO    PER  CONTRATAS    DIVISI». 

STATUIMUS  quod  homines  diete  sodetatis  scribantur  in  unoqua- 
tcrno  per  contratas  di\-isim,  ita  quod  atìquis  non  sit  nec  esse 
possìt  in  duabus  contratis.  item  quod  ÌI1Ì  qui  de  cetero  intrabuat 
in  dictam  societaiem  scribanmr  cum  illis  de  sua  centrata,  et  scri- 
batur  annus,  mensis  et  dies  quo  intraverìt  sodetatem.  et  hoc  mi-  j 
niscralcs  facere  teneantur  in  banno  .xx.  sol.  bon.  prò  quolibet  ei 
inquisitores  rationis  hoc  inquirere  teneantur. 


XXXXll,  1.  CnJ.  i. 
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XXXXV.       QUOD    .IIII**^    SINT   MINISTRALES 
ET  DURENT  PER  SEX  MENSES  ET  NON  PLUS. 

STATUiMUS  et  ordinamus  quod  ellectio  ministralium  diete  so- 
cietatis  debeat  fieri  hoc  modo,  scilicet  quod  sex  sint  ministrales 
qui  durent  per  sex  menses  et  non  plus,  additum  fuit  huic  sta- 
tuto quod  quicumque  habuerit  breve  elligat  illum  vel  illos  quem 
voluerit  meliorem  vel  utiliorem  per  totam  contratam.  et  valeat  in 
presenti  ellectione. 

XXXXVI.    Quod  quilibet  habeat  omnia  insigna 

SOCIETATIS    GrIFFONUM    QUI    SUNT    DE    DICTA    SOCIETATE. 

STATUIMUS  et  ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  societate  habeat 
omnia  insigna  et  arma  societatis  Grifonum,  scilicet  capellectam 
sive  capellum  de  ferro  et  scutum  vel  rotellam,  ?upam  vel  guife- 
riam  ad  armaturam  societatis,  in  hanno  .xx.  soL  bon.  et  mini- 
strales teneantur  infra  duos  menses  ab  introitu  eorum  officii  hoc 
inquirere. 

XXXXVII.     Quod   nullus   debeat   se   relevare 

VEL  PERCUTERE  MINISTRALEM  VEL  CONFALONERIUM. 

ITEM  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  revelaverit  se  prò 
facto  societatis,  vel  percusserit  aliquem  ministralem  vel  confa- 
lonerium,  vel  dixerit  verba  iniuriosa,  solvat  nomine  banni  prò 
qualibet  vice.  .xx.  sol.  bon. 

XXXXVIIL      QUALITER   FIAT   ELLECTIO    CONFALLONERII. 

ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod  homines  de  Consilio  socie- 
tatis debent  esse  .xx.,  et  illi  .xx.  debent  interesse  elleaioni  con- 
falonerii  hoc  modo,  scilicet  quod  habeant  .xx.  brevia,  inter  que 

XXXXVI,  5.  Cod.  omette  hoc  inquirere 

Statuti  bolognesi.  ai 
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brevia  sint  .vii.  brevia  scripta,     et  confalonerius  vHigatur  ab  iUis 
qui  habuerini  ÌIla  .vii.  brevia  vel  a  maiorì  parie  eorum  ncc  de  ha-  [  ! 
bentibus  brevia  possit  elligi. 


XXXXVIIII.      QVOD  KOLLUS  MILES  RECIPIATUR 
IN   DICTA   SOCISTATE. 

ITBM  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  homo  qui  sit  miti, 
vel  filius  militis  vel  capitancus  alicuius  centrate  vel  favonbilii 
alicui  parti  civitatis  Bononic  recipiatut  in  nostra  societaK.  st 
hoc  sit  prucisum. 


L.      QUOD   SCRIIIAMTUR   NOMINA   OMNIUM  OFFICIALIUU 
CAUSA  CE3SATI0NIS. 


ITBM  staiuimus  et  ordinamus  quod  rainistrales  leneaniur  faccrt 
Kcribi  nomina  omaium  ofScialium  in  uno  quaiemo  in  oiani  à,- 
Itfctione;  et  hoc  causa  cessationis  offici 


LI.      Q.UOD  NULLUS   VBTET  PIGKUS  NUNTIO  SOCIETATIS 
PKO   COLLECTA   VEL   ALIQUA   CONDEMPNATIONE. 


ITEM  Statuimus  et  ordinamus  quod,  sì  aliquis  vetsverìt  pignuJ 
nuntio  diete  socieMtls  prò  aliqua  condempnatione  vel  coliceli, 
solvat  nomine  banni  .v.  sol.  bon,  prò  qualibct  vice. 


LII.      QUOD   SOCIETAS  HABEAT   UNUM  NUNTIUM. 


ITBM  quod  societas  habeat  unum  nuntium  qui  debeat  Tacere  iva- 
baxatas  societatis,  et  ille  nuntius  habeat  .v.  sol.  bon.  vel  mìnus; 
et  si  aliquis  invcniretur  qui  velit  esse  nuntius  et  vcliet  facete  prò 
minori  pretio,  quod  ministrales  teneantur  illum  accipere,     [et  quo- 
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dens  dictus  nundus  non  fecerit  ambaxatas  diete  societatis,  quod 
ministrales  polsini  facere  fieri  ipsas  ambaxatas  ad  expensas  dicti 
nunctìi,  et  ministrales  teneantur  recuperare  ab  ilio  quncdo  omnes 
denarios  quos  expendiderint  dieta  occasione  infra  unum  mensem. 
nisi  predicta  observaverit,  solvat  de  suo  in  banno  .v.  sol.  bon. 
cuna  slbl  fuerit  preceptum.] 

LUI.  Statuimus  et  ordinamus  qyod  quicumque  fuerit  con- 
dempnatus  a  ministralibus  diete'  societatis  vel  ab  inquisitoribus 
rationis,  non  possit  eis  remitti  eondempnatio  aliquo  modo  vel  in- 
genio.     sit  precisum. 

Lini.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  diete 
societatis  qui  erunt  tunc  tempons  non  debeat  inter  se  ad  invieem 
verba  iniuriosa  dieere  vel  faeta  facere,  quando  essent  simul  prò 
factis  societatis,  in  banno  .xx.  sol.  bon.  prò  quolibet  quodens  contra 
fecerit.    et  sit  precisum. 

LV.  Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  quis  de  societite  deces^ 
serit  et  non  haberet  unde  possit  sepelliri,  quod  ministrales  socie- 
tatis qui  tunc  erunt  teneantur  ipsum  vel  ipsos  facere  sepelliri  ho- 
norifice  ad  expensas  hominum  societads.  et  ministrales  qui  tunc 
erunt  predicta  per  sacramentum  facere  teneantur,  et  expendantur  de 
bonis  societads  usque  ad  quandtatem  decem  sol.  bon.,  et  non  plus. 

LVI.  Statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  qui  nune  est 
vel  qui  erit  prò  tempore,  non  debeat  habere  nec  reclpere  de  bonis 
societads  prò  suo  feudo  aliquid,  sed  sit  resparmatus  a  coUeais 
suo  tempore. 

LVII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  confalonerius  societatis 
elligatuj'  consensum  illorum  de  conseilio  qui  habuerint  brevia  per 
totum  burgum  ad  voluntatem  eorum. 

LVIII.  Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  erit  vel  fuerit 
citatus  per  nundum  societatis,  et  ille  qui  poterit  probaverit  quod 
nimdus  non  citasset  eum  vel  eos,  et  nuntius  sit  puniendus  illud 
quod  ipse  esset  condempnatus  secundum  formam  statutorum. 

L Villi.  Statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  erit  ellectus 
ad  collectas  coUigendàs  diete  societads  debeat  in  prima  congre- 

LII,  4.- IO.  Aggiunta  posteriore. 
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gatione   diete   societatis,  quundo  missa  celebraretur,  redJere  ra- 
tioncm  inbi  strali  bus  vel  massario  societatis,  consignare  ve!  dire  ^ 
Jenarios  vel  pignora  que  ad  manus  suas  pervenerit.     et  qui  ( 
fecerìt  puniatur  in  tribus  soL  bon.  prò  qualibet  vice. 

.MccLViii.,  indictione  prima,  die  tertio  exeuoie  ianuario  apro- 
bata  fuerunt  dieta  statuta  per  an^ianos  et  consules. 

Ego  Albertus  Rovixii  notarius  populi  subscripsi.  4S 


Die  secundo   exeuntc   ianuario  approba 
domtnum  capìtaneum,  an^ianos  et  coosules. 
Ego  lacobinus  Ribaldini  notarius  subscrip 


fueruut  statura  per 


Die  .VII.  exeunte   aprili  aprobata  et   examinata   fticruni  dicti 
statuta  coratu  domino  lacobo  iuJice  domini  capitanei,  an^ianìs  et  ;( 
consuUbus,  et  per  consiiium   populi  in  pahtio  veteri    communis 
BoQonie. 

Et  ego  lulianus  Alberti  Bayni  notarius  subscripsi. 


\ 
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-ATUTUM  societatis  Spadarum. 
I.    Statuimus  et  ordinamus  quod  ommes  homines  nostre  so- 
cietatis  armorum  Spadarum  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt 
habeant  arma  et  insigna  nostre  societatis,  silicet  scutum  et  capel- 

j  lum,  hinc  ad  pasca  rexurectionis.  qui  vero  in  hac  societaté  in- 
traverit  a  camisprivio  proximo  in  antea  usque  ad  festum  santi 
Micaelis  teneatur  habere  arma,  ut  dictum  est,  infra  duos  menses 
postquam  intraverit  societatem.  et  si  post  festum  santi  Micaelis 
intraverinty  teneamr  predicta  arma  habere  usque  ad  pasca  rexu- 

o  rectionis.  et  de  hoc  teneatur  quilìbet  in  hanno  .x.  sol.  bon.  prò 
qualibet  vice  qua  reperiretur  contra  facere  vel  venire,  et  mini- 
strales  teneantur  dictum  bannum  auferre.  quod  si  non  fecerìnt, 
teneantur  solvere  de  suo. 

^I.    Statuimus  et  ordinamus  quod  bis  in  anno^  scilicet  quinde- 

5  cim  dies  ante  annum  novum>  et  quindecim  ante  festum  beati  Petri, 
debeant  elligi  quatuor  ministrales,  quorum  unus  sit  massarius.  et 
omnes  debeant  ire  ad  brevia,  nisi  sint  ministrales  et  notarius  et  nun- 
tius.  et  quatuor  sint  brevia  scripu.  et  illi  quatuor  qui  habuerint 
brevia  scripta  ellectionis  prediae  faciende,  postquanji  ellegerint  mi* 

o  nistrales  et  massarium,  incontinenti,  ante  quam  separent  se,  in 
communi  concordia  eorum  vel  trium  ipsorum  elligere  debeant 
gonfalonerìum  et  notarium. 

III.    Statuimus  et  ordinamus  quod  massarius  et  quilibet  mi- 
nistralis  et  notarius  habeant  de  ilio  societatis  prò  sex  mensibus 
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prò  eorum  feudo  .v.  sol.  bon.     et  nullum  lucrum  possini  fscere  li  I 
occasione  eoruto  officii  ultra  fcudum  predictum. 

mi.  Statuimus  et  ordinamus  quod  ministraJes,  massarius  et 
notarìus  et  gonfalonerius  cessent  ab  eìus  officio  per  unum  annum 
ab  exitu  sui  ofiicii.  idem  dicimus  de  capitaneis  deceaanmi,  vìgin- 
tiquinarum  et  centonarionim.  ;fl 

V.  Statuifflus  et  ordìaamus  quod  tempore  exerdtus  -vel  a- 
valcate  gonfalonerius  habeat  a  societate  onmÌ  die  quo  steterit  in 
cxercitu  vcl  cavalcata  duos  soL  bon.,  habendo  unum  equum,  tluni 
tamen  non  habeat  aliquid  a  comtnuni  ;  quod  si  habuerìt,  oichE  i 
societate  recipiat.  )i 

VI.  Statuimus  et  ordinamus  quod  minìstrales  qui  sunt  vel 
prò  tempore  crunt  nullas  expensas  facere  possint  nec  debeant,  net 
coUectam  iniponeie  nec  societatcm  inducere  undc  societas  debeit 
in  aliquibus  agravari,  nisì  placuerit  ,lx.  hominibus  diete  socieraiis, 
quorum  nomina  per  noiarium  sodetatis  in  scriptis  notari  et  scribi  40 
debeant  diligenter. 

VII.  Volumus  autem  et  concedìmus  ministralìbus  predids 
quod  coUectam  imponere  possint  et  debeant  prò  eorum  feudo  et 
feudo  notarii  et  nuncii  et  gonfalonerii  et  congnitorum  raiìoms  n 
feudo  nundorum,  ancianorum  et  eorum  notarii  et  prò  eo  quod  45 
debctur  prò  mlssis  et  festo  santi  Thome  appostuli  cum  volunutc 
consdlii  societatis  vel  maioris  partis. 

VIII.  Ordinamus  quod  ab  hodierna  die  in  antea  non  rcci- 
piatur  in  nostra  societate  aliquis  pistor,  tabernarius,  brentatot, 
scutifer,  pactualis  vcl  servus.  jO 

Vini.  Statuimus  quod,  si  rixa  vel  travagli  fuerit  intec  sodoi 
vcl  inter  unum  et  alium  societatis,  quod  minìstrales  teneantur  eos 
concordare  bona  fide,  et  si  se  non  intromiserint  et  operam  non 
exibuerint,  solvant  .x.  soL  bon.  postquara  sdverint.  si  vero  D 
nistrales  haberent  inter  eos  rixam,  tunc  gonfalonerius  teneatur  o 
concordare. 

X.    Statuimus  quod  quilibet  socius  debea:  obedire  et  obs 
vare  precepta  ramistralium  que  et  quas  rainistrales  fecerint  f 
vel  per  nuntium  prò  sodctate,  in  banno  .v.  sol.  bon.    et  om 
baniia  imposita  per  minìstrales   voluntate  corporis  sodetads  1 
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maioris  partis  attendere  et  observare  teneantur.  et  ininistrales 
teneantur  elligere  quatuor  de  melioribus  societatis  qui  sint  cum 
eis  ad  predicta  facienda.  et  ille  qui  ministrales  obedirc  voluerit, 
tunc  societas  debeat  qssq  cum  ilio  qui  obedire  voluerit 

XI.  Statuimus  quod  ministrales  teneantur  exigere  omnia 
banna  ab  illis  qui  in  bannum  incurerint  per  totum  suum  tempus. 
et  si  ministrales  non  exegerint  et  per  eos  remanserit  quod  non 
exegerint,  teneantur  predicti  ministrales  solvere  predicta  banna  de 
suo  fiicturis  ministralibus  et  massariis,  et  nichilominus  teneantur 
solvere  banna  illi  qui  ceciderunt  in  banno.  idem  dicimus  de  col- 
lectìs  et  condepnationibus. 

XII.  Item  statuimus  quod  ministrales  in  prima  coadunatione 
eorum  debeant  elligere  consciliarìos,  scilicet  .xii.  homines  ad  consci- 
lium  et  duos  inquisitores  rationis  et  unum  notarium,  qui  debeant 
inquirere  introitus  et  expensas  notarli  et  massjtrii  et  ministralium, 
et  si  ministrales  exigerìnt  banna  et  collectas  et  condepnationes, 
et  si  aliquid  fecerint  contra  eorum  oflBcium.  et  si  reperiretur 
quod  ministraUs  vel  massarìus  retinuerìt  aliquid  de  ilio  societatis, 
inquisitores  in  duplum  condepnentur  eos  vel  quod  non  exegerint 
banna  vel  condepnationes  vel  collectas.  condepnentur  ut  in  statuto 
continetur  de  exigendis  bannis  vel  collectis.  et  predicti  inquisi- 
tores postquam  electi  fuerint  infra  duos  menses  teneantur  predicta 
inquirere  et  ofEcium  suum  compiere  et  pronunciare  in  corpore  so- 
cietatis qualiter  et  quomodo  per  eos  factum  est.  et  predicti  inqui- 
sitores predicta  facere  teneantur  in  banno  .x.  sol.  bon.  et  habeat 
quilibet  duos  sol.  bon. 

XIII.  Ordinamus  quod,  si  rumor  fuerit  in  civitate,  ita  quod 
homines  concurrerent  ad  arma,  quod  quilibet  noster  socius,  si  erit 
in  civitate  vel  suburbiis  vel  in  pertinentiis  burgorum,  teneantur 
currere  societati  et  ad  gonfalonem  et  sequere  ipsum.  et  qui  contra 
fecerit  solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.  et  ministrales  teneantur 
predicta  banna  exigere,  et  nemini  possit  remitti. 

XIIII.  Statuimus  quod  societas  debeat  congregari  semel  omni 
mense  in  prima  dominica  cuiuslibet  mensis  in  ecclesia  Beati  Thome 
apostuli  vel  Santi  lohannis  Batiste  vel  alibi  ubi  placuerit  societati  de 
loco,    si  vero  ministrales  non  possunt  in  prima  dominica  mensis 
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sodetatem  coaduaare,  sdlicet  propier  pasca  vel  natale  vcl  epifmìi  ve 
drcumcisione  Domini  qui  essct  in  uU  dominica,  vcl  propicr  instum 
impediraentum,  lune  mìaistraics  tcneanmr  coadunare  societatcm  in 
secunda  dominica,  nisi  esset  eodem  modo  iustum  ìmpedimenusD.  ia 
et  in  dieta  coadunatione  teneannir  minisirales  facere  cantari  missan 
apposioUorum. 

XV.  Item  sutuimus  quod  in  festo  santi  Thooie  apostoli  va 
sancii  lohannis  mìnistrales  tencantur  offeire  ipsi  ecclesie  qmtaor 
cerea  quolibct  de  libra  de  ilio  societatìs.  et  omnes  singulì  sodiqm  w, 
fuerint  ad  festum  tencantur  offerte  oblationem  unìus  den.  et  pre- 
dìaa  cerea  perveaiant  in  manibus  ministrali um,  ita  quod  in  openr 
laborerii  itlius  loci  ubi  socicias  congregaretur  absque  ulta  suspicioDf 
expendantur. 

XVI.  Stamimus  quod  ministrales  qui  sunt  vel  prò  tempore  m 
erunt  tencantur  reducerc  vcl  reduci  facere  in  scn'ptis  omnes  ìn- 
troitus  et  expensas  et   omnia  banna  que  imposita   fuerin:  vel  ei 
que  ordinabuntur  prò  totum  eorum  tempus  per  se  in  uno  quì- 
terao  et  separatim  a  statutis  generalìbus   armorum   et  arrium  o 

a  nostris  specìalibus  et  a  quateruo    in   quo  scripta  suat  aomini  nj 
officialium. 

XVII.  Item  statuimus  quod  mìnistrales  tencantur  rcgere  n 
ordinare  socieiatem  et  omnes  et  singulos  socìetatis  bona  fide  [  ad 
bonura  statum  societatis,  ila  quod  omnia  statuu  tcneanmr  obser- 
vare,  et  ministrales  veteri  tencantur  hec  facere  iurare  ministra- 
libus  novis. 

XVIII.  Ordinamus  quod  notarius  societatis  debeat  rcdud  ii 
scriptìs  omnia  negocia  et  faaa  societatis  in  banno  trium  sol.  bon. 
prò  qualibei  vice  qua  cviuret  scribere  vel  predicta  facete,  et  habeii 
noiarius  a  socieiate  omnes  canas  ncccssarias  de  ilio  societatis.       '"J 

XVIIII.  Statuimus  quod,  si  aliquis  electus  fuerit  ad  aliquod 
officiura  societatis,  debeat  illud  recipere.  et  si  recusaverit  redpcre, 
solvat  nomine  banni  .xx.  sol  bon.,  et  nìchilominus  teneatur  offi* 
cium  recipere  et  exercere, 

XX.     Item  statuimus  quod  quicumquc  non  vcnerit  congre-  IJI 
gationi  societatis  et  dtatus  fuerit  per  nundum  vel  per  aliquem 
dorum  mandato  minìstralium,  sive  inventus  fuerit  sive 


aliquem  sg^ 
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domui  sue  lienunci.nus  fuerit,  solvat  nomine  banni  .vi.  bon. 

si  voluerit  se  defendere  propter  aliquod  impedìmentum,  debeat 

lefendere  coramministralibus.     et  rainistrales  leneantur  defen- 

:m  et  excusadonem  in  scriptis  redigi,  et  postmodum  reducatur 

illos  de  conscilio  condepnandi  vel  absolvendi.    sic  fiat. 
XXJ.     Itcm  statuimus  quod  ministrales  non  recipiant  in  sode- 
tate  nostra  alìqiiem  nìsì  primo  reduxerit  in  conscilio  societatis.     et 
^   si  placuerit  omnibus  de  conscilio  ve!  maiori  parti  de  recipiendo  eo, 
reducatur  postea  ad  corpus  societacis  ante  quam  recipiant  eum,    et 
quod  placuerit  societari  vel  maiori  partì  faciant  ministrales.     et  si 
aliquis  aliter  receptus  fuerit,  recepdo  non  teneat,  et  expellatur  Ìlle 
<ju!  aliier  receptus  fuerit. 
[.5  XXII.     Ordinamus  quod   ministrales  qui  prò  tempore  erunt 

teneantur  sacramento  omnia  statuti  et  ordinamenta  societatis  fa- 
cere  exemplari  secundum  formam  statuti  infra  quìndecim  dies 
postquam  fuerint  approbata  in  corpore  societads,  et  si  non  fecerint, 
quilibet  ministralium  solvat  nomine  baimi  ,xk.  sol.  bon.  et  mi- 
;o  mstrales  sequentes  qui  post  eos  venerint  teneantur  predictum 
baonum  recuperare,    et  de  hoc  non  peiatur  absoluiio. 

XXni.     Statuimus   quod  nuUus   de  societate   nostra   debeat 
prestare   arma  seu  insigni  nostre  societatis  alicui  qui  non  sit  de 
societate.    et  qui  contri  fecerit  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon., 
(5   nisi  persone  volenti  sequere  gonfalonem  vel  gonfalonerium. 

XXIIII.  Item  ordinamus  quod  notarius  societatis  qui  nunc 
erit  ekctus  teneatur  esemplare  omnia  statula  generalia  armorum 
et  anium  per  se  in  uno  quaterne,  et  nostra  specialìa  per  se  in  alio, 
et  nomina  illorum  de  societate  et  offici.ilium  et  illorum  de  con- 
io sdlio  in  alio,  ita  ut  in  qualibet  electìone  possat  et  debeat  extendi 
electoribus  ut  sciantquem  possint  elligere  in  officio,  et  prò  pre- 
dicus  scripturis  faciendis  habeat  ultra  feudum  cartas,  et  ministrales 
teneantur  predicta  statuta,  cum  fuerint  scripta,  una  cum  quaterne 
,  in  quo  fuerint  scripta  nomina  illorum  de  societate  et  officialium, 
Sj  reducere  vel  reduci  facere  in  uno  voluraine  et  ea  facere  ligari  et 
poni  in  alivis  de  ligno. 

XXV.     Statuimus  et  ordinamus  quod  quicumqne  D  condeni- 
pnatusest  vel  fuerit  vel  in  aliquo  banno  inciderit  inposito  a  mini- 


siralìbus  vet  ab  aliquo  corum  voluntaie  societatis,  quod  teneatm 
per  sacramentum  predicum  condcpnationem  et  bannum  predictam  r 
infra  duos  menses  facta  plubtcatìone  vel  denuntiadone  solvere  mu- 
sano societatis,  et  celeri  oranes  et  sìnguli  sodi  sodetatis  teneiotiit 
per  sacramentum  dare  forciam  minbtralibus  qui  sunt  vcl  prò  tem- 
pore erun:  ad  voluntntem  ipsorum  mìniscralium  ad  exigenduni 
prediciam  condepnationem  vel  bannum.  I^ 

XXVI.  Staiuimus  et  ordìnamus  quod  nuntius  sodetatis  Sju- 
tanim  qui  est  vel  erit  debeat  habere  a  societate  prò  suo  feudo 
per  totum  annum  ,xxx.  sol.  bon.,  et  habeat  tempore  excrcitus 
prò  expensis  quoUbet  die  .vi.  den.  et  cum  gonfalonerio  vadat  et 
stet  in  exercitu.  et  quoties  fuerit  ei  preceptura  a  ministralibusdt  li 
ambaxatis  fadendis,  quod  facere  teneatur;  et  sì  aon  fecerit,  sokii 
prò  banno  .11.  sol,  bon.  et  idem  fadat  de  ambaxatis  gonfallonetii. 
et  ministrale^  qui  fuerint  in  prima  parte  anni  solvant  dicto  nundo 
mcdietatem  dicci  feudi,  et  sequemtes  mìnistrales  aliam  medietatcm. 

XXVII.  Statuimus  quod  omnes  illi  de  societate  debeant  lem-  l 
pore  exercitus  inter  se  sociare  cum  vadunt  ìn  exercitu  ad  tenJam 
et  non  cum  aliis  personis,  nisi  esset  pater  voi  frater  vcl  cognatus 
vel  eius  famlliarius  vel  suus  specialis  amicus  vel  bonus  et  spe- 
cialis  visinus,  et  hospitari  tencantur  iuxta  gonfalonem  et  gonii- 
lonerium  diae  societatis  ubi  hospitatus  fuerit.  idem  didmusic  i' 
cavalcaiis  hospitari  ut  quilibet  de  societate  teneatur  in  omnibus 
cavalcatìs  hospitari  iuxta  gonfalonem  et  gonfaloneriura.  in  banno 
.11.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice,  et  qui  cootra  fecerit  solvat  no- 
mine banni  .x.  sol.  bon. 

XXVIII.  Statuimus  quod,  si  aliquis  de  sodetate  morireiur,  1 
quod  ministrales  et  alii  de  sodetate  qui  sdverint  vel  audiverini 
ire  teneantur,  et  quod  mìnistrales  ire  teneantur  ad  diaum  de- 
functum  cum  illis  de  societate  secundum  quod  placuerìt  ipsismi- 
nistrahbus  et  eis  videbitur,  in  banno  .xn.  den.  et  mìnistiales 
tene.intiir  in  eerto  loco  congregare  socieiatem  et  àmul  ire  id  - 
defunctum.  et  qui  non  veaerit  ad  defunctum  solvat  nomine  banni 
-Xii.  bon.,  et  ministraics  teneantur  dictum  bannum  aufFetre. 

XXVIIII.     St.ttuimus  quod,  sì  aliquid  aditum  vel  dìminutuo 
scu  mutatuni  fuerit  his  statutìs  vel  in  alìquo  predictorum  a  ministra- 
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5  libus  voluntate  corporis  societatis  vel  maioris  partis,  quod  de  adito 
tenear,  de  mutato  sicut  mutatum  fuerit,  et  de  diminuto  semper 
sit  absolutus,  salvis  semper  statutis  et  ordinamentis  communis  Bo- 
nonie,  et  salvo  semper  honore  potestatìs  Bononie  qui  est  vel  prò 
tempore  erit. 

0  XXX.  Item  statuimus  quod  gonfalonerìus  qui  prò  tempore 
fuerit  debeat  suis  manibus  portare  vexiUum  postquam  intraverit  in 
terenum  inimicorum  et  ire  cum  sociis,  et  socii  teneantur  consequi. 
et  si  gonfalonerius  aliud  fecerit,  solvat  nomine  banni  prò  omni 
vice  «xx.  soL,  nisi  fuerit  de  voluntate  hominum  de  consdlio,  et 

i  nisi  dederit  vexillum  alieni  de  sodetate  vel  cui  voluerit  causa 
ìuvandi  eum  dum  fuerit  iuxta  eum. 

XXXI.  Statuimus  quod  quicumque  est  vel  erit  de  societate 
Spatarum,  ministrales  qui  prò  tempore  erunt  teneantur  illum  vel 
illos  qui  habuerit  aliquid  facere  in  conmiuni  vel  extra  communi 

0  iuvare  in  sua  ratione,  filium  vel  fratrem  illius  qui  erit  de  dieta  so- 
cietate sive  filius  vel  frater  stet  vel  non  stet  in  |  domo  cum  ilio 
qui  erit  de  dieta  societate,  dum  petat  auxiliari  a  dieta  societate. 
et  ministrales  qui  prò  tempore  erunt  et  dieta  societas  precise  te- 
neantur.   et  hoc  intelligimus  in  illis  qui  solvunt  et  fadunt  fa- 

5  ctiones  diete  societatis. 

XXXII.  Statuimus  quod  ministrales  qui  modo  sunt  vel  prò 
tempore  erunt  teneantur  ad  minus  bis  tempore  eorum  officii  in- 
quirere  societatem,  si  bene  venerint  ad  adunanciam.  et  qui  non 
venerint  et  fuerint  citati  vel  dietum  fuerit  domui  eorum,  dicti  mi- 

o  nistrales  teneantur  cuilibet  non  venienti  accipere  .vi.  bon.,  et  nul- 
lam  defensionem  intelligant,  nisi  dixerìt  suo  sacramento,  et  mini- 
strales qui  prò  tempore  erunt,  si  predieta  non  feeerint,  solvat  quilibet 
ministraUs  nomine  banni  .v.  soL,  et  sequentes  ministrales  teneantur 
prediaa  inquirere,  et  contra  facientibus  prediaum  bannum  acei- 

5  pere  in  dieto  banno. 

XXXIII.  Statuimus  quod  si  quis  de  societate  Spatarum  ve- 
taverìt  pignus  nuneio  sodetatis  vel  ministrali  qui  prò  tempore  erit, 
solvat  nomine  banni  «v.  soL  bon.  quolibet  contra  fecerit  et  pignus 
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Die  secundo  exeunte    ianuana  aprobata  fuerunt   sutuu  pet 
(loAiiDitm  cspitaneum,  an^anos  ei  coosoles. 
Ego  lacobiaus  Ribaldinius  saipsL 

Die  .VII.  exeunte  aprili  lecca  fuerunt  dìaa  statura,  esamitiìia. 
aprobau  et  confirmata  coram  capiiatieo  popuUi,  anganis  et  con- 1| 
sulibus  campsonim   et  mercatonim  in  palatìo  veterì    cotnirunù 
Bonoiue. 
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EC  sunt  statura  sodetatis.  Varorum. 

In  Christi  nomine,    amen. 

I.  Nos  ministrales  sodetatis  Varorum  iuramus  bona  fide,  sine 
fraude,  regere  et  conducere  et  manutenere  nostros  socios,  et  pacem 
et  concordiam  inter  eos  prò  posse  nostro  fademus.  et  si  qua  di- 
scordia inter  eos  apparuerit,  ad  concordiam  prò  posse  nostro  eos 
revocabimus.  penas  et  banna  inter  eos  statuta  auferemus  nec  red- 
demus  vel  remittemus.  et  quicquid  ad  manus  nostras  pervenerit 
occasione  societatis  in  scriptis  redigi  faciemus,  et  aliis  ministralibus 
qui  prò  tempore  erunt  denuntiabimus,  consignabimus  et  dabimus 
infra  .xv.  dies  post  exitum  nostri  regiminis,  nisi  illud  quod  nobis 
est  concessum.  et  si  quas  expensas  causa  societatis  faciemus,  si- 
militer  in  scriptis  redigi  faciemus.  et  hec  omnia  predicta  observa- 
bimus  ab  introitu  nostri  officii  ad  .vi.  menses.  in  fine  vero  nostri 
regiminis,  infra  .xv.  dies  quatuor  ministrales  ad  sortem  elligi  fa- 
demus, unus  quorum  sit  massarius,  per  quatuor  honiines,  ut  in 
statutis  continetur.  qui  ellectores  debeant  sacramento  quo  te- 
nentur  societati  bona  fide  ministrales  elligere  bonos  et  ydoneos 
ad  regendum  societatem.  salvis  omnibus  preceptis  potestatis  Bo- 
nonie  et  capitanei,  que  nobis  fecerint  prò  honore  civitatis  Bononie, 
et  salvo  semper  honore  communis  Bononie.  et  omnia  statuta  que 
sunt  facta  et  ordinata  vel  ordijnanda  prò  societate  tenebimus  et 
observabimus  bona  fide,  sine  fraude,  remoto  hodio,  amore,  rimore, 
speciali  lucro  vel  dampno  nostro  vel  alterius.    ita  tamen  quod,  si 
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intra  minisiralos    vel   aliquam   sociorum,  solvat  nomine   bannì 

IL  sol.  bon.,  1  et  plus  arbitrio  ministralium. 

Vili.     Statuimus  quod,  si  niinistrales  qui  nunc  sunt  vel  prò 

tmpore  erunt  precipereiit  alicui  nostre  societatis  pignus,  et  non 
'Sederit  ei  infra  teriniuum  quod  dederint  ei,  solvat  nomine  banni 
Et.  sol,  bon.,et  nichilominus  teiieatur  dare  pignus;  et  si  utrumque 
Hare  noluerìt,  solvat  nomine  banni  .\.  sol.  bon. 

b Villi.     Statuimus  quod  sodi  nostre  societatis  teneantur  tenere 
Klentias  eis  a  ministr.ilibiis  inìunctas;  et  si  aliquis  eas  manife- 
iverit,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon,,  nec  ad  coRsdUum  so- 
p^Utìs  sit  de  inde  ad  trcs  annos. 

Il  X.  Satuimus  quod,  si  aliquis  sociorum  nostrorum  condem- 
pnatus  fueril  vel  in  aliquo  banno  ceciderit  prò  societate,  solvere 
^neatur  condempnationem  seu  bannum  infra  .xv.  dies  ex  quo 
condempnatus  fuerit  postquam  denuntiatum  fuerit  a  ministralibus 
|vel  ab  alio  prò  eis;  sin  autem  redupletur,  nisi  ministrales  ei  de- 
iderìnt  terminum  ,xv.  dierum.  et  non  possint  plus  prolongare. 
et  nolumus  aliquid  de  supradictis  teneri  contra  statuta  nec  centra 
honorem  communis,  nec  contra  honorem  potestatis  et  capitanei 
piesentìum  et  futurorum,  nec  contra  precepta  vel  voluntatem  po- 
tesutis  et  capitanei  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint,  vel 
cantra  societates  armonim  et  artium,  et  si  quid  de  predictis  or- 
dinatum  esser  contra  predicta,  prò  nullo  habeatur. 

XI.  Statuimus  quod  ministralcs  qui  mine  sunt  vel  prò  tempore 
eruot,  quilibet  habeat  de  bonis  societatis  .v,  sol.  bon.  prò  suo  feudo 
in  .VI.  mcnsibus,  et  non  teneantur  aliquid  solvere  prò  commestio- 
nibus  ve!  aliis  expensis  occasione  societatis  factis.  et  ille  mini- 
stralis  qui  erit  massarius  debeat  habere  ultra  predictum  feudum  .v. 
sol.  bon.  prò  notario  causa  scribendi  introitus  et  expensas  societatis. 
set  si  massarius  fuerit  notarius  vel  aliquis  ministralis,  habeat  tunc 
ultra  predictum  feudum  ,m.  sol.  bon.  et  notarius  semper  debeat 
esse  de  societate. 

XII.  Statuimus  quod  ministrales  infra  ,xv.  dìes  ab  corum 
introitu  teneantur  elligere  .xx.  homines  de  conscilio  bonos  et 
ydoneos,  per  quos  debeani  firmari  negotia  societatis. 

XIII.  Statuimus  quod  omnes  qui  nunc  sunt  in  societate  vel 
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beai  esse  notarìiis.     et  dicti  vi^ro  loquìstofcs 
quóerc,  et  eos  qiMK  invcncnni  fcósse  coQtn  eonno  oSdam  K- 
neaotuf  coodempaare  in  duplum,  et  eaqaeinquiàta,  mioiatiQms 
et  sociis  eam  redilere  et  ilenuodare  iofri  (iuos  menses  ab  eoram  >n| 
introiiu  debeant.     et  quilibet  babeat  prò  suo  feudo  .n.  9oL  bon.      ' 

XV.  Statuimus  quod  mirnsiriles  bcunt  omnì  mense  cmeic 
missam  in  secunda  dotninica  mensts  apud  ecdesiam  Sanai  Mir- 
tini de  Aposa  ad  hooorera  Dei  et  memorare  ecclesie,  et  prò  remis- 
sione peccatomm  nostrorum   et  salute  aninurum  DOdTrarum,  ei  l'i 
dare  .VI,  bon.  prò  ofienione,  et  facere  benedictionem  .xn.  boa 

XVI.  Item  stjtuìmus  quod  ministrales  debeani  onmi  anno 
dare  diae  ecclesie  Sancti  Martini  .iill.  cereos,  quetnlibet  de  libn, 
in  ipsius  fcstivitate  sancii  Martini. 

XVH.     Statuimus  quod,  si  quis  sociorum   prefatc   socìet-ilis  ^ 
infirmaretur,  quod  ministrales  faciant  ipsutn   infirmi 
omni  nocte  a  duobus  homìnìbus  ex  dieta  sodetate  in  dotno 
si  infirmo  placuerit.    et  si  ille  cui  preccptum  fiifrit  non  iret  ad  eu- 
stodienclum  eum  et  ad  cubandiim  ibi,  j|  solva:  nomine  banni  .111. 
sol.  bon.    et  sì  corapelleretur  ad  paupertatem,  quod  debeat  su\-enìri  DJ 
de  avere  societatìs.    et  si  decederet,  et  non  haberet  facuhatem  ui 
sepellireiur,  quod  societas  faciat  eum  sepellìre  de  avere  socìetatisj 

XVIII.  Itcm  statuimus  quod  si  quis  fuerit  ministralìs,  non 
possit  nec  debe.it  esse  usque  ad  unum  annum  in  eodem  officio 
ab  exitu  sui  ofEcii.  U" 
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XVIIIL     Stacuiinuj  quoJ  t;Ui;ctort:s  goiifaionerìi  sim  tres,  et 

non  teneatitur  de  novo  iiirare,  sedteneantur  sacramento  societacis 

bona  fide,  sine  fraude,  elligere  gonfalonerium  bonum  et  ydoneum 

ad  honorem  et  utilitatem  societatis. 

j         XX.     Statuimus  quod,  postqnam  aliquis  de  nostris  sociis  con- 

mpnatus  fuerit  vel  in  banno  ceciderit  et  tcrminus  ei  datcs  fuerit 

ministralibus,  et  non  solvcrit,  et  rcmanserit  ad  solvendum  negli- 

'      gentia  mìnisiralium,  ministrali;s  teneantur  solvere  totum  id  quod 

ille  erit  condempnatus.    et  inquisitores  rationis  teneantur  inquìrere 

tO  et  eos  condempnare. 

XXI.     Stattiimus  quod  gonfalonerius  nostre  sodetatis  infra 

.vni.  dies  post  exitum  sui  officii   teneatur   restituere  gonfalonem 

massario  societatis,  in  banno  .xx.  soi.  bon.,  et  nìchilominus  red- 

dere  teneaamr. 

.5         XXn.     Statuimus  quod  nuntius  societatis  debeat  haberc  .xxv. 

sol.  bon.  prò  suo  feudo  in  anno,  et  cum  ìerit  exercitus  habeat  .xn. 

bon.  prò  expensjs  quolibet  die  quo  feeorit  ambaxatas  per  exercitum. 

XXIII.     Statuimus  quod,  si  aliquis  de  societ-ite  dimiserit  se 

expellcre  de  soctetate,  non  possit  de  cererò  ad  dictam  socìetatem 

"O  reverti,  aìsi  primo  solverli  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.,  et  omnia 

alia  banna  in  quibus  cecidisset. 

XXIIII.     Iteni  statuimus  quod  quilìbet  noster  socius  qui  el- 
ìeclus  fuerit  ad  portandum  alltjuem  ex  sociis  nostris  defunctum, 
quod  cum  debeat  portare  in  banno  .111.  sol.  bon. 
j  XXV.     St.ituimus   quod  miiiistrales  qui  prò  tempore  fuerint 

debcant  elligere  .1111.  homines  bonos  et  ydoneos  de  societate  Varo- 
rum  cum  iverit  exercitus,  qui  debeant  accipcre  locum  sivc  alber- 
gariam  in  quo  liomines  societatis  debeant  hospitari  cum  gonfalone 
et  papalione  insimul.  et  si  quis  ex  sociis  nostris  non  hospitaverit 
"o  cum  papalione  et  gonfalone,  teneatur  solvere  bannum  .tir.  sol., 
nìsi  esset  parabola  minìstralìum. 

XXVI.     Statuimus  quod,  si  aliquis  ex  sociis  diete  societatis 

captus  fuerit  in  exercitu  vel  in  aliquo  alio  loco,  nisi  fuwt  captus 

occasione  fiini  vel  rapine,  ||  quod  Deus  advertat,  quod  mìnistrales 

■  j   diete  societatis  debeant  conferre  consdlium  et  adiutorium  ad  libe- 

randum  eum  de  periculo  carceris. 


^ 


34» 


SOCIETÀ  Dm  VAHI 


XXV'II.  StJiuimus  quod  iiunùus  nostre  socìirtaiìs  debeattu- 
bero  ab  hcrcde  defunai  sive  a  conunissanis,  cum  ipse  aluiavoit 
socios  aui  societatem  occasione  coadhunantie  alìcuius  defuocd 
ìstius  societatis,  .xii.  boo.  i^ 

XXVIII,  Item  statuimus  quod  mintstrales  diete  societatis  qui 
prò  tempore  erunt  teneantur  facerc  legi  omnia  stanila  Sca  so- 
cietatis singulis  trìbus  meosibus. 

XXVniI.  Sutuimus  quod  quilibet  de  dicu  sodetate  I^ 
neatur  habere  scutum  et  capeliaam  de  corio  vel  capeUum  de  faro  iji 
et  non  ca^ctam,  nec  debeant  eas  impignare.  et  ministrales  te- 
neantur una  vice  in  eorum  mistralia  rumare,  non  dicentes  alioi 
et  si  invenerint  aliquem  non  habentem  ad  terminos  ordinatos,  of- 
ferant  ei  nomine  banni  .v.  sol.  bon.,  et  nicbilominus  teneantui 
habere.  i8"' 

XXX.  Item  statuìmus  quod  quilibet  mìnistralis  dine  soci^ 
tatis  teneatur  esse  in  qualibet  adhunautia  diae  societatis,  nisi  re- 
manserìt  verbo  alìorum  ministralium.  et  si  non  erit,  solvai  nomine 
banni  .xti.  bon. 

XXXI.  Statuimus   quod    compositores    statuiorum   debcs 
habere   prò  suo  feudo  quilibet  .xn.  bon.,  et  teneantur 
eos  infra  duos  menses  ex  quo  fueriat  elleai. 

XXXII.  Statuimus  quod  societas  Varonim  .mi.  habere  debcit 
ministrales,  unus  quorum  sit  extra  seralium,  alii  vero  sint  intus, 
et  de  his  quatuor  uuus  sit  massarius.     et  ellig.tntur  ad  brevia  pa  '} 
quatuor  ellectores. 

XXXIII.  Statuimus  quod  posiquam  de  nostris  sociìs 
dcmpnatus  fuerit,  vel  in  hanno  cecìderit,  vel  portionem  sibi 
tingentem  de  aliqua  collecta  ordinata  in  societate  non  solverit,  et 
terminus  ci  datus  fuerit  de  collecta,  de  hanno  et  condempnatione  'i 
solvenda  a  ministralibus,  et  non  solverit,  et  remanserit  ad  solven- 
dum  negligcntia  ministralium;  ministrales,  quorum  negh'geatia  re- 
manserit, teneantur  solvere  totum  illud  quod  ille  erit  condempnatus. 
et  inquisitores  rationis  perscrutentur  illos;  et  si  invenerint  eos  dc- 
linquisse,  vel  facinus  aliquod  de  hoc  fedsse,  totum  quod  dictum  ii 
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est  de  super  in  societatis  corpore  insta  formam  eorum  officii  coti- 
dempnare  leneantur. 

XXXIIII.  Statuimus  quod  nullus  ex  nostris  sociis  vendat 
scuniiu  vel  capilictara  aut  ^ubbam  sive  guaiferiam,  vel  commodct 
nbi  sociis,  aut  '\\  impignet  alicui  sine  verbo  ministralium,  ncque  per- 
mìttat  portare  mulieribus.  et  qui  centra  fecerit  solvat  nomine 
bannì.x.  sol.  bon.,  quod  bannuru  ministrales  eis  auferre  teneantur. 

XXXV.  Statuimus  quod  ille  qui  erìt  an^anus  per  socieiatem 
Varorura  teneatur  et  debeat  elligere  de  sociis  diete  societatis  ad 
oninem  honorem  et  utilitatem  ad  quod  et  quam  ellectio  perti- 
neret  et  que  per  eum  fuerit  facienda,  et  non  debeat  alios  elli- 
gere qui  non  sint  de  sodetate.  et  qui  fuerit  antianus  non  posstt 
esse  de  inde  ad  tres  annos.  et  qui  contra  fecerit  solvat  prò  banno 
.X.  sol.  bon.,  et  non  possit  de  cetero  esse  in  eodem  officio  prò 
predicta  sodetate, 

XXXVI.  Statuimus  quod  gonfatonerius  nostre  societatis,  cura 
expedierit  ipsum  ire  inexercitu  seu  cavilcatJs  communis  Bononie, 
debeai  habere  de  communi  nostre  societatis  prò  quolibet  die  quo 
iverit  et  steterit  prò  suo  feudo  et  unius  sui  servientis  .11.  sol.  bon. 
et  non  aliud. 

XXXVII.  Ad  hoc,  ut  sodetas  Varorum  augmentetur,  et  ut 
plures  socios  habcaraus,  ideoque  statuimus  et  ordinamus  quoJ 
ministrales  diete  societatis  qui  nunc  suat  vel  prò  tempore  fuerint 
teneantur  sacramento  ìnquirere  omnes  ||  homines  qui  non  sunt  de 

i  nostra  socierate,  qui  sint  ydonei  .id  mittendum  in  sodetatem,  et 
dare  operam  ut  intrent  et  sint  de  nostra  societate,  ei  infra  duos 
menses  ab  introitu  eorum  officii  teneantur  elligere  de  homlnibus 
societatis  per  contratas,  qui  loquantur  cum  vicinis  eorum  qui  non 
sunt  de  societate,  et  dare  operam  ut  intrent  et  sint  de  nostra  so- 

*  cietate  ;  nec  illi  qui  ad  hoc  fuerint  ellecti  non  debeant  dicere  alicui 
quod  intret  in  sodetatem,  nisi  prius  omnes  ministrales  fuerint  con- 
cordes,  in  banno  .v,  sol.  bon. 

XXXVIII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  ministrales  qui  nunc 
sunt  vel  prò  tempore  fuerint  tene-intur  rimare  adhunationes  factas 
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prò  ncgotiis  sodetatis  ter  per  eoruin  tempus,  si  totam  adhuns 
tioiiem  fecerint;  et  quemlibei  non  venientem,  qui  cytatus  et  ìn- 
ventus  fuerit,  condempnent  in  .vi.  boa,,  nisi  habuerit  liceatiam  a 
ministralibus  vel  ab  aliquo  oorum.    et  de  hoc  non  possint  absolri. 

XXXVIIII.     Scatuimus  quod  aliquis  non  debeat  facere  aliquam 
scripturam  super  iilis  duabus  cartis,  scilicct  Ìo  toto  folio  ubi  suni  l^ 
scripta  nomina  hominum  socieuus  sine  licentìam  societatis.    et 
qui  cantra   fecerii   soWat  prò    qualibet  vice   qua    conira   fccerii 
.X.  sol.  bOD. 

XXX.X.     hem  statuìmus  et  ordinatnus  quod  nullus  debeai 
cancellare  aliquem  ex  sociis  de  super  folio  diao  ubi  sunt  scripu  34 
nomina  sociorum  sine  Ucentii  socieatis.     et  qui  centra  fccerii 
solvat   prò  quolibet   nomine  quem    cancellaverit  et  prò  qualibet 
vice  .XX.  sol.  bon. 

[XXXXI.     Statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  homo  possit 
nec  debcat  aliquo  modo  vel  ingenio  intrare  socieutcm   Varonim  jji 
bine  ad  quinque  annos  proximos  completos,  nisi  fuerit  de  ambus 
minutis  cyvitaiis  Bononie,  quc  sunt  sub  anjianis  populi,  et  de  ipsis 
arilbus   personaliter  opererur,     et  si   quis  ministralis  contra  pre- 
dictam  formam  et  moduin   aliquem  vel  aliquos  posuerìt  in  socie- 
tate  predìcta,  condempnetur  diete  societati  in  centum  soL  bon.  2) 
totiens  contra  prediaa  fecerit,     etillenotarius  qui  scribet  aliquem 
in   dieta  societatLS    oisì   de  predictis   personis,  condciupnemr  in 
iribus  lib.  bon.     et  predicw  inquirere  et  videre  teneantur  sin»ulii 
annis  inquisitores  rationis,  qui  elliguntur  ad  inquirendum  rationem 
massarii  et  ministralium  diete  societatis,  et  queuilibet  contra  fa- 
cientem  dictam  quantitatem  diete  societatis  |  condempnare. 
seu  illi  qui  reperuntur  fuisse  positi  in  societate  predicca  con 
predictam  formam  et  modum  de  dieta  societate  per  dict.is  L 
sitores  debeat  penitus  removerì  et  canijclari.     quod  statutum  àt 
in  omnibus  suis  partibus  precisum,  et  valeat  ab  hodic  in  antea.  :■ 
lectum  et  aprobatum  fuii  hoc  statutum  in  corpore  diete  s 
curente  anno  Domini  millesimo  .cclvi.,  indictione  e 
die  quinto  decimo  exeunte  decembris. 
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XXXXIL  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  societas  Va- 
rorum  sex  debeat  habere  ministrales,  et  habeat  quilibet  eorum  prò 
suo  feudo  et  merito  de  avere  societatis  quinque  sol.  bon.,  et  du- 
rent  per  sex  menses  et  non  plus,  duo  quorum  sint  extra  sera- 
lium,  et  duo  a  seralio  intus  a  mane  Apose,  reliqui  vero  duo  a 
sero  Apose,  et  debeant  elligi  ad  brevia  hoc  modo,  scilicet  quod 
sex  breves  debeant  esse  scripti,  in  quibus  duobus  sit  scriptum  «  eU 
leaor  unius  ministralis  a  mane  Apose  »,  in  aliis  vero  duobus 
a  ellector  ministralium  a  sero  Apose  »,  unus  quorum  diaorum 
ministralium  esse  debeat  massarius  diae  societatis.  et  cesset  ab 
eodem  ofHtio  per  unum  annum  ab  exitu  dicti  offitii.  et  quilibet 
qui  habuerit  de  dictis  brevibus  incontinenti  debeat  |  suam  facere 
ellectionem  ante  quam  aliquis  alius  vadat  ad  brevia.  et  que- 
libet  ellectio  ministralium  scribi  debeat  in  uno  quaternello  ad  hoc 
ut  vidiri  et  sciri  possit  quantum  cessare  debet  a  dicto  ofitio. 
quod  statutum  sit  precìsum,  et  valeat  ab  hodie  in  antea.  lectum  et 
aprobatum  fliit  hoc  statutum  et  infrascriptum  per  diaam  socie- 
tatem  currente  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  .lvl,  die  .xv. 
exeunte  decembri. 

XXXXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Do- 
mini et  beate  virginis  Marie  et  beati  Martini  quod  quilibet  mi- 
nistralis diete  societatis  singulis  annis  in  festo  sancti  Martini  de- 
beat dare  et  aportare  ecclesie  sancti  Martini  de  Aposa  unum  cereum 
de  libra  expensis  d;cte  societatis. 

XXXXIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  consiliarii 
capitanei  et  ancianorum  populi  Bononie  elligantur  ad  brevia  in 
corpore  societatis  per  homines  diete  societatis.  et  quilibet  qui 
ellectus  fuerit  ad  predictum  offitium  et  illud  ofEtium  exercue- 
rit,  cesset  ab  eodem  ofEtio  per  unum  annum  ab  introitu  dicti 
officii.  qui  ad  dictum  ofEtium  erunt  ellecti  scribantur  in  uno 
quaternello  cum  ministralibus  diete  societatis.  quod  statutum  sit 
precisum.] 


X 


Die  secundo  exeunte  ianuario  approbata  fuerunt  statuta  per 
dominos  capitaneum,  an^ianos  et  consules. 

Ego  lacobinus  Ribaldinius  notarius  dieta  statuta  legL 

Statuti  bolognesi.  22* 
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INFRASCRiPTA  sunt  statuta,  ordinamcnta  et  reformationes  hominum 
societatis  Varorum  exemplata  per  me  notarium  infrascriptum 
sub  annis  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  octavo, 
indictione  prima. 

j  I.  In  Christi  nomine,  amen.  Nos  ministrales  societatis  Va- 
rorum iuramus  bona  fide  sine  fraude  reger^  et  conducere  et  ma- 
nutenere  nostros  sociòs,  et  pacem  et  concordiam  inter  eos  prò 
posse  nostro  faciemus.  et  si  qua  discordia  inter  eos  apparuerit, 
ad  concordiam  prò  posse  nostro  eos  revocabimus.    penas  et  banna 

D  inter  eos  statuta  auflferemus,  nec  remittemus,  et  quidquid  ad  manus 
nostras  pervenerit  occasione  societatis,  in  scriptis  reduci  faciamus 
et  aliis  ministralibus  qui  prò  tempore  erunt  denunciabimus  et  con- 
signabimus  et  dabimus  infida  .xv.  dies  post  exitum  nostri  regiminis, 
nisi  illud  quod  nobis  est  concessum.     et  si  quas  expensas  causa 

5  societatis  faciemus,  similiter  in  scriptis  reduci  faciemus.  et  hec 
omnia  predicta  observabimus  ab  introytu  nostri  ofEdi  ad  sex 
menses.  in  fine  vero  nostri  regiminis,  infra  .xv.  dies,  sex  mini- 
strales ad  sortem  elligi  faciemus,  unus  quorum  sit  massarius.  et 
predicta  teneantur  observare  in  banno  .in.  sol.  bon.  prò  quolibet 

0  ministrali,  salvis  omnibus  preceptis  potestatis  Bononie  et  capitanei 
que  fuerint  prò  honore  civitatis  Bononie.  et  salvo  semper  ho- 
norem communis  Bononie  et  omnia  statuta  que  sunt  facta  et 
ordinata,  vel  ordinamenta  et  reformationes  factas  et  faciendas  per 
supradictos  prò  societate  retinebimus  et  observabimus  bona  fide, 

S  sine  fi-aude,  remoto  odio,  amore,  timore,  speciali  lucro  vel  dampno 
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nostro  vel  alterìus.  ju  umen  quod  sì  aliquid  additum  fucrìi  Tel 
dimìnutum  a  Consilio  vel  maiorì  pam  seu  a  condìtoribus  sutuio- 
rum,  de  adito  teneaotur,  et  de  diminuto  absolvatnus. 

II.  In  primis  siatuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Dey  ei 
ad  comunem  utilitatem  et  communis  Bononie,  et  ad  honoretn  pO-  jo 
lestatis  et  capitane!,  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  eruot,  et  ad  ud- 
litatem  nostre  societatis  et  omnium  societatum  armorum  et  ir- 
cium  civitatis  Bononie  quod  quilibet  nostre  societatis  lenemiur 
actendere  et  obedire  et  observare  precepia  omnia  minisiralioniia 
qui  Dune  sunt  vel  prò  tempore  eriint  vel  illorum  quibus  mini-  ;; 
strales  comìserint,  in  banno  .x.  sol.  bon, 

III.  Item  statuimus  quod  si  atiquid  statuium  fuissei  factum 
a  minisiralibus  vel  ab  aliquo  alio  qui  esset  ellectus  ad  facienda 
sututa,  debeant  elligì  in  Consilio  societads,  et  si  placuerìt  tali  Con- 
silio vel  maiori  pani,  teneantur  socii  observare.  l» 

mi.  Statuimus  quod  nuUus  sociorum  debeat  iurare  mìni- 
straliam  nisi  eUectus  futrit  ad  regimcn  societads  :  et  si  erit  ellecms 
consiliarius,  simìliter  non  recuset:  et  qui  contra  fecerit  solvat  so- 
cietad  tres  sol.  bon.  prò  banno,  et  nrchillominus  leneatur  acdperi 
predictum  ofEcium  ad  quod  fuorit  ellectus.  \) 

V.  Statuimus  quod  si  ministrales  fecerint  quoadunare  socios 
societatis,  quod  teneantur  stare  pacifEce  ad  voluntatera  minisni- 
lium.  et  si  quis  sociorum  aliquem  fecerit  rumorera  vel  rissim 
contra  ministrales  vel  aliquem  sociorum,  solvat  nomine  banni  tres 
sol.  bon.,  et  plus  arbitrio  ministralium.  Si 

VI.  Statuimus  quod  si  ministrales  qui  nunc  sunt  vel  prò  tem- 
pore fuerint  preciperent  alicuì  nostre  societads  pignus,  et  non  de- 
derit  ei  infra  termiuum  quod  dederint  ei,  solvat  nomine  banni 
,v.  sol.  bon.,  et  nichillominus  teneatur  dare  pignus.  et  si  utrumque 
dare  noluerit,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon.  J 

VII.  Statuimus  quod  socii  nostre  sodel.itÌs  teneantur  tenere 
credencias  eis  ministralibus  invcntas,  et  si  aliquis  eas  manifesti- 
verit,  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon.,  nec  ad  consìlium  socie- 
tatis sit  deinde  ad  tres  annos.  et  sint  lecri  et  pubUcati  in  corpo- 
rali societate.  i 

Vili.     Statuimus    quod    si   aliquìs  nostrorum  sociorum  con- 
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dempnatus  fuerit  a  mlnìstralibus,  vel  In  alrquo  hanno  ceciderit  vel 
collectas  sibi  imposìtas  prò  societate  teneatur  et  condempnationem 
seu  banum  sive  coUectas  infra  .xv.  dies  ex  quo  coiiJempnacus 
fuerit  vel  collecta  imposita  fuerit  postquain  denunciatus  fuerit  a 
mi  ni  str  .di  bus  vel  ab  alio  prò  eis,  sin  auteni  redupletur,  nisi  minì- 
strales  ei  dederint  terminum  .xv.  dieruiu,  et  noa  possint  plus  pro- 
longare  terminum.  et  ministrales  teneantur  eis  aufferre  duplum 
diete  collecte  et  condempnare  et  reficcre  onines  expensas  que 
facerent  prò  predictis  recuperare. 

Vini.  Statuimus  quod  omnes  qui  nunc  sunt  ve!  de  cetero 
intraverint  societatem  Varorum  teneantur  habere  omni-i  arma,  sci- 
licet  scuium  et  capellum  ad  insegna  societatis  Varorum,  hinc  ad 
festum  sancii  Micbaelis  proximi  venturi:  et  si  quis  contrafecerit, 
solvat  nomine  banni  .v.  sol.  bon.,  et  nicliìllomious  dieta  arma 
habere  teneantur  vel  salvo  si  arras  dederint  scutifero  prò  eis  ha- 
bendis,  nisi  remancret  de  voluntate  ministralium  et  consilii. 

X.  Statuimus  quod  ministrales  qui  iurant  in  kallendis  ianuariis 
teneantur  elligere  infra  ,xv.  dies  ab  ingressu  eorura  regiminìs  .111. 
inquisitores  communis  qui  debeant  inquirere  veteres  ministrales 
tocius  anni  preteriti  et  alios  qui  expendidissent  aliquid  prò  so- 
cietate: quorum  inquisitorum  unus  debeat  esse  notarius.  et  dicti 
vero  inquisitores  teneantur  ea  inquirere,  et  eos  quos  invenerint 
fecisse  contra  eorum  officlum  teneantur  condempnare  in  duplum, 

I  et  ea  que  inquisìverini  ministralibus  et  sociis  eam  redere  et  denun- 
ciare infra  duos  menses  ab  eorum  introytu.  et  quilibet  habeat  prò 
suo  feudo  ,n,  sol.  bon. 

XI.  Sutuìmus  quod  ministrales  faciant  omni  mense  canere 
missam  in  seconda  dominica  mcnsis  apud  ecdesiam  Sancti  Mar- 

I  tini  de  Aposa  ad  honorem  Dey  et  beate  gloriose  virginis  sancte 
Marie  prò  remissione  peccatorum  nostrorum  et  salute  animarum 
nostranim.  et  ille  qui  fuerit  massarius  societatis  de  avere  socie- 
tatis dare  teneatur  in  ipsa  secunda  dominica  mensis  presbiteris 
diete  ecclesie  .vi.  den.  bon.  prò  officio. 

XII.  Statuimus  quod  si  quis  sociorum  prefate  societatis  in- 
firmaretur,  quod  ministrales  societatis  ipsum  infìrmum  custodire 
faciant  omni  nocte  a  duobus  hominibus  de  dieta  societate  in  domo 
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cius,  si  iafinno  piacuerit.  et  si  ille  cui  preceptum  fuerit  non  irti  li 
cusiodicadum  cura  ve!  mineret  idoneam  personam  ei  ad  cubindun 
ibi,  solvat  nomine  banni  .iir.  sol.  bon.  et  si  comptllctur  ad  pau- 
p(^naIl:n),quod  debeaDt  subveniri  de  avere  societatts.  et  siiKit- 
derct,  et  non  haberct  faculiatcm  undc  sepeUireiur,  quod  societs 
fici.it  eum  sepellirc  de  avere  socieuds. 

XIII.  Sutuitnus  quod  postquam  alìquis  de  nostris  socijs  ooo- 
dempnams  fuerit,  vel  ei  Lnposimm  fuerit  aliquid  ad  solTenduo 
vel  in  banno  ceciderìi,  et  tcrminus  ei  datus  fuerit  a  mìnistrilibu, 
et  non  solverit  et  remanserit  ad  solveudum  negligcncia  mìmiirj- 
lium,  ministrales  teneanlur  inquirere  et  cos  condcnipnare  tn  la- 
lumdem  de  eorum. 

XIIII.  Statuimus  quod  ille  qui  erìt  □untìus  sodetatis  Vaionim 
debeat  habere  in  anno  de  avere  diete  sodetatis  prò  suo  feudo  ce 
merito  tregentaquinque  sol,  bon.,  et  non  plus,  et  si  prò  minon 
predo  liaberi  non  poterli,  et  cum  iverit  exercìtus  habeai  et  b- 
bere  debeat  de  avere  diae  societaris  .xii.  den.  bon.  prò  suìs  a- 
pensis  quolibet  die  quo  fecerit  ambasatas  per  exerdtum.  etdebfii 
Dundus  societatis  esse  habitator  quaneru  Sancci  Pciri. 

XV.  Statuimus  quod  quilibet  noster  sodus  qui  eDecoB 
fuerit  ad  portandum  aliquem  ex  sociis  nostris  dcfunctum,  tjaoi 
eum  debeant  portare,  in  banno  .iii.  sol.  boa. ,  quod  bannilHi  Dt- 
nistralcs  ei  precise  autfere  teneantur. 

XVI.  Staiuimus  quod  si  alìquis  ex  sodis  diete  sodrtiB 
camptus  fiierìt  in  exercitu  vel  in  alìquo  alio  loco,  nisi  fuerit  camfca 
occasione  furti  vel  rapine,  quod  Deus  advertat,  quod  ministra 
diete  societ.itis  debeant  conferre  consilìum  et  adiutorium  ad  iib^ 
randum  eum  de  periculo  cargeiis. 

XVII.  Statuimus  quod  nundus  nostre  sodetatis  debeil  bi- 
bere  ab  hercdìbus  defunctì  sivc  a  comissarìis  cum  ipsc  óaw 
socios  aut  sodeiatem  occasione  coadunancie  alicuius  ixtiasi 
istius    societatis  .xii.   bon,,  ntsi  esset  pauper.      et  sìt  io  fton- 

XVIII.  Item  st-ituinius  quod  ministrales  diete  societatis^' 
prò  tempore  crunt  tencantur  facere  legete  omnia  statuu  diete «■ 
cietaiis  in  singulis  sex  mensibus. 
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t  XVIIII.     Itera  sutuimus  quod  quilibet  ministralis  diete  socie- 

E  tatis  teneantiir  esse  in  qualibot  aduaancia  diete  societatis,  nisi  re- 
nunserit  verbo  aliorutn  ministraliutn  :  et  si  non  erint,  solvant 
nomine  baniii  .xii.  den.  bon.  et  quilibet  ministralis  teneatur  esse 
et  ire  cura  raassario  ad  coliigendum  et  recuperandum  condem- 
pnationes  et  banna  et  collectas  postquam  requisitus  fuerit  a  mas- 

p  sano:  et   qui    centra  fecerit   solvat  nomine  banni  .xii,  dea.  bon. 

I  et  dictus  massarius  possit  illum  vel  ilios  qui  contra  fecerìnt  con- 
dempoare. 

XX.  Itetn  statutmus  quod  conpositores  statutorum  debeant 
habere  prò  suo  feudo  quilibet  .xii,  den.  bon.,  et  teneantur  con- 

f  plere  eos  infra  duos  menses  postquam  fuerint  etlectì. 

XXI.  Ad  hoc  ut  socii  melius  veniant  ad  adunangias,  sta- 
luimus  et  ordinamus  quod  quicumque  non  venerìt  ad  adunan^ias 
Pietas  per  ministrales  ex  qua  fuerit  citatus  per  nuncium  societatis 
vel  per  ministrales,  solvat  nomine  banni  .vi.  bon.,  nisi  remanserit 

a  insto  impedimento  vel  verbo  ministraliutn,  quorum  bannorum 
medietas  sit  ministralìum  et  alia  societatis.  et  si  citati  fiierint  ad 
corpus  et  inventi,  et  non  vererint,  solvat  nomine  banni  .xii.  bon. 
et  ministrales  teneantur  socios  qui  fuerint  ad  corpus  scribere,  si 
eis  videbitur,  et  illos  qui   non  venerint,  qui  inventi  fuerint,  con- 

f  dempnari,  nisi  iustam  habuerint  defensionem.  et  ministrales  te- 
neantur inquirere  tribus  vicibus  in  sua  ministralia  et  condempnare 
et  facere  fieri  defensionem  infra  quartam  diem;  et  dictas  con- 
dempnactOQes  recuperare,  et  prediaa  fuerint  precise  in  banno 
.XX.  sol. 

D  XXII.  Statuimus  quod  nuUus  de  nostris  sociis  vendat  scutum 
vel  capelletam  aut  ^ubam  sive  guayferiam  vel  comodum  alieni, 
nisi  sociis,  ,aut  impignet  alicui,  neque  permittat  portare  mu!ie- 
ribus.  et  qui  eontra  fecerit  solvat  nomine  banni  .x.  sol.  bon., 
quod  bannum  ministrales  aufere  teneantur. 

fj  XXIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  debeat 
cancellare  aliquem  de  dieta  soeietate  de  quaterne  ubi  serìpta  sunt 
nomina  hominum  predìeie  societatis,  nisi  erit  mortuuSi  et  qui 
contra  fecerit  solvat  prò  quolibei  nomine  quem  cangellaverit  et  prò 
qualìbet  vice  .xx.  sol.  boif. 

SUIaU  bolngneti.  13 
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XXItlI.     Statuimus  quod  si  qub  esset  extroctus  de  socieut;,  t;i 
quod  debeat  cogi 

XXV.  Item  statuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Dey  et  beate 
virginis  Marie  et  beati  Martini  quod  quiilbet  minìstralis  diete  »- 
cietatis  singulis  annis  in  festo  sancii  Manin!  debeat  dare  «  ap- 
portare ecclesie  Sancti  Manini  de  Aposa  unum  ^ereum  de  medii  !jj 
libra  expensis  diete  societatis. 

XXVI.  Item  statuimus  et  ordinatnus  quod  consiliarìi,  api- 
tanei  et  ani;iani  populi  Bononie  elligantur  ad  brcvia  in  corporc 
societatis  per  homines  diete  societatis  :  et  quilibet  qui  elleaus 
fuerit  ad  predictum  officium  et  illud  oflSdum  cxercuerit,  cesset  jt  iM 
eodein  officio  per  unum  annum  ab  ìntroytu  dicti  offici!,  et  non 
possit  esse  minìstralis  diete  societatis,  nìsì  cessaverit,  ut  àxaum 
est.  et  qui  ad  dictum  officium  crunt  ellecti,  scribannir  in  uno 
quaiernello  cum  ministralìbus  diete  sodeuds.  et  stamtum  sii 
precisum.  ili 

XXVn.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  tres  elieaore 
esse  debeant  ad  cllìgendum  confalonerium  societatis  predìcte;  qui 
teneaniur  ipsam  ellectionem  Tacere  bona  fide  secundum  b&i- 
scriptum  modum ,  scìUcet  quod  confalonerius  debeat  esse  per 
.VI.  moases  a  sero  Apose  et  per  sex  menses  a  mane  Apose,  ci  la 
per  sex  extra  seralìum,  et  sic  in  singulis  sex  mcnsìbus  secandiun 
predictum  modum  fieri  debeat  dieta  ellectio;  et  ubi  duo  dinofìim 
trium  ellectorum  fuerint  concordes,  quod  eorum  ellccrio  vileat. 
et  quod  ìlte  qui  fuerìi  ellectus  confalonerius  debeat  esse  maìor 
.XXX.  anonim,  et  hoc  sit  in  provisione  mimstralium  ;  et  quod  con-  i)i 
falonerìus  infra  .xv.  dies  ab  exitu  d!cti  offici!  debeat  dare  et  de- 
signare massario  societatis  vexillum  societatis  et  lanccam,  !n  hanno 
.XX.  sol.  bon-,  et  nichilloniinus  dictum  vexillum  dare  et  de^gnare 
teneatur.     et  hoc  statutum  sit  precisum. 

XXVIII.  Item  statuimus  ei  ordinamus  quod  miaìstriles  1)0  V 
prò  tempore  fuerint  singulis  .vi.  mensibus,  infra  .xv.  dies  ex  quo 
intraverim  in  dicto  officio,  elligere  .viii.  consilliarios  bonos  ei 
ydoneos  homines  de  societate  ad  sensuoi  quorum  se  debeamre- 
gere  et  ire  et  stare  consulea  soeieutis  tempore  exereitus  vel  o- 
valcate  vel  rumoris,  et  .1111.  dÌstrini;itores  qui  debeant  in  dicòs  f, 
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temporibus  esse  cum  dicds  consilioxìis  et  distringere  horaines,  ita 
quod  apte  sequi  debeant  dictum  confalonerium  ubi  debuerit  ire: 
quorum  quatuor  ex  predìctis  sint  extra  seralium,  et  quatuor  a 
mane  Apose,  et  aliì  .mi.  a  sero  Apose,     et  .xx.  bonos  homincs 

IO  qui  esse  debeant  de  consìUo  diete  societatis,  per  quos  firmari  de- 
beant et  possint  negocia  societatis  predicte. 

XXVIIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ille  qui  fuerit 
notarius  diete  societatis,  si  non  fuerit  ministralis  diete  societatis, 
habeat  et  habere  debea:  prò  suo  feudo  et  merito  de  avere  socie- 

tS  tatis  predicte  singulis  sex  mensibus  decem  sol.  boo.,  et  non  plus, 
qui  notarius  teneatur  facere  et  exercere  totum  dictum  officium 
per  sex  menscs. 

XXX.  Statuimus  quod  nullus  homo  de  societate  possit  stare 
vel  sedere  super  bancho  ubi  ministrales  stant  et  eorum  notarli  in 

!o  aliqua  adunaneia  diete  societatis,  in  bano  .xii.  den.  bon.  prò  qua- 
libet  vice,  nec  ìusta  dictum  banchum  a  .mi,  pedibus. 

XXXI.  Item  quod  quilibet  nostre  societatis  debeat  venire  ad 
socium  nostrum  defunctum,  et  si  fuerit  inventus  per  nuncium  et 
non  venerit,  eondempnetur  ,xii.  den. 

15  XXXII.     Statuimus  quod  ministrales   qui  nune  sunt   et  prò 

tempore  erunt  habeant  et  habere  debeant  medietatem  condempna- 
tionum  quas  suo  tempore  facient,  non  obstante  aliquo  statuto 
diete  societatis  et  simìUbus. 


MILLESIMO  ducentesimo  .Lxi.,  indictìone  .1111.,  die  .xi.  intrands 
decembris,  presentibus  Cambio  linarolo,  lohannino  sartore, 
testibus,  societas  Varorum  in  ecclesia  Sancti  Martini  de  Aposa 
per  nuncium  societatis  more  soUto  congregata,  in  qua  quidem 
societate  inter  cetera  proposìtum  fuit  per  dominum  lohannem 
Lidoyxii  ministralem  diete  societatis  quod  placet  diete  socìetati 
15  quod  aliquis  de  dieta  societate  amodo  non  cogatur  dare  vel  por- 
tare de  suo  ad  aUquem  locum  religiosum,  nisi  fuerit  de  voluntate 
propria  euiuseumque. 

In  reformarione  cuius  societatis  placuìt  maiori  parti  diete  so- 
cietatis, facto  partito  dilligenter  pluries,  quod  nullus  de  societate 
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amotlo  possit  vei  debeat   conpelU  vel  cogi  ponare  vd  yt 
dare  aliquìd  de  suo  alicui  loco  religioso  civitatis  Bonoaie  ve!  ciui 
circumscanciis,  nisi  prout  fuerit  de  sua  propria  voiuniate.     et  quod 
ministrales  qui  prò  tempore  fuerint  teneantur  dictam  reformailonem 
observare  precise. 

XXXIII.  Siatuimus  et  ordinamus  quod  qutcumque  deinceps  i;; 
fuerit  ani;ianLS,  minìstralis,  consiliarìus  vel  de  massa  popuUi,  vcl 
aliquid  aliud  ofEcium  habuerit  prò  dieta  sodetate  Varorum  untuni, 
et  elligere   deberet  aliquem  ofììcialem,  quod  leneatur  elligert  et 
ellecionem  Tacere  de  hominibus   diete  socieutis    tannini   todens 
quociens  ellectio   fieri  deberet  ex  quacumque  de  causa,     et  qui  Iji 
contrafecerit    solvat   nomine    baniii     vigintì    sol.    imperiid.    prò 
qualibet  vice  quociens  contrafecerit.     et  ministrales  et  inquisitore! 
racionum  teneantur  inquirere  suos  predecessores,  et  condenipniif;  J 
contrafacientes  :   et    hoc   teneantur   facere    et    inquirere   et  con*-.! 
dempnare  infra  unum  luensem  ab  introytu  eorum  officii.     et  bee  fl 
omnia  et  sìngula  precise   debeant  observari ,  salvis  precepds  pò- 
testatis,  capitane!,  et  statutis  et  reformationibus  consilii  populliet 
communis  Bononie.     hoc  salvo,  quod  si  aliquis  deberet  elligere 
potestatem  vel  capitanetim  alicuius  terre,  et  essent  plures  ad  el- 
ligendum  cum   eo,  quod   possit  se  concordari  cura  alits  cliccai-.^ 
ribus  sicut  sibi  videbitur  faciendum. 

XXXIV.  Itera  statuiraus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  s 
cietate  Varorum  debeat   nec  possit  corapelli  ire  post  confaloncm 
sine  cereb  ad  aliquem  locum  religiosum  vel  eccle^am.     et  hoc 
precise  debeat  observari.  i 

XXXV.  Item  statuiraus  et  ordinamus  quod  omnes  offidales 
qui  ellecti  fuerint  ad  brevia  per  dictani  socictatem  debeani  ces- 
sare per  quinque  annos  ab  exitu  eoriuii  officii.  et  si  aliquìs  ci- 
lectus  fuerit  contra  predictam  forraam  et  eum  susciperet,  con- 
dempnetur  in  centum  sol.  bon.,  et  rainistrales  et  inquisìiores  ratioms  ' 
teneantur  inquirere  et  condempnare  contrafacientes  et  casare. 
hoc  statutum  sit  precisura. 
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XXXVI.    Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  oSìciales  diete 

societatis  scribantur  in  uno  quaterno,  et  annos  Domini,  et  tem- 

f  porc  poiestatis,  et  quì  fuerlnt  primis  sex  mensibus,  et  qui  esse 
debeut  in  ultimi:>.  et  predicti  ofiìciales  qui  cessare  debent  in  qua- 
libet  ellectione  legantur.  et  ministrales  teneantur  predicta  fieri 
facete  ;  et  qui  centra  feccrint  solvant  nomine  banni  ,xx.  sol.  bon. 
prò  qualibei  vice  et  prò  quolibet  officiali  qui  scribi  non  fecerint. 

5  XXXVII.     Item   statuimus  quod  societas  habere   debeat  et 

elligere  .vili,  ministrales,  de  quibus  tres  debeant  esse  extra  se- 
ralium,  et  duo  intra  seralium,  et  alii  duo  ultra  Aposam  ;  ociavus 
debeat  elligi  et  equari  intra  illi  duo  terzaroli  qui  sunt  intra  se- 
ralium.    de   quibus  ministralibus  unus  debeat   esse   massarius  et 

S  equetur  per  ter^arolos.  et  predicti  ministrales  teneantur  colìi- 
gere  et  recuperare  ab  omnibus  hominibus  de  suo  terzarolo  omnes 
collectas  et  condempnationes  de  eis  factas,  silicei  quilibet  ministralis 
prò  suo  terzarolo,  et  quod  si  non  fecerint,  solvat  quilibet  mini- 
stralis de  suo  proprio  proquolibet  illorum  qui  non  solverit  partem 

o  sibi  contingentem  de  coUectis  seu  condempnationibus,  et  solvat  in 

presentibus  et  ministralibus  et  futuris.     adJmus  quod  sit  precìsum. 

XXXVIII,     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  so- 

cielate  predicta,  ministralis  vel  alius,  dicat  alicui  ellectori  seu  no- 

minaret  aliquera  quod  accipere  debeat  aliquem  in  officio,  in  banno 

5  .X.  sol.  bon.  prò  quallibet  vice. 

Die  .xiiii.  intrante  novembris. 

Congregata  fuit  societas  Varorum  in   ecclesia  Sancri  MartSoi 
de  Aposa  more  solito. 

In  reformatione  cuius  societatis,  facto  partito  quod  omnia  sta- 
io tuta  et  ordinamenta  facta  et  lecta  et  approbata  In  dieta  societate 
vaieant,  teneant  et  debeant  observari  precise  usque  ad  terminum 
corapletum  in  dictis  ordinamentis,  v.aleant  et  teneant  non  obstame 
si  omnes  ministrales  non  sint  presentes,  vel  si  non  placuerit 
omnibus  ministralibus. 
)5         Presentibus  lohanne  ....  et  Laurencìo  Boaacati,  testibus. 


185.  309.  Cod,  te 
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xtni,  nuQC  no-ll 


Ego  SymoD  dombì  Petrì  coadim  domini  Nuctni,  t 
tarìos  diete  societam,  dìcu  statua,  ordinamenti  et  reforniilioDes 
ut  in  diao  statuto  diae  sodetans  tnveni,  ìm  exemplavt  et  scrìpsi, 
Sub  millesimo  ducenKsimo  octuagesimo  octavo,  indìcdoae  primi, 
de  mense  oaubris.  p 

Sutuu  et  ordinamenta  sodetatìs  Varorum  daa  et  coosgnaa 
notano  domìni  capitane!  die  penultimo  mensis  octubrìs. 
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HEC  sunt  ordinamenta  et  statuta  hominum  sotietatis  Beccha-      <^-  »  ^ 
riorum  prò  arte  et  armis  facta  ad  honorem  Dey  et  sue  ma- 
tris  virginis  Marie,  tempore  domini 

I.  luro  ego  qui  intro  sotietatem  Becchariorum  bona  fide  et 
5  sine  fraude  defendere  et  manutenere  sotietatem  toto  meo  posse 
et  quemlibet  de  diaa  sodetate  in  bono  et  pacifico  statu  ad  ho- 
norem et  bonum  statum  communis  et  populi  Bononie,  statuta, 
ordinamenta  et  reformationes  diete  societatis  integraiiter  observare 
et  consulere  consuUbus  et  societati  omnia  que  credidero  utilia  fore 

IO  diete  societati.  et  non  dabo  operamperme  nec  per  alium  quod 
dieta  societas  destruatur  vel  in  aliquo  danpnifieetur.  et  non  fatiam 
vel  consentiam  per  me  vel  alium  quod  aliquis  habeat  de  bonis 
societatis.  et  si  aliquem  sivero  facere  contra  predictam  sotietatem, 
consulibus  quam  cicius  poterò  manifestabo  et  nuntiabo. 

1 5  II.  luro  ego  massarius  societatis  Becchariorum  bene  et  bona 
fide  facere  et  exsercere  ofEcium  massarìe.  et  omnia  bona  societatis 
guardabo  et  salvabo  que  ad  manus  meas  pervenerint  et  introitus 
et  expensas  scribi  fatiam  per  notarium  societatis  in  duobqs  qua- 
temis,  scribendo  nomen  et  cognomen  omnium  illorum  a  quo  vel 

20  a  quibus  recipientur,  et  causam  quare  datur  vel  recuperatur;  unus 
quorum  remaneat  penes  massarium  prediae  societatis,  et  alius 
penes  procuratorem;  qui  procurator  habeat  a  .XL.  annis  supra,  ad 
hoc  spetialiter  constitutus. 

3.  È  omesu)  net  codice  il  nome  del  podettà  o  del  capitano. 
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in.  luro  ego  consul  societatis  Beccharìorum  ad  saacia  Dcy 
evaDgelia  regcre,  conducere  et  defendere  socìetatem  Beccbarionim 
et  quemlibct  sociorum  tempore  mee  consolarle  secundum  formam 
statutorum,  reformationum  et  provisìonum  et  ordiriamentoniDi 
diete  societatis,  et  omnia  que  ad  nunus  meas  pervenerint  de  honis 
et  avere  diete  societatis  diae  societaii  et  massarìo  diete  societatis 
^afra  terciam  diem  consignabo,  in  pena  et  banno  centum  soL  boo.  ] 

mi.  luro  ego  notarius  societatis  Becch,iriorum  fideUter  et 
bona  fide  facere  et  exercere  ofHcium  notarie  diete  societatis,  et 
reducere  ad  mcmoriam  consulum  et  massarìi  societatis  statuta,  or- 
dinamenta,  reformatìoncs  scu  provisiones  diae  societatis,  ne  in- 
currant  vel  fatiant  contra  statuta  et  ordinamenta  sodetatìs.  et  i 
omnes  scripturas  mihi  comissas  a  societate  et  a  consulibus  boni 
fide  scribam  et  fatìam. 

V.  Item  statuimus   et  ordlaamus  quod  massarìus   societatis 
Beccharìorum   qui   prò   tempore  fuerìc  teneaiur  et  debeat  ledderc 
rationem  et  scripturas  ìntroitum  et  expensamm,  et  dare  et  consì-  ^' 
gnare  ìnquìsitorìbus  rationis  divisim  et  spacificatìm  et  uoninsumma, 

in  quatemis  et  non  in  cedulis,  infra  otto  d'ies  ab  esitu  sui  otficii, 
in  banno  .x.  lib.  bon.;  et  nichilominus  leneatur  predicta  servare, 
et  stt  precisum  in  omnibus  suis  partibus,  ita  quod  non  possit  in- 
terlineari vel  mutari,  nisì  secundum  quod  litera  iacet,  modo  aliquo  41 
vel  in  genio. 

VI.  Item  statuimus  quod  raassarius  societatis  Beccharìorum. 
deposito  suo  officio,  infra  .viti,  dies  teneatur  et  debeat  dare  et  con- 
signare  massario  scquenti  omnes  denarios  et  bona,  pignora  et 
scripturas  societatis  predìcte:  quod  si  non  fccerìl,  consules  et  5" 
massarius  teneantur  dictum  massarium,  elasso  dicto  termino,  infra 
terciam  diem  condempnare  societati  tn  .x.  lib,  bon.,  et  nichilo- 
minus teneatur  predicta  omnia  et  singula  integre  observare. 

VII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  consules  et  massarius 
societatis  teneantur  et  debeant  infra  otto  dies  ab  introitu  eoruin 
officii  elligere  tres  inquisitores  rationis  et  unum  notarium  de  me- 
lioribus  hominibus  societatis  qui  sint  maìoris  etatis  .xl.  annorum, 
unus  quorum  inquÌsÌtorum  senper  esse  debeat  de  beccharìis  ile 
curia,  et  alii  duo  sint  de  beccharìa  mangna.     et  nullus  diaomm 
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inquisitorurn   sii  vcl  esse  debeat  frater,  propinqus  vel  famìliarìs 
tassirii  vel  consulutn  qui  liebent  inquiri.     et  teneantur  dicti  in- 
}uisÌ:ores  diligenter  videro  ci  asaminare  racìonem  dicii  massari!, 
ì  invenerint  dictum  massarium  vel  consules  dolum  vel  fraudem 

^Commississe,  occupasse  vel  penes  se  retinuìsse  de  bonis  societatis, 
teneantur  et  debeant  dictum  massarium  vd  consules  absolvere  vel 

pcondempnare  ad  restitucionem  et  solutionem  eiusdem  quantìtatis 

'quam  occupaverit  vel  condempnaverit,  et  insuper  nomine  pene 
sotietati  in  tandundem  de  suo.  et  predicta  omnia  predicti  inquì- 
sitores  facere  teneantur  infra  ,sv.  dies  precise,  quod  si  non  fe- 
cerint,  consules  et  massarius  societatis  teneantur  et  debeant  quem- 
libet  predictorum  inquisitorurn  condempnare  in  centum  sol.  bon. 
et  nichilominus  predicti  inquisitores  teneantur  radonera  dicti  mas- 
sari] vidcre,  esaminare,  diminuere  in  absolvendo  vel  condem- 
pnando,  ut  dictum  est.  et  sit  precisum.  et  habeat  quìlibet  sin- 
dicus  et  notarius  prò  suo  feudo  et  salario  .x.  sol.  bon. 

Viri.  Item  stacuimus  et  ordinamus  quod  gunfalonerius  so- 
cietatis eiligatur  ad  brevia  singulis  sex  mensibus  in  corporali  so- 
cietatis. et  tria  sint  brevia  in  quibus  continetur  elk'ciio  gonfalo- 
nerii,  et  ubi  duo  fuerint  concordes,  ita  fiat  et  scribatur  ellectio. 

I  Villi.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  notarius  societatis 
debeat  et  possit  accipere  de  qualibet  cytatione  unum  den.  bon. 
ab  actore  et  de  precepto  .iii.  den.,  de  qualibet  sequestratione  se- 
curitate  et  tenutione  .xii.  den.  bon.,  et  de  quolibet  teste  prò  re- 
ceptura  .xir.  den.,  et  de  qualibet  alia  scriptura  secundum  quod 
videbitur  ipsis  consulibus;  de  quibus  omnibus  denariis  notarius 
habeat  medietatem  et  consules  ^ìam  mediet.item. 

X.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  filii  becchariorum,  qui 
sunt  a  .xiii!.  annis  super,  ponantur,  scribaiitur  et  recipiantur  in 
corporati  societatis  vel  Consilio  societatis  gratis,  solvendo  notano 

I  societatis  duos  sol.  bon.,  et  nuntio  societatis  ,[i.  sol.  bon.  et  scri- 
bantur  per  notarium  societatis  in  matrichola  societatis,  scribendo 
tempore  cuius  massari!  et  consuHs  recipientur  in  dieta  societate. 

XI.  Item  st.ituimus  et  ordinamus  quod  quilibet  de  societate 
Becchariorum  debeat  obedire  consulibus  et  notano  societatis  fa- 
rientes  et  exercentes  ofHcium  consularic  prò  honore  et  bono  statu 
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soctcutis.  et  teneantur  et  debeant  iurare  precepu  consultim,  el 
solvere  et  dire  bonam  et  ydoncani  securitatem  et  pignora  de  zx- 
tendendis  et  observandis  preceptis  consulum  et  socìetatis.  et  qui- 
cumquc  cytatus  fiierit  et  recusavcrit  venire,  a  prima  cyiaiionc  ìn 
antea  consuLcs  condempnent  eum  in  quinque  sol.  bon,  prò  qua-  loo 
Ubet  vice,  et  plus  et  ioìdus  ad  corura  voluntatera,  dummodo  con- 
dempnacio  noQ  esccdat  ultra  quaaiitatem  decem  lib.  bon.  et  sii 
piecisum. 

XII.  Item  stiituimus  et  ordinamus  quod  nuUus  de  societiK 
Beccharìonjm  dìcat,   faciat  vel  presumat  dicere  vel  faccrc  consu-  io; 
Ubus  vel  notarlo  societatis  aliquam  ÌDÌurìani  sive  contumeliam  vel 
verba  ìniurìosa  dicto  vel  facto,    et  qui  J  contra  fecerii,  consule 
condempneat  eum  ve!  eos  usque  ad  quantiutem  decem  iìb.  boa., 

et  ultra  non.     idem  dtcimus  qui  coram  consulibus  ad  invicem  Jì- 
cerent  ìnsìmul  verba  iniuriosa  vel  contumeliosa  vel  se  ad  invicein  n 
percuserint  vel  dederini. 

XIII.  Item  stamimus  et  ordinamus  quod  consules  et  massa- 
rìus  teneantur  et  debeant  queiulibct  scptimana  semel  esse  supei 
domo  societatis  ad   lux    rcddendum  cuilìbet   de    socìetate   coa- 
querenti  de  aliquo  sociorum  coram  eis  de  omnÌ  quantiute  pecaime  II 
et  foro  sputante  ad  artem  beccbarie;  vìdelicct  si  quaadtas  fileni 

a  .XX.  sol.  infra,  tunc  dilHnire  debeant  per  sacramenium  daium  i 
consuìibus  parti  conquerenti  vel  alteri,  si  crediderint  fide  dignus. 
et  si  autcm  questio  vel  petitio  fucrit  a  .xx.  sol.  supra,  offeratur 
libellus  et  ordinetur  terminus  trium  dierum  ad  respondendum  1^ 
libello;  et  facu  responsione  iureni  de  calupnia  ab  uiraque  p.ine,  ci 
ordinelur  terminus  ad  probandum  unum  prò  omnibus  ad  pro- 
bandum  et  peremptorie  .xv,  dierum.  factis  probationibus  utriusque 
partis,  tunc  super  liiis  consules  habeant  consilium  sapientum,  et 
scribant  per  notarium  societatis  sententiam  condempnationìs  vel  I 
absolutionis,  et  secundum  formam  conscilii  sententìa  pronuntietur. 
et  quod  nullus  possii  vel  debeat  se  appell.ire  vel  sententiam  nul- 
lam  dicerc  modo  aliquo  vel  ingemo,  et  quicquid  factum,  pro- 
nuntiatum  vel  sentcntiatum  fuerit  pei  consules  de  Consilio  sapien- 
tum valeat  et  lencat,  non  obstantibus  aliquibus  statutis  societads 
prcdicte.      et  predicta  omnia  ei  singula  plenam  habeant  firmiti* 
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tem  in  maioribus  et  minoribus  et  filiis  famillas  qui  sunt  et  crunt 
Je  societate  Bec  eli  a  rio  rum, 

xml.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  qui  ellectus 

'5  crit  massarius  societatis  tam  presens  quara  futunis  teneatur  et 
debeat  dare  et  prestare  massario  et  consullbus  qui  prò  tempore 
fuerint  recipientibus  vice  et  nomine  tocius  societatis  bonam  et 
ydoneani  securitatem  de  quingentis  lib.  bon.  de  custodiendo  et 
salvando  res,  avere  et  bona  societatis  et  omne  id  quod  a  manus 

)^  suas  pervenerit  de  bonis  diete  societatis,  infra  tercium  diem  ante- 
quam  intret  suum  officium;  et  quod  dieta  securitas  approbari  de- 
beat per  massarium  et  coosules  qui  dietim  securitatem  accipient. 
quod  si  ad  dictum  terminum  dictam  securitatem  non  prestaverint, 
ipso  iure  ab  officio  massarie  privetur,  et  alius  loco  sui  de  novo  ad 

\S   brevia  elligatur.     et  sit  precisum. 

XV.  Item  statuimus  et  ordiramus  quod  oranes  consules  vel 
maior  pars  eorum  tempore  condenpnationis  vel  absolutionis  facien- 
darum  debeant  esse  super  domo  societatis  ubi  reddituriux.  et  tunc 
per  Qotarium  societatis  legatur  coram  dictis  consullbus  inquisiti  et 

o  denuntiati,  nomina  et  congnomina  illonim  qui  denuntiati  et  inqui- 
siti fiierint,  et  ciusam  quare  debeant  condempnari  vel  absolvi.  et 
tunc,  secundum  quod  consules  omnes  vel  maior  pars  eorum  fiie- 
rint  in  concordia,  ita  debeat  condempnari  vel  absolvi  secundum 
formam  statutorum  et  reformationum  diete  societatis,  et  scribantur 

S  per  notarium  societatis  in  titillo  condenpnationum  vel  absolutio- 
num,  et  consules  qui  interfuerint  dictis  condempnationibus  vel 
absotutionibus  et  condempnent  vel  absolvatit.  et  aliter  fieri  non 
valeat  vel  exigi  possit  ipso  iure,  hoc  tamen  salvo,  quod  aliquem  non 
possint  vel  debeant  condempnari  modo   aliquo  vel  ingenio,  nisi 

'°  primo  fuerint  ad  sui  defensionem  solempniter  requisiti  per  nun- 
rium  societatis  vel  alium  nuncium  de  mandato  consulum.  et  hoc 
statutum  in  omnibus  suis  partibus  sit  precisum,  et  precise  debeat 
observari,  de  quibus  omnibus  et  singulis  condempnationibus 
factis  et  recuperatis  eorum  tempore  liabeant  consules  et  notarius 

■5   medietatem,  et  societas  aliam  medietatem. 

XVI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  unus  procurator  de 
melioribus  et  legalioribus  homtnibus  diete  societatis  a  ,XL.  annis 
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sopra  elli^^atur  sioguits  sex  measibiis  jd  fareria,  qujniio 
omstilci  a  ilii  officùles  sodetatìs.  et  sm  crìa  brcria^  et  obi 
fuciim  coocordcs,  ita  fin  eUccrio.  qui  procurator  habeat  et 
dcbcJi  infra  ano  dies  cxemplum  Krìpturamin  et  expensanim  iact»'' 
rum,  {adcn<larum  et  Fe<:cptanini  per  massarìam  sodetatis.  et  te- 
ncatur  dknis  pcocurtior  ddendere  et  manuteoere  omnia  et 
gula  iura,  bona  et  denaiios  sodeiatìs  ita  ei  taliier,  quod 
nOD  deirxuòcair  vd  in  aliquo  daapniiicenir  contrs  formam 
tortini)  rdbmutioouoi  et  ordinamentonim  sodetatis.  etnotanol 
et  tnassarius  sii  condeinpnaius,  si  non  scripxeiit,  dicto  àxt£co 
.XX.  soL  prò  quolibcL  et  bibeat  dicnis  sindìcbus  prò  suo  kaio 
.XX.  soL  bon. 

XVII.  Item  sutuimus  et  ordìnamus  quod  sodetas  Beccha- 
rìorum  habeat  .x.  consules  ei  unum  notarìum  bonum  et  ydoneuin 
de  filiìs  becchariorum,  vidclicet  hoc  modo  et  forma:  et  sint  JU. 
brcvia,  de  quibus  otto  consules  el!lg:intur  in  bcccharia  magna,  unus 
quorum  sit  consut  et  massarius.  et  duo  consules  elligantur  in  bec- 
charìis  de  curia  communìs  Bononie.  et  quìcunque  habuerìt  breve 
eltigat  consulem  vel  massarium  prò  ea  domo  in  qua  steterìt  vel 
habitaverit  secundum  formam  brevis.  et  elligatur  ad  brevia,  ut 
dictum  est,  in  corporali  sociecatis  apud  Sancium  lohannero  in 
Monte  ad  missam,  vel  super  domo  societatis,  ubi  redditur  ius,  mnt 
si  fuerit  iusca  causa,  singulis  sex  mensìbus.  et  teneamur  facen: 
fieri  ellectioncm  per  otto  dtes  ante  exJtum  eonim  officii.  et  nullus 
sit  vel  possii  esse  consul,  massarius  ve!  notarius  qui  sit  de  pane 
Lanibenatiorum.  et  habeat  quiUbct  consul,  massarius  et  procu- 
rator sodetatis  prò  eonim  feudo  et  salario  .xx.  sol,  bon.,  et  qul- 
libet  notarius  centiim  sol.  bon.  et  prò  predicto  feudo  et  salario  te- 
ncantur  et  debeant  facete  et  scribere  omnes  et  singulas  scripiuras 
societatis,  et  non  teneantur  habere  ultra  feudum  et  salarium  eis 
constitutum. 

XVni.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  socie- 
tate  Becchariorum  non  possit  vel  debeat  se  conqueri  de  aliquo  socio 
de  aliqua  re  seu  quantitate  peccunie  spectaiitem  ad  artem  beccane. 
et  qui  contrafecerit,  consules  conderapnent  eum  in  tribus  lib.  bon.^ 
nisi  primo  habuerit  licenciam  a  consulibus  societatis  vel  maioris 
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partis  eorum:  que  Ucencia  sit  scripta,  et  scribatur  per  notarium  so- 
05  cietads  ;  et  si  non  reperetur  scripta,  ipso  iure  non  valeat  nec  teneat. 
XVIIII.     Itcm  statuimus  et  ordinamus  quod,  sì  aliquis  de  so- 
civtJte  Becdiariorcm  fuerit  super  aliquo  foro  bestiarum  in  civitaie 
Bononié  sive  extra,  causa  emendi,  dictum  forum  et  aliquis  de  dictis 
sociis  supervejierit  dicto  foro,  non  debeat  sibi  nocere  nec  facere 
IO  super  dicto  foro,  facta  sibi  denuntiatione  ab  eo  qui  primo  erit  super 
dicto  foro  bestiarum  cmcndarum.     et  qui  contrafecerit  solvat  prò 
bove  et  vacha  .x.  sol.  bon.,  et  prò  porctio  et  porcha  .v.  sol  bon., 
et  prò  qualibet  alia   bestia  .111.  sol.   bon.,  et  agnieilo  et  capreto 
.xii.  den.  bon.    et  credatur  sacramento  facto  de  novo  ab  acusatore. 
rj  XX.     Item  statuiraus  et  ordinamus  quod  nullus  de  soctelate 

Becchariorum  vendat  vel  vendere  fatiat  carnes  in  diebus  domiuicis 
in  bano  .xx.  sol.  bon.  et  quilibet  tencitur  accusare,  mcdietas  cuius 
banni  accusatoris,  et  alia  societaos.  et  accusator  teneatur  in  cre- 
deiicia.  et  coiisules  tenoaniur  inquirere  eorum  officio,  et  sit  pre- 
te  cisum. 

XXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod,  si  consules  societatis 
Becchario'rum  voluerint  facere  congregare  socieiatem  vel  cìus  con- 
scilium,  debeant  primo  esse  omnes  vel  maior  pars  eorum  super 
domo  societatis  et  conferre  insimul  causam  quarc  volunt  societatem 

Ij  vel  eius  conscilium  facere  congregari:  et  sccundum  quod  omnes 
vel  maior  pars  eorum  fuerit  in  concordia,  ita  debeat  scribi  per  no- 
tarium societatis  et  partiri  et  reformari  in  corpore  societatis. 

XXII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  socìetate 
Becchariorum  non  debeat  infiare,  nisi  cum  sprochito,  nec  eciam 

IO  regnones  inplere.  et  qui  contrafecerit  solvai  prò  bove  et  vacha 
.XX.  sol.  bon.,  et  prò  porche  et  porcha  ,x.  sol,  bon.,  prò  quotibet 
capreto  et  agnfello  .xi.  den.  bon.,  et  prò  qualibet  alia  bestia  .in.  sol. 
bon.  et  consules  bis  predicta  qualibet  sepiimana  inquirere  le- 
neantur  precise. 

5  XXItl.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  socie- 

tate  Becchariorum  non  interficiat  vel  interfici  fatiat  aliqu.im  bestiam 
in  die  lovis  vel  Sabbati  post  terciara.  et  qui  contrafecerit  solvat 
nomine  banni  prò  bove  et  vacha  .xx.  soL  bon.,  et  porche  et  porcha 
.X.  sol.  bon.,  et  prò  quolibet  capreto  et  agno  .xii,  den.,  et  prò 
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qualibet  alia  bestia  .m.  sol.  bon.    et  quilibet  teaeatur  et  possii  et  : 
debeai  accusare,  et  debeant  teneri  in  credenda, 

XXIIII.     Item  quod  nullus  de  societate  Becca.rioruin  dcbcii 
insedare  aliquatn  bestiam  modo  alìquo  vcl  ingenio,  nec  vendere 
carnes  non  natas.    et  qui  contrafecerit  solvat  nomine  banni  .XX,  sol. 
bon-,  nisi  venderei  beccariìs,     et  consdes  teneantur   inquìrere,  ei  l 
quilibet  teneatur  accusare. 

XXV.  Item  statuimus  et  ordìnamus  quod  nullus  beccarius  de- 
beat aportare  vel  aportari  faccre  aliquam  lucernam  vel  lumen  ac- 
ccnsam  in  beccliaria  de  porta  vel  de  curia,     et  qui  contrafecerit 

'   solvat  nomine  banni  .xx.  sol.  bon.  prò  qualibet  vice,     salvo  quod  J 
possit  aportare  lumina  in  septimana  narivitatis  Domini,    et  quilibet 
teneatur  lumen  estinguere  sacramento. 

XXVI.  Item  statuimus  et  ordìnamus  quod  nullus  massarius 
vel  aliquis  consulum  socictatis  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  cruni 
non  cxpcndere  debeant  de  denarìis  vel  bonis  socieiatts  nec  ponerc  i 
collectam  nec  expendere  de  denarìis  pcnsionum,  nisi  primo  con- 
gregabunt  consilium.  et  congregato  Consilio,  debeant  ire  ad  scru- 
ptitlium  a  fabam  albam  et  nigram,  SL'cundura  quod  vadit  consilium 
coramunis  Bononie,  ita  quod  due  partes  sinl  in  concordia,  et 
nullus  homo  possit  in  societatem  Beccharionim  intrare  nisi  predicto  i 
modo,  et  si  massarius  contrafecerit,  solvat  nomine  banni  cenmm 
sol.  bon.,  et  quilibet  consul  tres  iib.  bon.,  et  quelibet  .alia  persona 
.XL.  sol.  bon.  et  consules  qui  prò  tempore  erunt  debeant  dare  di- 
ctam  fabam  vel  nuntius  societatis,     et  sit  precisura. 

XXVil.     Item  statuimus  quod  homines  societatis  qui  cytaii  J 
fuerint  per  nuotium  societatis,  quod  veniant  super  domo  ;  et  si  non 
venerint,  consules  condepneni  eos  in  .xii.  den.  parvis, 

XXVIII.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  homo  so- 
cietatis Becchariorura  qui  ab  boJie  in  antea  erit  ellectus  gonfalo- 
nerius  debeat  omni  die  qua  steterit  extra  civitatem  Bononie  cum  a 
ipso  vexillo  in  servicio  communis  Bononie  quousque  revertetur 
ad  civitatem  Bononie,  debeat  habere  quinque  sol.  bon.  et  consules 
teneantur  infra  .xv.  dies  postquam  revertetur  facere  sibì  sattsfieri 
modo  predicto  et  forma. 

XXVIIII.     Item  statuimus  et  ordinamus  quod  statuta  facta  per  3 


predictos  sapientes  debednt  poni  et  scribi  facere  io  cartis  pecudinis 
infra  mensem  ab  introìcu  eorum  offici). 

XXX.  Item  ordinamus  quod  due  inatricule  fiam,  in  quibus 
omnia  nomina  horainum  diae  societatis  sint  scripta,  una  quanira 

2S0  sit  posila  penes  fratres  predicatores,  et  alia  debeat  reinanere  in 
scrineo  diete  societatis- 

XXXI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  socìc- 
I  tate  Becchariomm  de  beccaria  mangna  vel  de  curia  debeat  vel 
il  presumat  apcrire  domos  nec  extrahere  carnes  extra,  si  non  esset 
\  285   'iies-    et  claves  magne  domus  dentur  nuntio  societatis  vel  alieni 

Bono  homini  de  dieta  societate  cui  videbitur  consulibus  qui  nunc 
sunt  vel  prò  tempore  erunt.  et  ||  quod  nullus  de  socieute  debeat 
aperire  vel  aperiri  facere  aliquam  de  domibus  diete  societatis,  si 
domus  mangna  non  est  aperta,  in  banno  .x.  sol.  bon.  prò  quolibet 
290  et  qualibet  vice. 

XXXII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  .Lx.  bomincs  socie- 
tatis sint  de  Consilio,  et  elligantur  per  consules  et  notarìum  boni 
et  ydoney,  qui  debeant  consulere  socieiati  et  consuiibusin  factis 
et  negotiis  societatis.     et  per  cos  debeant  fieri  et  tractari  facta  et 

295  negoiia  societatis.  et  quicquid  per  eos  vel  maiorem  partem  eorum 
fiet,  valeac  et  teneat  quemadmodum  tota  societas  faceret. 

XXXIII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  sortes  morellorum 
proidantur  et  debeant  proici  ante  festum  saiicti  Michaelis  lioc 
modo,  scilicet  quod  consules  simul  in  beccharia  vel   maior  pars 

joo  eorum,  et  habeant  brevia  In  quibus  sint  scripta  nomina  omnium 
hominum  qui  debent  habere  morelios  bancharum  in  uno  capello, 
et  habeant  unum  puerum  extraneum  qui  non  sit  de  pueris  bec- 
chariorum,  qui  puer  solus  et  non  alius  ponat  raanum  in  capello; 
et  mittat  brevia;  et  secundum  quod  sortes  venient,  ita  quilibet  sit 

30J  contentus;  et  sortes  aliter  proiecte  non  valeant.  et  si  consules 
non  observaverint  predicta,  condepnctur  quilibet  contrafaciens  in 
centum  sol.  bon,  et  hoc  procurcnt  co.ngnitores  racionis  ipsius 
societatis. 

XXXIIII.     Statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  massarius 

310  tencatnr  dare  et  consignare  suo  successori  omnia  instrumenta  et 
omnes  scripturas  societatis  et  omnia  bona  et  deaaiios  societatis 
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et  pignora  et  ctnines  condempiutiones  et  collecus  exigendas  in 
quaterno  infra  .xv.  dies  ab  esJtu  sui  ofBcii.  quod  si  non  feccrit 
et  ultra  predictum  terminum  lenuerit  de  bonis  societaiis,  con- 
dempneliir  in  centum  sol.  bon.  ;  et  si  fuerint  denariì,  condempnetur  ji; 
in  duplum  eius  quod  tenuerit  ultra  dictum  terminum.  et  teneatur 
raassarius  in  conscilio  cousìgnare  suo  successori  omnia  insini- 
menta  hemcionum  et  pensionum  doinorum  bccchariorum,  facicndo 
legi  et  specifticari  quodlibet  instruraenium,  sub  eodem  hanno,  et 
inquisitores  societatis  teneantur  eum  condempnare  ut  dictum  est.  JM 
et  consules  novi  teneantur  exigere  itlas  condempnationes  et  col- 
lectas  infra  alios  .xv.  dies. 

XXXV.  Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  sode- 
tate  debeat  vctare  pìgnus  consulibus,  notano  vel  nuntio  diae  so- 
cietatis prò  factis  diete  societatis,     et  quicumque  negaverit  piguus  3-i 
ut  dictum  est,  consules  teneantur  eum  condempnare  quotiens  coo- 
trafccerit  in  .xx,  sol.  bon.,  et  nichilominus  teneantur  dare  piguus, 

XXXVI.  Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  apportet  nec 
faciat  apurtiiri  in  becchariis  carnes  monìcìnas,  nisi  fuerint  do  prò- 
priis  bestiis  becchariorum  societatis  ;  et  tunc  vendantur  prò  talibus,  3)" 
quales  sunt  vel  fiierint.  et  qui  contrafecerit  soJvat  nomine  baniii 
prò  bove  et  vacha  .XX.  sol  bon.,  et  prò  porco  et  porcha  .x.  sol. 
bon.,  et  agnello  etedo  sive  capre^o  .Xii.  den.,  et  proqualibei  alia 
bestia  .v.  sol.  bon,,  mostrando  per  instrumentum  vel  sacromen- 
tum  quod  de  bestiis  Becchariorum  fuerint.  et  quilibet  teneatur  yìì 
accusare  contrafacientes  ;  medietas  cuius  bannì  sit  sodeiatis  et  alia 
accusantis. 

XXXVII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  cuìHbet  debitori  con- 
fitenti debitum  coram  consulibus  vel  .iliquo  eorum,  vel  convìncto 
per  sentenciam  vel  per  sacramentum  datum  uni  ex  parribus  a  con-  34° 
sulibus  vel  aliquo  eorum,  detur  terminus  vel  spatium  j|  ad  solveo- 
dum  .X.  dicrum.  et  si  ad  dictum  terminum  non  solverit  et  contn 
voluntatem  credìtoris  tenuerit,  si  pecierit  creditor  prcceptum  man- 
dari  executioni,  cytetur  reus  per  nuntium  societatis  vel  per  aliura 
nuntium  de  mandato  coiisulum  ad  banchum  suum  vel  a  domura  34) 
ubi  habitat,  qui  nuntius  dicat  sic  «veni  coram  consulibus,  quia 
talis  peciit  preceptum  centra  te  executioni  niandari»,  si  invenerit 


^ 


eum.    alioquin  dicat  familie  sue  ve!  sociis  suis.    et  si  non  solverit 
scripta  cytatus  si  inventus  fuerìc,  vcl  duobus  scriptis  cytatus  si  non 

jo  fueric  inventus,  ponatur  in  hanno  sodetatis  vel  detur  tenutìoni 
creditori  a  ipsius  creditoria  volunt;item.  et  scriptis  predìctis  cita- 
cionibus,  consules  teneantur  condempnare  debitorem  prò  qualibet 
lib.  .1111.  den.  bon.  quolibet  die,  et  a  .xx.  sol.  infra  usque  ad  .x.,  ii. 
dcn.  bon.,  et  a  .X.  sol,  infra,  .1.  den.  parvum,  dummodo  condem- 

JS  pnado  sive  petitio  non  excedat  sortem.  et  dicimus  quod  in  absentia 
notarli  societatis  consules  possint  facere  preceptum  usque  ad  quan- 
titatem  -x.  sol.  bon.,  et  noLirius  teneatur  ei  scribere  sccunJura  pre- 
ceptum factum  ad  consuiibus  vel  ab  alleo  eorum. 

XXXVUI.     Statuimus  et  ordinamus  quod  consules  societatis 

fio  Becch.iriorum  teneantur  diffinire  qucstiones  et  causas  corani  eis 
ventiilatas  hoc  modo,  scilicet  quod,  sì  qua  fuerit  minoris  quanti- 
tatis  .XX,  sol.  bon.,  debeant  eam  diffinire  per  sacranientum  datum  ab 
eis  allicui  partium  que  videbitur  cis  dignior  fide,  nisì  aliqua  par- 
tium  vellet  introducere  tcstes  veì  ad  mìnus  unum,  et  tunc  diffi- 

65  ni.ttur  secundumprobariones,  si  prob-imm  fuerit  per  duos  restes  vel 
per  unum  testem,  dando  sacramentuni  producenti  illum  testem.  si 
autem  questio  fuerit  quantit.atis  .xx.  sol.  bon.  et  ultra,  detur  li- 
bellus,  et  ordinato  termino  ad  respondendum  a  consuiibus  et  mas- 
sarìo,  accipiant  pignus  vel  securiratem  dupli  quantitatis  peccunie 

70  ve!  extimi,  si  non  fuerit  peccunìa  a  qualibet  parte;  et  iurato  de 
ca!umpnia,  ordinetur  terminum  vel  terminos  partibus  ad  probanduin 
ad  eorum  voluntitem,  ita  quod  questio  sive  causa  sit  diffinita  infra 
,xxx.  dics,  si  placuerit  partibus,  eorum  expensis  dando  sententiam 
in  scriptis,  a  qua  sententia  dicimus  appellari  non  posse  aliquo  modo 

75  vel  ingenio,  et  lata  sententia,  consules  condempncnt  conventum 
vel  illum  qui  non  opiinuerit  in  sexta  pane  quantitatis  peccunie, 
et  faciant  ita  incontinenti  preceptum  .x.  dierum  de  solvendo  quan- 
titatem  condempnacionis  predicte  sententie. 

XXXVIIII.     Statuimus  et  ordinamus  quod,  si  aliquis  societatis 

80   Becchariorutn  emerit  ah  aliqua  persona  que  non  sit  de  societate 


355.  Cod,  pel,  e 

qDO        368.  CoJ.  I 


a  correti'one  dì  pena 


pcooDKqBC  non  sii  de  soóetite 

brasa  Tel  *"'*^*"'  vd  cm)  {^ 
hasutt  .ZX.S0I. 
ailvcstres,  doqo^- 


qood  qnìaniKiue  fueni  ia 

sodetads,  nec  ììì 
z  habeiv  aiitpnm  eQcaìoaeni,  nec  zSqnit 
I  co.  Dee  eam  KÒnerc  id  tuDCuo, 
}  tcI  v^adeado.  et  qui  coaoi  feccrit 
.  SÒL.  bon.  c]i^odcns  conm  feceiit;  me- 
li m  sodetans  et  £x  actusamis.  a  eUecno  bai  ^n 
a  hmitD  9VC  de  **-t"*"  st  cjssa  et  vana  ce  nullius  valorìs  vd 
momenii-  et  qood  non  possil  exire  de  baono,  aid  solvat  socieció 
■ot.  soL  botL^  et  Docarìo  .vi.  dco-  bon. 

XXXXIL     Statnìmtis  et  onfinamns  quoJ  nullus  de  dioa  9>- 
dente  Doa  debeat  rctinere  seaim  ad  banoun  a^uem  qui  non  si  4'" 
de  sodeiate  nec   laboraie   cam   eo.    et  qui  coatra  feccrit  soivu 
nomine  baoni  .x.  s>L  boa.  quotieos  amirafecerìt;  cuìus  banni  me- 
dktas  sit  socieuns,  ec  alia  accusaotis. 

XXXXUI.  Sutuimus  et  ordìnamus  quod  nullus  de  dieta  so- 
cietaie  debeai  scanare  stve  anuvare  alìqium  bestìam,  oìsì  supa  4'> 
palancato  super  Aposam,  nec  aliqua  caldunura  debeat  scaldumarc, 
ita  quod  dimitiat  putiedincm  super  palaocatutn.  et  qui  contra 
fecerìt  solvat  nomine  banni  .xit.  den-  bon.  prò  qualibet  bestia  nù- 
nuu,  et  prò  bove  et  vacha  quìnque  sol.  bon. 

XXXXIIII.     Statuimus  et  ordìnamus  quoil  quiiibet  de  dieta  4^ 
socielatc   teneatur  ire  ad  obsequìa  suorum  sociorum   mortuonnn 
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et  venire  ad  consciliuni  vcl  missam  societ;itìs,  sì  vocatus  fuerii 
per  consules,  massarium  vel  notariiim  seu  nuntium  societatis,  vel 
per  alium  eorum,  vel  per  alium  nuntium.     et  qui   contra  fecerit 

!j  et  non  venerit  ut  dictum  est,  consules  teneantur  eum  condem- 
pnare  b  ,xii.  den.  bon.  quotiens  contra  fecerit,  nisi  remanserit 
licentia  consulum  vel  alterìus  eorum.  et  dicimus,  si  aliquis  pauper 
sociorum  infirmaretur  et  non  haberel  de  suo  unde  possct  substcn- 
tari,  quod  debeat  ei  subveniri  dt  bonis  societatis.     et  si  morreretur 

\o  aliquis  sociorum,  et  non  haberet  de  suo  unde  posset  sepelliri,  con- 
sules teneantur  eum  facere  sepelliri  decenter  expensis  societatis. 

XXXXV,  Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta  so- 
cietate  .ludeat  vel  presumat  interficere  vel  inrerlìci  facere  aliquam 
bestiam  in  diebus  dominicis   ante  terciam  a  festo  nativitatis  Do- 

tS  mini  in  antea  usque  ad  festum  omnium  sanctorum.  et  qui  contra 
fecerit  solvat  prò  bove  et  vacha  ,xx,  sol.  bon.,  et  prò  porcho  vel 
porcha  .x.  sol.  bon,,  prò  capreto  vel  augno  .xii,  sol.  bon.,  et  prò 
quaiibet  alia  bestia  tres  sol.  bon.  et  quilibet  possit  et  debcat 
accusare. 

|.o  XXXXVI.  Statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  becch-arius 
de  societate  non  vendat  in  trivio  porte  Ravenn.itÌs,  nisi  in  locis 
consuetis  per  sotietaicm  Becchariorum,  nec  in  aliqua  centrata  ci- 
vitatis  Bononte.  et  si  quis  contra  fecerit,  solvat  nomine  banni 
prò  bove  et  vacha  .xx.  sol.  bon.,  et  porco  et  porca  .x.  sol.  bon., 

[S  et  prò  omnibus  aliis  carnibus,  si  plures  bestie  erunt,  -xx.  sol.  bon., 
et  prò  agnello  et  edo  .xii.  den.  et  quilibet  teneatur  hoc  dcnun- 
tiare.  et  quod  nullus  de  dieta  societate  debeat  vendere  aliquas 
carnes  durante  quatragesima,  nisi  essent  bestie  mortisine  beccha- 
rionim,  in  hanno  .x.  sol.  bon.  prò  quolibet  contrafacienie  et  qua- 

[O  libet  vice. 

XXXXVII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  consules  qui  prò 
tempore  fuerint  teneantur  inquirere  semel  in  mense  staderias  ho- 
minum  societatis  Becchariorum;  et  qui  inventus  fuerit  ipsam  non 
habere  iustam  condempnetur   in  .x.  sol.    bon.,   et  frangatur  sibì 

J5  staderiam.  et  si  aliquis  conquereretur  coram  consulibus  de  malo 
pendere  rccepto  vel  alico  sociorum,  tunc  consules  teneantur  con- 
dempnare  quemllbet   contrafacientem  in  decem  sol.  bon.  et  prò 
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quxlibet  vice,  et  nlchìlomìnus  teoeannir  facere  resmui  mum  mi- 
nuiutem.     et  sit  precisum. 

XXXXVIII.     SutuitDus  et  ordio^mus  quod  consules  teneantur  4 
acdpere  a  colibet  pellatore  porchorum  prò  servis  famìliorìbus  bonam 
ei  ydoneam  securìtatcm  de  custodleado  et  salvando  res  et  bona 
sociorum  que  pcn,'enieDt  ad  manus  eomm.     hoc  fadani  eis  iurare. 

XXXXVIIII.  Statuiraus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  so- 
deute  Becchariorum  nullo  modo  vel  iagenìo  facìat  nec  facere  4 
presuniat  crcdentiam  de  aliquo  nec  in  atìquo  quod  spectet  ad 
artem  beccharìe,  exceptis  budellis  qui  dari  debeni  budelariis  pacto, 
salvo  quod  non  inteliigatur  de  uno  becchario  ad  alium.  et  si  qub 
cootra  fecerit,  solvat  nomine  baoni  prò  qualibet  vice  quod  coatn 
fecerit  .xx.  sol.  bon.  et  quilibet  ex  sacramento  teneatur  accusane.  4 
et  consuies  qui  sunt  vel  prò  tempore  erunt  teneannir  iurare  tì 
iurari  facere  homines  diete  socìetatìs  super  dicto  statuto  et  ordi- 
namento  infra  ocio  dìcs  ab  introytu  eorum  officii.  et  slt  predsum, 
et  precise  debeat  observari. 
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Statuti  bolognesi  34* 
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IN  Christi  nomine  amen,  anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
quadringentesimo  octuagesimo  octavo,  indictione  tertiadecima, 

die mensis  iunii,  tempore  pontifficatus  sanctissimi  in  Christo 

patris  et  domini  nostri  domini  Sixti  divina  Providentia  pape  quarti, 

5  regnante  vero  Friderico  imperatore  tercio,  necnon  in  hac  civitate 
Bononie  presidente  et  gubemante  legato  apostolico  prò  sancta 
Romana  Ecclesia,  et  illustribus  ac  magnificis  dominis  sexdecim 
reformatoribus  status  libertatis  civitatis  Bononie  seu  officio  pre- 
factorum  magnificorum  sexdecim  prò  magnifico  et  excelso  populo 

0  et  commune  civitatis  eiusdem  Bononie  ;  more  suo  solito  et  antiquo 
congregatis  et  coadunatis  prò  similibus  peragendis  infirascriptis  mas- 
sario,  ministralibus  et  hominibus  societatis  Lombardorum  civitatis 
Bononie  qui  resident  ac  soliti  ||  fuerunt  et  sunt  residere  et  residen- 
tiam  facere  tempore  eorum  congregationis,  que  fit  quolibet  primo 

j  die  cuiuslibet  mensis  in  ecclesia  Sancti  Stephani  super  quadam 
stantia  que  confinat  a  latere  a  mane  cum  hospitale  Sancti  Boni, 
et  ad  quam  itur  per  ecclesiam  predictam  vel  per  rechiostrum  quod 
est  prope  et  ante  sepulcrum  constmaum  ad  similitudinem  se- 
pulcri   lerusalem,   ubi  fuit  positum  corpus  Domini  nostri  lesu 

0  Christi  qui  fiierunt  et  sunt  maior  pars  dictorum  massarii,  mini- 
stralium  et  hominum  diete  societatis,  et  in  tanto  numero  qui  so- 
litus  fuit  et  est  et  de  iure  potest  representare  universitatem  et 
societatem  predictam  Lombardorum,  quorum  onmium  nomina 
qui  interfuerunt  diete   congregationi  fiierunt  et  sunt  infirascripta, 

3.  La  lacuna  trovati  nel  codice. 
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videlìcet;  Scipio  fiUus  domini  Vincentii   de  Palliods  loco  àim  i\ 

domini  Vincentii  massarii  diete  societatis,  ser  Nicolaus  de  Btoaldìs 
notarius,  Apolonius  de  Gozadiius,  Marchus  de  Banciis,  omoes 
tres  ministrales  diete  societatis  Lombardorum,  Gabriel  de  Dul- 
pholis,  Johannes  Baptista  de  Gozadinis,  lohannes  Delboni  spc- 
ciarins,  ser  Ba!dass.ir  de  Dulpholis  notarius,  magister  Tadcus  jo 
Augustini  sirazarolus,  ser  Petronius  de  Moneta  notarius,  Ihero- 
nimus  de  Dulpholis,  Matheus  Bero,  Matheus  de  NobiUbus,  Bo- 
nìfacius  de  Broaldis,  magister  Dulcinus  de  Dulcinis  strazarolui, 
Petronius  quondam  Antcìnii  do  Calcino  strazarolus,  Bartholomcui 
Tadei  strazarolus,  Iheroniraus  magistri  Dulcini  de  Duldms  no-  Jf 
tarius,  Martinus  de  Malchiavelis,  |  Crisioforus  de  Malchiavelìs,  Ber- 
nardinus  quondam  iMathei  de  Gozadinis,  ser  lacobus  de  Scanelo 
notarius,  Zarlatìnus  de  Manticìs,  Sebastianus  de  Gozadinis,  Do- 
minicus  de  Moneta,  Franciscus  de  Moneta,  Galeotus  de  Beca- 
delis,  Petronius  Nicolai  de  Banciis,  Augustinus  de  Banciis,  An-  ^ 
tonius  de  Scanelo,  Benediaus  de  Abaiis,  Carolus  de  Moneta, 
Petrus  magistri  Bartholomei  Picinini  strazaroli,  Stephanus  Set- 
nardini  de  Goz:idinis,  Iheroniraus  magistri  Tadei  Augustini,  An- 
tilus  Matliei  de  Nobilibus,  Bartholomeus  de  Melo  speciarius,  Pe- 
tronius magistri  Tadei  Augustini,  lacobus  magistri  Dulcini  de  4) 
Dulcinis  strazarolus  et  Bonaventura  quondam  ser  Benedicti  de 
Palliotis  notarius  et  nunc  notarius  diete  societatis;  animadver- 
tentibusque  predìctis  massario,  ministralibus  et  hominibus  decretimi 
esse  non  dubere  reprehendi,  si  secundum  occurrentiam  temportiro 
Consilia  et  leges  mutentur  humane,  et  mamre  ac  pluries  canside-  i^ 
raverint  iiactenus  et  in  preteritum  homines  eiusdem  societatis  nullo 
.  ordine  proprio,  nulla  iege  ab  ìpsis  condita  et  absque  aliquo  suo 
statuto  vel  provisione  se  et  bona  diete  societatis,  sì  qua  extìlcre, 
gubernasse  et  administrasse  et  secundum  eas  et  ea  vixisse,  quod 
minime  fiendum  nec  admìnendum  erat,  cum  per  iegem  scriptam  ij 
maturius  proccdatur  et  fiat  quam  ex  non  scripto  iure  et  consue- 
tudine ac  stilo  etiam  inveterato,  volentesque  huiusmodi  rei  pro- 
videre,  et  ut  melius  sibi  et  suis  suecessoribus  in  hiìs  que  erunt 
pertractaiida  eonsulatur;  statuerunt,  ordinaverunt  et  pronderunl  in 
hunc  Diodum  et  formam,  ||  ac  infrascripta  statuta,  ordinomenta  et  6i 
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provisiones  fecerunt  et  condiderunt,  licet  sint  vulgari  sermone 
exposita  et  ordinata:  quas  et  que  voluerunt  et  decrevenint   in 
futuro  et  de  ceptero  ac  in  perpetuum  servari  debere,  et  prò  sta-» 
tutis  diete  societatis  Lombardorum  debere  reputari  et  observari, 

i   ac  secundum  eas  et  ea  debere  massarium,  ministrales  et  homines 

diete  societatis  Lombardorum  se  regere  et  gubemare,  et  bona  diete 

societatis  administrare  et  expendere,  ac  alia  faeere,  exequi  et  adimplere 

in  omnibus  et  per  onmia  prout  in  eis  fiet  mentio  ac  continebitur. 

I.     In  primis  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  quoddam  proe- 

>  mium  cuiusdam  matrieuie  in  presentiarum  existentis  penes  dietos 
homines,  in  qua  hueusque  mos  erat  descrìbere  nomina  hominum 
diete  societatis,  ponatur  et  scribatur  hic  de  verbo  ad~Vtt1/Uin,  zvdMS 
tenor  hie  est,  videlicet:  In  Christi  nomine  amen,  ad  honorem 
Dei  omnipotentis   et  beatissime  virginis  Marie  matris   eius,  et 

i  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  beatorum  confessorum 
Martini,  Petronii  et  Ambrosii,  Stephani,  Dominici  et  Francisci, 
et  beatissime  virginis  et  martiris  Caterine  et  tocius  celestis  curie, 
et  ad  honorem  et  reverentiain  sancte  matris  Ecclesie  et  sununi 
pontificis  et  excelentissimi  regis  Franchorum  ||  et  illustrissimi  regis      <^-  3  * 

0  Roberti  et  suorum  fratrum,  et  statum  quietum  communis  et  populi 
Bononie  et  matris  Ecclesie  et  leremiensium  civitatis  prefaete  et 
societatis  Lombardorum  et  omnium  et  singulorum  eiusdem  diete 
pards;  hee  matricula  societatis  Lombardorum  civitatis  Bononie 
faeta,  correeta  et   examinata  fuit  de  novo   secundum   formam 

J  refformationis  prefaete  societatis  scripta  manu  Bencevenis  Petri 
de  Casola  notarii  infraseripti  sub  millesimo  trecentesimo  trigesi- 
moquarto,  indietione  secunda,  de  mense  novembris,  tempore  di- 
screti viri  domini  Bartholomei  Andree  Bartholomei  preministralem, 
domini  Montanarii  Aulmerii,  domini  lohannis  Petri  de  Casola, 

3  domini  Franchi  de  Palliotis,  domini  Bartholomei  domini  Petri  de 
Gozadinis,  domini  Francisci  Vinciguere,  domini  Francisci  domini 
Guidonis  de  Montevellio,  domini  Francisci  de  Bagno  ministra- 
lium  diete  societatis,  domini  Thomatis  Ugolini  Clarici  massarii 
diete  societatis. 

80.  Ckki,  quietem        85.  societatis]  cod,  societatis  et 
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II.  Itera  hano  statuito  et  ordinato  che  tutte  le  consuetuJbe  j; 
.intique  de  dire  U  messa  ogni  prima  domenica  del  mese,  et  de 
fare  tuti  li  altri  acti  honesti  et  liciti,  et  mantenere  le  pane  «- 
cundo  che  in  Io  soprascripto  prohemio  de  dieta  niatricuh  vcchii 
se  contene,  se  debiano  mantenere  et  obscr\"are  secundo  se  i 
facto  per  lo  passato  et  non  altramente  ;  né  se  debbia  innovare  in 
cosa  alcuna  se  non  secundo  j  qui  de  sotto  se  contene. 

ni,  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  lo  massaro,  mini- 
strali, nodaro  et  sindico  una  oim  tanti  homini  che  ascendano  i 
la  somma  de  trenta  homini  in  tutto,  ne  li  quali  sia  almeno  U 
mazore  parte  de  .nassaro,  ministrali^  nodaro  et  sindico,  zoè  quatro  k^ 
de  loro  sette,  representino  tutta  ditta  compagnia  di  Lombardi; 
et  habiano  dicti  trenta  homini  podestà  et  possano  fare  ogni  icto 
qu:iie  posesse  et  pò  fare  tutti  U  homini  de  dieta  compagnia  oli 
m.izore  parte  de  essi  congregati  inseme,  excepto  che  in  la  alie- 
n.itÌone  di  beni  de  la  compagnia,  ne  la  quale  alìenacione  se  ob-  tu 
servi  tanto  quanto  ordina  la  raxone  comuna  et  li  statuti  dd  co- 
mune di  Bologna,  et  in  tutte  le  altre  parte,  excepto  che  in  dica 
aiienatione,  corno  è  dicco,  possano  fare,  disponere,  constiniìre,  or- 
dinare, creare,  ellegerc,  deputare  et  statuire  secundo  poteriafict 
tutta  dieta  compagnia  congregata  solemnemente.  " 

mi.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  de  le  ìntrate  de  dim 
compagnia  siano  satisfactì  et  pagati  1Ì  infrascripti  officiali,  et  ad 
lore  siano  constituiti  |  li  infrascripti  salarli  ad  modo  et  forma  che 
qui  de  sotto  se  contignird  ;  et  etiam  le  infrascripte  spexe  debiuo 
essere  fatte  a  modo  et  forma  che  qui  de  sotto  se  farà  mentiooe: 
zoè  in  prima  che  zascuno  massaro  de  dieta  compagnia'gli  piimj 
sei  mixi  de  zascuno  anno  habia  per  suo  sallario  soldi  trenta  i 
danari  contami  et  li\Ta  una  de  pevaro  et  unza  una  de  zsSm 
de  prexio  et  de  extiina  de  soldi  vintequattro  de  bolognini,  C 
massaro  de  li  secundi  sei  mixi  de  zascuno  anno  sia  etìam  ■ 
simile  salario  de  soldi  trenta  et  Uvera  una  de  pevaro  et  unzt^ 
de  zatFarano. 

V.  Item  a  li  officiali  overo  ministrali  de  li  primi  sei  miù  de 
zascuno  anno  soldi  vinte  de  contanti  per  zascuno,  che  sono  in 
tutto  tiverc  quattro,  et  livera  una  de  pevaro  et  unza  una  de  zaf-  '. 
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arano  per  zasoino,  de  prexio  de  soldi  dodese  la  livera  del  pe- 
yaro  et  soldi  dodese  i'unza  del  zaffarano,  quale  estima  in  tutto 
è  iivere  quattro  et  soldi  sedese  de  bolognini.  et  ali  oficiaìi  et 
ministrali  de  li  secundi  sei  misi  de  zascuno  anno  sia  dato  et  pa- 
gato simile  salario  de  soldi  vinte  per  zascuno  de  lore,  et  de  li- 
vere  una  de  pevaro  et  unze  una  de  zaftarano  per  zascuno  de  lore, 
de  predo  et  estima  sitprascrìpta,  et  in  tutto  et  per  tutto  come  ad 
quili  de  li  primi  sei  misi  ||  è  dato  et  sono  pagati. 

VI.  Item  al  nodaro  de  li  primi  sei  misi  sia  pagato  manual- 
mente soldi  vinte  de  quattrini  et  livera  una  de  pevaro  et  unza 
una  de  zaffarano,  de  presio  de  soldi  vintequattro  de  quattrini  :  et 
edam  per  Ìo  simile  debia  havure  el  nodaro  de  1Ì  secundi  sei  misi, 
et  a  quelo  modo  et  forma  è  dìcto  de  quello  de  li  primi  sei  misi. 

VII.  Item  el  sindico  de  dieta  compagnia  liabia  et  debia  ba- 
vere per  suo  salario  et  mercede  ogni  sic  misi  soldi  quaranta,  che 
sono  liverc  quattro  per  zascuno  anno,  et  livera  una  de  pevaro  et 
unza  una  de  zaffarano,  de  presio  de  soldi  vintequattro  ;  quale  li- 
vere  de  pevaro  et  zaffarano  per  zascuno  anno  reducendo  a  da- 
nari sono  de  precio  de  soldi  quarantaocto  de  quattrini  per  zascuno 
anno. 

Vili.  Item  al  messo  de  dicw  compagnia  ogni  sei  misi  sia 
dato  soldi  vintecinque  de  quattrini  per  suo  salario,  che  sono  per 
tutto  l'anno  soldi  cinquanta  ||  et  unze  due  de  pevaro  per  ogni  sei 
misi,  che  sono  quattro  per  tuno  l'anno,  che  muntane  in  tutto 
soldi  quattro. 

Villi.  Item  hanno  statuito  et  ordinato  che  da  qui  ìnanci  le 
candele  se  dano  et  sono  consuete  de  dare  la  prima  domenicha 
de  febraro  siano  et  debiano  essere  de  lo  infrascripio  peso  :  zoè  che 
le  candele  del  massaro,  oiìciali,  nodaro  et  sindico  siano  et  de- 
biano essere  de  livra  una  per  zascuna,  et  tutte  quelle  de  li  aJtri 
bomìni  de  dieta  compagnia  da  anni  sedese  in  suso  siano  de  unze 
tre;  et  quelle  se  darano  a  H  puti  de  dieta  compagnia  da  anni  se- 
dese inzoso  siano  de  tale  peso  che  ne  vada  vìnte  a  la  livera  ; 
quale  spesa  de  diete  candele  hano  considerato  essere  circha  liverc 
dodexe  per  zascuno  anno,  e:  cusi  hano  statuito  et  deliberato 
non  doverse  excedere  in  grande  summa,  quale  grande  summa 
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non  possa  passare  soldi  vinte  che  stiano  in  arbitrio  del  sicdico. 
et  da  li  in  suso  bisognando  expendere  ili  diete  candele,  se  debii 
obtenere  la  liccntìa  legiptimaraenie  fra  li  hominì  de  dicu  com- 
pagnia. i;il 

X,  Item  hano  statuito  che  al  sacerdote  che  celebrare  b  mesu 
ogni  prima  dominica  del  mese  corno  è  consueto  et  alo  altaro  de 
Sancto  Pietro  de  dieta  \  compagnia  et  non  ad  altro  aUaio,  sii 
dato  per  sua  mercede,  overo  per  elimosina,  soldi  dui  per  zascunn 
messa,  die  sono  soliB  vintequattro  l'anno,  l'i 

XI,  Item  hano  ordinato  che  omne  anno  se  compri,  ovao 
se  facino  fare  a  spexe  de  dita  compagnia  cinquanta  benedesone 
overo  fogace,  quale  se  habìano  a  distribuire  ogni  prima  dominica 
del  mese  suso  dieta  compagnia  et  fra  li  homini  de  quella  corno 

è  consuetto,  dividendo   esse  in  modo  che  ogni    prima  dominìa  i3< 
se  ne  distribuisca  la  duodecima  pane,    et  in  esse  se  eicpenda 
soldi  due  per  zascuna,  che  sono  livere  cinque  omne  anno. 

XII,  Itera  hanno  sutuito  et  deliberato  che  omne  anno  « 
expenda  et  se  distribuisca  a  spese  de  dieta  compagnia  soldi  trcnu 
de  quattrini  per  fare  dire  et  celebrare  le  messe  de  sancto  Gre-  A 
gorio  alo  altaro  de  Sancto  Pietro  de  dieta  compagnia,  et  1 
ad  altro  altaro,  per  l'anima  di  morti  de  diaa  compagnia,  ei  1 
ciò  che  Idio  li'  perdoni  li  sol  peccati  et  habia  remissione  ad  esA  ^ 
et  questo  debia  essere  del  mese  de  febraro  da  poi  la  festa  de  li 
Purifieatione  ||  de  la  beata  vergene  Maria.  ij 

XIII,  Item  hano  voluto  et  deliberato  ehe  one  anno  per  ciraei 
per  olio  necessarii  a  lo  altaro  se  possa  expendere  sino  a  la  somma 
de  soldi  vinti  de  quattrini. 

XIIII.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  alcuno  non  s« 
debia  né  se  possa  admettere  né  possa  intrare  in  dieta  eompa-  1^ 
gaia,  né  possa  essere  messo  ad  partito  per  intrare  in  dieta  com- 
pagnia se  prima  dicto  tale  volesse  intrare  in  dieta  eompagniii 
non  paghi  cura  effecto  livere  diexe  de  quattrini  al  sindico  de  dieta 
compagnia;  quale  livere  diexe  non  possano  essere  rimesse  né  in 
tuto  né  in  parte  se  non  per  lo  corporale  de  dieta  compagnia  W 
overo  per  li  trenta  homini  che  representano  dicU  compagnia  comO  i 
di  sopra  se  fa  mentione,  ne  H  quale   trenta  homini  a 
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siano  fave  vintecinque  bianche,  posto  non  di  meno  dìcto  tale  ad 

,       partito  a  fave   bianche  et  negre;  et  questo  se   intenda  per  quilli 

►J   che   non  glie   hanno   o  padre  o  lolo,  fratello  o  figliolo  in  dieta 

I       compagnia,     et  tuti  quilì  haveseno  alcuni  de  dictì  sopra  nominati 

debiano  pagare  soldi  diexe  per  zascuno,  zoè  soldi  .x.,  de  h'  quali 

ne  tochi  soldi  quanto  al  nodaro  et  soldo  uno  ||  al  messo. 

[.MccccLXXXviii,,  die  .11.  martii,  esistente  congregata  societate 
'0  Lombardorum,    moderatum   et  limitatum  fidt  presens   statutum 
per  partituni  obtentum  per    fabas  .XLi.  albas  et  una  nìgram,  hoc 
modo:  videlicet  quod   quihbet  ìntrare  volens  societatem  sub  no- 
mine avi,  patris  vel  fratris  solvat  dumtaxat  sol.  quinque,  duos  vi- 
j      delicet  societari,  duos  notarlo  et  unum  nuncio.     tempore  hono- 
pj   rabilium  virorum  Luce   Dulpholi  massari!  et  lacobi  de  Scanelio, 
'      Antonii  de  Bugola  et  VirgJlii  de  MalchiavelUs  ministralium.     la- 
cobus  de  Lupparis  de  mandato  subscripsi.} 

Et  dicti  tali  intranti  che  avesseno  alcuni  de  dicti  sopra  nomi- 
nati in   dieta   compagnia   debiano  essere  posti  a  partito    a   f3\'e 
to   bianche  et  negre,  de  quale  fave  debiano  havere  la  mazorc  parte 
bianche,  sive  che  siano  posti  a  partito  fra  dicti  trenta  bomini,  sive 
in  lo  corporale  de  dieta  compagnia,     et  de  dicti  partiti  de  zascuno, 
de  qualuncba  condìctione  voglia  essere,  debiasse  fare  mendone,  et 
scrivere  taU    partiti   ne  lo   libro  del  nodaro  de  dieta  compagnia, 
P5  et  de  tuti  quili  pagbarano  livere  diexe,  et  nodaro  de  dieta  com- 
^      pagnia  ne  debia  havere  soldi  vinte,  et   el  messo  soldi  cinque  prò 
suo  premio  et  faticha,  purché  in   dieta   compagnia   non  intri  uè 
possa  essere  messo  a  partito  alcuno  che  sia  menore  de  anni  septe 
et  che  non  sia   citadino  di  Bologna  per  origine  propria   patema 
|o  et  avita,  overo  doe  de  quelc. 

XV.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  alcuno  non  possa 
bavere  voce  suso  dieta  compagnia  né  dare  fave  in  dieta  compa- 
gnia, se  elio  non  sera  de  etatte  de  anni  quatordexe  almancho. 

XVI.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  tuti  U  figlioli  et  ne- 
PS  poti  de  avo  de  li  homini  de  dieta  compagnia  che  al  presente  sono 
j     nari  et  viveno  ad  questo  di  se  intendano  essere  et  siano  in  dieta 

309-417.   Àggiunla  icrllla  nel  marg.  inf.  della  e.  6  a- 
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rampagnu,  purdiè  |  de  m2no  del  notaro  de  dieta  comimgiix 
seri  al  tempo  siano  descrìpd  ne  la  uutrioiU;  et  doppo  el  noii 
de  ule  iairaate  descripto  nela  matricula  sia  descrìpto  el  e 
□ouro  in  questo  modo,  zioé  e  Bonaventura  de  Palliods  n 
diete  socteutis  de  anno  14S0  mandato  subsoipsii  a.     et  hana  ««• 
luto  et  voieno  che  per  tale  descrìptione  se  fari  per  diao  ira 
overo  per  tale  intrattira  non  se  pagbi  cosa  alcuna  oè  a  U  e 
pagnia,  ne  al  notaro,  né  al  messo. 

XVII.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  zascuoo  de  li  11 
pranominati  oficiali  quando  fosse  impedito  overo  die  li  paitss^ 
che  possa  ci  voglia  deputare  ad  sedere  et  presentare  la  petson 
de  diao  officiale  et  in  suo  locho  subsdtuirc  uno  suo  fratello  l 
figliolo  suo  proprio  et  uno  suo  nepote  de  fratello  o  de  figlioli^ 
che  sia  de  dicu  compagnia  et  de  etute  de  anni  vìntecìnque  ^ 
meno  quanto  è  per  Io  loco  del  massaro,  et  per  lo  loco  deli  e 
ciali  sìa  almeno  de  etute  de  dexedoto.  quale  cuM  substituito  9 
deputato  ne  lo  loco  de  diao  officiale  representi  et  possa  repte- 
sentare  la  persona  de  dìcto  officiate  da  chi  seta  substituito  comS 
faria  lo  proprio  officiale  che  bavessc  substituito  se  persotialmenU 
fusse  suso  dìaa  compagnia  cum  li  altri  homini  ;  purché  tale  sub- 
stituito et  deputato  per  dicto  officiale  zuii  essere  depuuto  et  ellectO 
et  mandato  da  dicto  officiale,  et  dieta  subsiitutione  j  babia  loca 
quando  se  congregare  dieta  compagnia  ne  la  sunda  soprascript 
soa  consueta  dove  se  sole  congregare  dieta  compagnia,  et  li  fa 
mini  de  quella. 

XVIII.  Item  luno  ordlnuo  et  statuito  che  el  massaro,  0 
ticiali,  nodaro  et  sindico  o  la  madore  parte  de  lore  possano  ogn 
et  zascuni  sei  misi  disponere  et  espendere  dele  intraie  de  dicHi 
compagnia  soldi  trenta,  secando  li  parerà  et  piacerà,  purché  noa 
le  si  applichino  ad  loro  proprìi,  de  \i  quali  non  habiano  ad  e9>: 
sere  sindicati;  et  questo  se  remette  ale  loro  conscientie,  che  IJ 
habiano  a  distribuire  o  per  Dio,  o  in  bonore  et  utile  de  dìcoi 
compagnia. 

XVIIII.     Item   hana  statuito  et  ordinato  dicti  massaro,  nù- 
nistrali  et  homini  che  lo  sindico  che  e  al  presente,  et  gii 
multi  ani  che  è  stato  sindico  de  dicu  compagnia,  quale  è  Pe- 
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tronio  figliolo  fu  de  ser  Nicolò  di  Banci,  merzaro,  che  ha  dili- 
gentemente administrato  et  guberaato  li  beni  de  dieta  compagnia 

)   et  in  modo  che  cum  la  industria  soa  et  mediante  etiam  le  con- 
dìctione  de  li  tempi  le  intràte  de  diaa  compagnia  sono  augu- 
mentate  |  da  poi  è  stato  sindico,  persuadendose  elio  dovere  ope-      e.  8  a 
rare  meglio  per  lo  advenire,  che  debia  durare  et  essere  sindico 
de  dieta  compagnia  sino  a  lo  fine  de  la  presente  imbursolatione 

0  hdà  già  sono  dui  anni  o  circha,  senza  altra  securtade  che  elio 
habia  a  dare  secundo  serano  obligati  li  altri  sindici  de  dieta  com- 
pagnia, comò  qui  de  sotto  se  farà  mentione  ;  cum  questo,  ch'elio 
sia  obligato  del  salario  ad  lui  constituito  comò  di  sopra  se  fa 
mentione,  dare  ogni  et  zascuni  sei  misi  soldi  vinte  a  chi  sera  el- 

j  lecto  et  extraeto  per  conseguire  dicti  soldi  vinte,  et  perchè  se 
habia  noticia  de  tali  che  se  hano  ad  extrahere  et  conseguire  dicti 
soldi  vinte,  ordinano  et  statuiscono  che  se  debia  et  ad  mi  Bona- 
ventura di  Pallioti,  notaro  al  presente  de  dieta  compagnia,  dano 
potestate  che  descriva  et  imbursuli  tanti  homini  idonei  de  dieta 

3  compagnia,  zoè  dui  per  aimo,  che  piglino  el  tempo  durare  dieta 
imbursolatione  faeta,  zioè  comenzando  da  calende  de  zenaro  pas- 
sato, et  da  poi  sera  finita  dieta  imbursolatione  se  debia  fare  im- 
bursolatione ordinaria  de  dicti  sindiei,  zioè  dui  per  anno,  corno 
è  consuetto  fare  de  li  altri  officiali,  zioè  massaro,  ministrali  et 

j  notaro,  et  tali  sindici  serano  extfaeti  et  ellecti  che  se  debiano  ex- 
trahere in  capo  de  zaseuno  anno  ambi  dui,  et  al  tempo  se  extrarà 
li  altri  oflSciali  per  li  primi  sei  misi  de  Tanno,  siano  tenuti  et 
obligati  et  debiano  dare  bona  segurtate  et  cauzione  che  piaza  a 
li  altri  officiali  o  a  la  mazore  parte  de  quilli  |  de  administrare  bene      e.  8  b 

0  et  diligentemente  li  beni  de  dieta  compagnia  et  le  intrate  de 
quella,  et  infine  de  l'officio  suo  renderne  bona  raxone  et  bom 
conto,  sotto  pena  de  livere  cento  de  bolognini  che  se  applichino 
a  dieta  compagnia,  et  perchè  poteria  venire  discordia  fra  diai  sin- 
dici ehi  havesse  a  dare  segurtade  et  administrare  li  beni  de  dieta 

'5  compagnia,  et  ad  ciò  che  meglio  diai  beni  siano  administrati,  et 
non  siano  administrati  da  tanti ,  b^no  statuito  et  ordinato  che 
sia  in  arbitrio  de  lo  primo  sindico  sera  extraeto  de  dare  dieta  se- 
gurtate et  administrare  li  beni  de  dieta  compagnia  per  tutto  Tanno; 
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et  comenzato  cb'averà,  non  possa  recusare,  et  debta  seguic  p< 
tutto  l'anno,  et  non  babìa  se  non  lo  salario  statuito  corno  di  sopra,  51 
zoè  soldi  quaranta  et  Hvera  una  de  pevaro  et  unza  una  de  lib- 
rano; et  li  altri  soldi  quaranta,  et  pevaro  et  zatFarano  tochi  a  l'altro 
compagno,  quale  sia  obligaio,  recusando  e!  primo,  acceptare  dìni 
administratione  et  quella  exercitare  et  dare  la  segunade  per  ogni 
modo  de  administrare  dicti  beni  comò  de  sopra  se  fa  mendonc  jTi' 
et  sotto  dieta  pena,  quali  sindici  fra  quindese  di  babìano  a  iiic 
la  volumi  soa,  zoè  e!  primo  fra  li  primi  octo  dì,  et  e!  secundo 
fra  li  altri  oao  di  subsequente,  se  voleno  administrare  et  aceepiati 
dicti  beai,  altramente  se  intenda  babìano  acceptato,  zioè  el  primo 
se  elio  non  ricusa,  et  recusando,  el  secundo  se  intenda  baveri"  ;a 
acceptato  :  pur  recusando  |  ambi  dui  non  babìano  salario  alcuno, 
et  se  cavino  in  suo  locho  dui  altri,  ne  li  quali  se  tegna  quelo 
medesimo  ordine  conio  in  ti  primi  si  fa  mentione.  quali  sindìci 
babiano  ad  essere  sìndicaii  per  U  altri  officiali  de  dieta  compagaia, 
overo  per  la  magiore  parte  de  quilli.  et  dicri  officiali"  overo  Ij 
mazore  parte  de  quilli  posano  et  babiano  arbitrio  condennare  d 
sindici,  ultra  quello  in  che  fiisseno  debìiuri,  m  dieta  pena  de  ì 
vere  cento  et  lore  propri!  et  le  soe  segurtate,  se  non  haver 
admlnistrato  bene  et  dilligenlemente  dicti  beni  et  incrate  de  dìbfl 
compagnia  et  reso  la  raxone  infra  uno  mese  dal  di  hai 
et  deposto  lo  officio  suo,  et  senza  altra  condennatione  et  dee 
ratione  de  dicti  o6ciaÌi  overo  la  mazore  parte  de  quilH,  ipso  iurea 
facto,  passato  el  dito  mese,  se  intendano  dicti  sindici  essere  inai 
in  dieta  pena  de  livere  cento,  absque  che  siano  stati  interp 
suso  lo  rendere  la  raxone  de  dieta  administratione. 

XX.  Item  hano  statuito  et  ordinato  che  el  massaro,  officiali, 
Qodaro  et  sindico  in  principio  del  suo  officio,  et  inanzi  cbe  sedano 
prò  tribunale,  debìano  zurare  ad  sancta  Dei  evangelia  de  exerci- 
tare bene  et  dilligentemente  l'officio  suo  et  ad  arbitrio  de  bono 
homo,  et  de  tale  zuraniento  se  debia  fare  ||  mentione  ne  lo  libro  }^ 
del  nodaro;  altramente  non  siano  admessi  ad  tale  officio,  et  n 
precedat  tale  iuramentum,  quale  iuramento  etiam  se  extenda  ( 
zurino  observare  U  statuti  de  dieta  compagnia. 

XXL    Item  hano  statuito  et  ordinato  che  el  nodaro  de  did 
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compagnia  sera  per  tempo  sia  tegnuto  et  obligato  scrivere,  acti- 
tare  et  essere  rogato  de  tutto  quello  se  farà  per  dieta  compagnia, 
o  deputare  uno  in  suo  locho  che  habia  ad  actitare  et  scrivere  et 
essere  rogato  de  quello  farano  li  homini  de  dieta  compagnia, 
et  questo  senza  altro  salario  che  quello  gli  è  stato  constituito  corno 

0  di  sopra  se  fa  mentione,  excepto  che  de  li  instrumenti  che  vadino 
a  lo  registro  habia  ad  essere  paghato  da  dieta  compagnia,  secundo 
la  provisione  de  lo  registro,  et  se  la  segunate  del  sinigo  overo 
rogatione  de  essa  andasse  a  lo  registro  e  fosse  necessario  li  fiisse 
posta,  non  debia  né  possa  bavere  premio  alcuno. 

S         XXII.     Item  hano  ordinato  et  statuito  che  havendose  ad  fare 
inbursolatione  alcuna  da  qui  inan^i  de  officiali  alcuni  de  dieta  com- 
pagnia^ Il  non  possano  essere  inbursolati  alcuni  che  siano  menori      e  io  a 
de  anni  quatordese.     et  dicti  menuri  de  anni  .xiiii.  non  possano 
né  vogUano  obtinire  officio  alcuno  suso  dieta  compagnia. 

0  XXIII.  Item  hano  ordinato  se  fusse  alcuno  de  dicti  officiali 
non  volesse  pevaro  et  zaffarano,  comò  disopra  è  ordinato  per  soi 
salarii,  ma  più  presto  volesse  li  dinari  contanti,  zoè  el  prexio  de 
dicto  pevaro  et  zaffarano,  che  ad  essi  habia  ad  esser  paghato  dicto 
prexio,  zoé  ad  raxone  de  soldi  dodexe  per  livera  de  pevaro,  et 

;  soldi  dodexe  per  unza  de  zaffarano. 

XXIIII.  Item  hano  statuito  che  se  alcuno  officiale  de  dieta 
compagnia  morisse  inanzi  intrasse  in  officio,  che  in  suo  loco  se 
habia  ad  extrahere  uno  altro,  et  cusl  etiam  se  non  fusse  stato 
in  officio  se  non  uno  di  o  per  una  bora,  li  heredi  soi  habiano  el 

0  suo  salario,  et  remanendo  de  tali  officiali  morisseno  heredi  idonei 
et  che  habiano  le  conditione  dicono  li  statuti  de  dieta  compagnia, 
tali  heredi  possano  exercitare  tali  offieii  eum  li  altri  officiali  in 
loco  I  de  dicto  morto  o  morti,    etiam  se  non  rimanesse  tali  heredi      e.  10  b 
idonei  nondimeno  habiano  lo  salario  comò  é  dietro. 

5  XXV.  Item  hano  ordinato  perché  dieta  compagnia  non  se 
ritrovi  bavere  alcuni  statuti,  ordinamenti  et  provisione,  comò  de 
quisti  se  fa  mentione,  secundo  li  quali  et  le  quali  provisione  se 
havesse  a  governare  et  regere  dicti  homini  de  dieta  compagnia; 
imperhò  sono  venuti  a  la  statuitione  et  ordinatione  de  li  presenti 

lo  statuti  et  ordinamenti,  quali  voleno  dovere  bavere  da  qui  inanci 
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et  in  perpetuo  vigore,  forza  et  efiecto,  et  fra  U  homìni  4e  dica 
compagnia  se  debiano  observare  in  perpetuo»  secundo  che  in  ea 
se  contene,  non  obstante  alcuno  stilo  et  consuetudine  cootmii 
.ij  essi,  et  non  obstante  altri  statuti  se  ritrovasseno  per  alcuno 
tempo  essere  stati  facti  per  dicti  hominì,  ma  gli  presenti  sunoci  ^ 
ik'biano  essere  in  observancia.  et  accadendo  essere  facto  ilo 
mente  ei  per  altro  modo  et  centra  la  forma  de  essi,  et  tuo  es- 
sere observata  diaa  forma  sino  adesso  corno  alora,  et  alori  corno 
adesso,  irritano,  anulono  et  casano,  et  ordinano  et  statuisseoo,  a 
liano  statuito  et  ordinato  che  tutto  quello  fosse  facto  coDtn  Ul  ^ 
forma  de  essi  sia  et  debia  essere  nullo  et  vano  et  casso,  ci  id 
ciò  che  de  dìcti  statuti  se  ne  habia  noticìa  aprcsso  qualuncba  of- 
ficiale et  altri  homini  de  dieta  compagnia,  hano  ordinato  tranwri- 
vere  et  scrivere  de  verbo  ad  verbura,  comò  de  sopra  se  coatece, 
in  carta  cavereza,  quali  de  continuo  babiano  ad  stare  suso  U  csa  ;^ 
overo  stantia  dove  se  ricoglie  dieta  compagnia,  et  perchè  circbi 
d  notnre,  ordinare  et  fare  diai  statuti  et  ordinamenti,  io  Boni- 
ventura  di  Palliod,  nodaro  al  presente  de  dieta  compagnia,  ho 
durato  faiiclia  assai,  et  considerando  dicti  massaro,  officiali  ei 
homiui  essere  debito  et  conveniente  che  ogni  fatìcha  sia  premiata,  40: 
statuendo  et  ordinando  comò  di  sopra,  hano  dato  et  dano  pieni 
lìceniia,  pocestate,  arbìtrio  et  bailìa  al  massaro  et  ofSciali  de  dicu 
compagnia  et  a  la  magiore  parte  de  quilli,  che  lutto  quello  premio, 
sallario  et  mercede  parerà  che  io,  Bonaventura  predicto,  menti 
per  bavere  notato  et  reduao  ne  li  soprascripti  modo  et  forma  comò  (U; 
di  sopra  se  contene  dicti  statuti  et  ordinamenti,  che  de  le  tntratf 
de  dieta  compagnia  et  ad  expesc  de  dieta  compagnia  sia  paghilo 
et  satisfacto.  et  cusi  stamendo  mandano  a  dtcto  Petronio  di 
Band,  sindtco  de  essa,  me  debia  dare  et  paghare  tutto  quello 
che  per  dicti  officiali  0  la  magiorc  parte  de  essi  seri  decHa(iio|  (H 
che  io  meriti  per  avere  notati  et  compilati  diai  sututì. 

XXVI,    Item  hano  statuito  et  ordinato  perchè  nel  di  de  b 
dominica  se  dà  le  candele  suso  dieta  compagnia  por  le  più  «1 
glie  occurre  disturbo  et  disordine  in  darle,  che  et  massaro  et 
ciaii  chiamino  et  appellino  et  nominino  per  nome  zascano- 
dieta   compagnia,  et  faciano  venirli  ad  se,  et  cud    sedenti 
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tribunale  gliele  diano  a  uno  a  uno;  prima  però  dade  le  soe  a  li 
putì  per  lo  sindico  et  mandati  fuora  de  la  stantia  dove  se  con- 
grega diaa  compagnia,    et  etiam  hano  voluto  et  veleno  che  de 

3  diete  candele  li  àbsenti  da  la  congregatione  se  farà  indicto  di  non 
ne  debiano  bavere  alcuna,  ma  solo  li  congregati  le  habiano,  et 
absentes  omnino  careant  eisdem;  exceptó  che  se  el  paresse  al 
massario  et  ali  oficiali  overo  a  la  magiore  parte  de  essi  essere  al- 
cuni homini  de  dieta  compagnia  fusseno  digni  o  de  qualche  pree- 

j  minentia  o  condictione  che  glie  paresse  a  loro  li  dovesseno  essere 
date  diete  candele  o  mandate  ad  casa,  questo  voleno  sia  remesso 
nel  pecto  de  dicti  officiali  o  de  la  magiore  parte  de  loro  et  a  le 
loro  consdentie,  et  cusl  del  numero  de  tali  abjlsenti,  comò  etiam 
de  le  condictione,  preeminentia,  stato  et  grado  de  essi;  et  etiam 

o  hano  voluto  et  voleno  questo  non  se  intenda  per  li  officiali  àb- 
senti, quali  omnino  habiano  dieta  candela  dive  presentes  sive  ab- 
sentes sint  et  esse  reperìantur. 


MDCii.     die  .III.  februarii. 
Per  levare  la  strada  a  molti  inconvenienti  sin  ad  bora  occorsi, 

5  li  infrascritti  honorabili  uomini,  et  quivi  si  descrivano  li  nomi 
di  tutti  gli  huomini  che  seranno  presenti  dalli  .xml.  anni  in  su, 
quali  tutti  sono  descritti  nella  matricola  della  compagnia  delli 
Lombardi,  et  come  huomini  di  tal  compagnia  in  tutte  le  occor- 
renze et  luogW  sono  stati  conosciuti  et  trattati,  et  essendo  con- 

o  gregati  questo  di  prima  domenica  doppo  la  Purificatione,  etc.  di 
febraro  .mdcii.,  giorno  notissimo  a  tutti  per  la  generale  congre- 
gatione di  detta  compagnia,  rifformando,  corregendo,  dichiarando 
il  statuto  circa  il  modo  d'aggregare  alcuno  nella  compagnia,  del 
quale  a  e.  tf  nel  presente  voi.,  che  comincia  «  Item  hanno  statuito 

^5  et  ordinato,  etc.  »,  hanno  disposto,  ordinato  et  statuito,  come  di- 
spongono, ordinano  et  statuiscono  che  non  si  possino  aggregare 
persone  alcune  alla  detta  compagnia,  se  non  servato  il  modo  infira- 
seritto:  se  sarà  figlio,  descendente,  ascendente  o  fratello  di  alcuno 
che  per  dieci  anni  sia  stato  in  detta  compagnia,  sii  aggregato  con 

j[0  pagare  soldi  dieci,  de'  quali  duoi  al  notaro,  et  otto  al  depositario 
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ne  vaddino.    et  oltre  si  ponga  il  partito  a  fave  bianche  et  ti 
che  debbe  essere  ottenuto  per  la  maggior  parte  di  tutto  il  corpo- 
rale che  si  troveri  presente  o  delli  trenta  representanti  tutti  li 
compagnia,  secondo  la  forma  de'  statuti,     che  se  sarà  dì  famigli j 
straniera,  opure  di  famiglia  soliti  ad  essere  in    detta  compagnìi,  i^)" 
m:i  né  figlio,  descendente,  |]  ascendente  o  fratello  come  di  sopra, 
in  tal  caso  debbc  pagare  lire  .xxv-,  de  quali  due  al  noiaro,  il  r^ 
stante  spetti  alla  compagnia,     et  de  più  debbe  essere   scrutiniaio 
a  fave  bianche  et  nere  o  dalli  30  o  corporale   sudetto,  in  che  si 
doverrà  avertire,  oltre  li  costumi  et  qualità  delle  persone  coeve-  fi) 
nienti  ad  una  compagnia  tale,  se  saranno  di  famiglie  civile,  an- 
tiche et  nobili,  conforme  all'altre  delli  altri  aggregati  in  detta  coni- 
pagnia.     et   se   il   partito  sarà  approvato  per  U   cinque  sesti  delli 
congregati,  sia  ottenuto,  et  il  scrutiniato  aggregato;  altrimenti  nes- 
suno possi  essere  admesso  né  scritto  nella  matricola,  sono  peni  f^ 
a  chi  senza  la  presente  forma  admetteri,  ,et  al  notare  che  scriveri, 
di  scudi  cento  d'oro,  et  essere  privo  delia  compagnia,    et  pur 
quel  tale,   se   ben   fosse   stato  più  descrino    et    approvato  come 
huomo  della  compagnia,  s'intenda  et  sia  nuUamente  et  invalli- 
damemc  accettato  et  approbato.     né  al  presente   statuto  sì  possi  471 
derogare  se  non  con  tutti  li  voti  favorevoU. 

Suprascriptum  partitura  fuit  obtentum  per   fabas    numero  f 
albas  et  fabas  numero  9  nigras. 

Nota  et  rogatlo  mei  Scipionìs  domini  Hieronymi  de  Lemiifai 
civis  et  notarli  Bononie,  in  archivio  descripta. 
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IN  nomine   Patris   et   FÌIiÌ    et   Spirìtus   Sancii,     amen,     omnes 
infrascripti   sunt  de   socieiate   Baiijanonim.     ad  honorem    veri 
Dey   et  bonum  statiim  communis  et  populi  Bononie  facta  dieta 
sotietate   tempore  domini   Pagani  de  Pona  Saocta  potesutis  Bo- 
j  nonie  sub  annis  Domini  millesimo  ducentesimo  trigesimo,  indi- 
crione  tenia. 


^^  De  morello  strate  Sancti  Stephavi  a  strata  superiori 
^^k  cum  illis  de  cappella  s.  luliani. 

Dom.  Auxollitus  de  Sulsicis,  Dom.  Nicholaus  de  Ponticlo. 
Dom.  Ubalditius  de  Ponticlo.  Dom.  Guido  eius  frater.  Dom. 
Petribonus  fratris  Girardi.  Dom.  Gualandus  Ugolini  de  Filo. 
Dom.  Dominiciis  eius  frater.       Dom.  Mathiolus  Cambii  condam 

S  Roditi.  Dom.  lohannes  eius  frater.  Dom.  Rolandus  de  Bu- 
gola. Dom.  Aldrevandus  Sestoboni.  Dom,  Petri^olus  Merca- 
dantis.  Dom.  Marxilius  Beltrami,  notarius.  Dom.  BoUognitus 
de  Brigola.  Dom.  lohannes  de  Anconella,  notarius.  Dom.  lu- 
lianus   Guidonis  Lambertini.       Dom.  Michilinus  condam  Qam- 

o  braxii,  Dom.  Montecalvus  Guidecti.  Dom.  Lambertus,  ma- 
gister lignaminis.  Dom.  Plevanus  eius  filius.  Doni.  Plantanigra 
Guìdott.  Dom.  Manfredus  de  Sancbro.  Dom,  Guido  fihus 
Bruscholi.  Dom.  Lambertinus  Sisti,  mercarius.  Dom.  Michael 
de  Vado.    Dom.  Johannes,  canestrarius,  condam  Romani.     Dom. 

5  Gerardus  de  Savigno.     Dom.  Pax  Bonalberti.      Dom.  lacobellus 
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de  Malavolta.  Dom.  Cambìus  de  Untola.  Dom.  Aldronn- 
dinus  Bonacose,  cal^olarius.  Dom.  magìster  lacobellus.  Dom. 
Pasqualinus  condam  Benìnchase.  Dom.  Pecri^olus  Manìnì  de 
Partignaao.  'Dom.  Guidoctus  condam  Rolandì.  Dom.  Michid 
condara  Bcoapartis.  Dom.  Beninsegn.i  lacobiai  de  Mclleto.  3) 
Dom.  Albertinus  Falsogratì.  Dom.  Bolognitus  Bolnisìe.  [iss 
duo  debent  esse  ubi  signatum  est"',  quia  remanserant  per  erToraD] 
Dom.  Gerardelius  lacobìni  de  Rìolo.  Dom.  Guido,  notarius,  Jc 
Mesera^ano.  Dom.  Thomaxius  eìus  frarer,  Dom.  Bon^eOu 
eius  frater.  Dom.  Systus  Auleverii.  Dom.  ^acharias  Manìm.  r, 
Dom.  Raynerius  Ghislabono.  Dom.  Petri^olus  condam  pachine, 
caldcraiius.  Dom.  Albertus  filius  Benvenuti,  canesu-arius.  Dom. 
Petri^olus  Gerardini.  Dom.  Benvenums  Ritardi.  Dom.  Bo- 
misìobannes  Silvestri,  pellii^arius.  Dom.  Qambonus  UrsellL  Dom. 
Deotalevi  filius  Michaelis,  notarius.  Dom.  Oddo  Benvctmà  jO 
Dom.  Vivianus  Orselli.  Dom.  Francischus  domini  lacobì  Longbi. 
Dom.  Ughìtio  Alberti  Sabìce.  Dom.  Petrus  de  Ro^tis.  Dom. 
Cithelus  Aspect.iti.  Dom.  Cesoia  filius  Guìdocti  de  Tuiano. 
Dom.  Bonacurxius  PetrÌ?oli,  pelLparius.  Dom.  Bencevene  Ni- 
cholay,  fornarius.  Dom.  Petrigolus  Bonapartis.  Dom.  Bcnve-  3; 
nutus  condam  Bonagunte  de  Masigiils.  Dom.  Bonacurxius  do- 
mini Guidonis  Caparutii,  notarius.  Dom.  [acobinus  dommi 
BoUogniti  de  Brigola.  Dom.  Petrus  Ubertini  de  Sancto  Ro- 
pKillo.  Dom.  Bonagratia  Ioaimis  de  Legnano,  faber.  Dom. 
Naximpax  Petri  Rubey.  Dom.  Aghinulfus,  spadarius.  Dom.  413 
Deodatus  Raynerii,  magister  lignaminis.  Dom.  Petrus  Albero 
de  Mesera^ano.  Dom.  Robacunte  de  Pretamala,  notarius,  Dool 
lacobinus  de  Cultellis.  Dom.  Michael  de  Cultellis.  Dom. 
rardinus  Tharaphyni.  |j  Dom.  Rodulfus  fratris  Petri  de  Meserai 
Dom.  Gabriel  domini  Bonacurxii  de  Masignis.  Dom. 
faber.  Dom.  Guiliielmus  Petri  Bertbolotì.  Dom. 
mini  Alberti  Salsice.  Dom.  Michael  Ugolini.  Dom. 
Alberti  Loiighi.  Dom.  lacobinus  Bonacose.  Dom.  Mici 
Bonacose.     Dom.  Steptianus  Bonacose.     Dom.  Martìnus  de 
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jo  tellis.  Dom.  lacobinus  domini  Merchadantis  de  CUvaturis.  Dom, 
Dominicus  Gerardi,  Dom.  Aldrevandus  Bernardini.  Dom.  Re- 
vidinus  Fichus  de  Ponriolo.  Dom.  A^o  filius  Mkhaelis.  Dom. 
Bentacasa  quondam  Rolandini.  Dom.  Nicholaus  Guidonis.  Dom. 
Aldrevandinus  Ugonìs.      Dom.   lohanaes  de  Fichis.       Dom.  ^e- 

ij  inignanus  domini  lacobini,  faber,  Blaxius  eius  frater.  D.  Bo- 
nacosa  Rugeriì.  Dom,  Guido  Benamati.  Dom.  Gerardinus  Bo- 
nifaiii.  Dom.  Nicholaus,  campanarius,  Dom.  Godiolus  Bonacose. 
Dom.  Bonus  eius  frater.  Dom.Guidectus  de  Fichis.  Dom.  Ben- 
cevene  lohannis.      Dom.  Michael  de  Rotis. 


De  morello  strate  Sancti  Stephani  ex  parte  inferiori  usque 

._    AD   TURLIONEM  lUSTA  FOSSATUM  CUM  BORGO  SaNCTI  PeTRONH 

I^ET  Sancte  Cristine. 


Dom.  Pax  de  Brayna,   notarius.       Dom,  Johannes  condam 
Borgipti.      Dom.  Bencevene  condam  Pacis.      Dom.  Ugolinus  de 
Brayna,  notarius.      Dom,  magister  Nicholaus  eius  fiUus.      Dom. 
Testa,  murator.      Dom.  Teu^us  de  Filo.      Dom.  Bonusiohannes 
5   A^oiini.      Dom.  Bonaventura  de  Candolis.      Dom.  Bonaventura 
Blaxii.      Dom.  Michael  condam  Ubaldini.     lohannellus  Astanove. 
Dom.  FaxoUnus  Astanove  eius  frater.      Dom.  Dominicus  fanelli. 
■Dom.  Guido  de  Filo.     Dom,  Benvenutus  Ubaldi.     Dom.  Rigolus, 
murator.      Dom.  Gandulfinus,  murator.      Dom.    Cornelius   Mi- 
lo chaelis.     Dom,  Henregiptus  gener  Benìntendi.     Portonarius,  ma- 
gister lignaminis.       Dom.    Michael    frater  condam  Bonacurxii. 
Dom.  Blaxius  Berthololi.      Dom.  Ugolinus  de  Genestreto.      Dom. 
Michael  de   Castro  Britonum.      Dora,   magister  Benvenums  de 
Camperò.     Dom,  Naximbene  de  Filo,     Dom.  Orelius  de  Muxi- 
ij  giano.      Dom,  Johannes   lohanitti.       Doni.   Ubertinus   Grassus, 
Dom.  Ugolinus  Veuerii.      Dom.  Lagarus  eius  frater.      Dom.  Ma- 
nasse Gerardi.      Dom.  luUanus  Bonvixini.  {{    Dom.  Fantolinus 
Tancredi.     Dom.  Michael  Tancredi.      Dom.  Ughitius,  cal^ola- 
rius.     Dom.  magister  Alberdnus.     Dom.  Nicholaus  domine  Ri- 
io  chadone,  notarius.      Magister  Boninointrus  de  Scanella.      Dom. 
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Ugolinus  Petrì9>lL     Dom.  Petrì^olus  eius  frater.      Oom.  Petrus 
Rccevuti  qui  fuit  de   Pistorio.       Dom.    ^amraymundus,   sirwf, 
Dom,  Stephanus  Deotacore  de  Ciavaturis,      Dom.  Anronìus  ma- 
gistrì  Bonbollogni,  notarìus.      Dora.  Ugolinus  Beloodi.     Dom. 
tohaones  Thomaxini  Gravedelli.       Dom.  lohannes   Petrilli  it  ^i 
Pisana.     Dom,    Rigius,  murator.      Dom.    Albertudus   lohanois 
Astanove,      Dom.  Bcncevene  Lamberti.      Dom.  Ubaldìnus  M- 
drevandini.       Dom.  Aìbiijus  Peiri,  bixilerius.        Doni.  Afolioia 
Rolandi  de  Sesto.      Dom.   Bonaventura  domini    BoUognili  de 
Varis.       Dom.  Bemardus  condam   Lamberti,  notartus.       Dom.  J" 
Martixinus  magistri  Gerardi.      Dom,  Guido  Naxìn^-iUe.      Dom. 
Guido  Romengarde,  notarius.      Dom.  Semprebene  Ugolini  de 
Brayna.      Dom.  Gerardinus  Pamparati.      Dom.    Ugolinus  Ben* 
compagni.      Dom.  lohanìnus  Ugolini  de  la  Cosu.      Dom.  Don- 
dcdeus  de  Fundatia.      Dom.  Bencevene,  fomarius.      Dom.  Ben-  ìì 
venulus  Bonmartini  Pamparati.     |     Dom.  Raynerius,  magister 
iignaminis.      Dom.  Albertutius  eius   filius.       Dom.  Peinis  Ra- 
morxelKis.       Dom.   Guido  condam  Ugolini,  cerclarius.       Dom. 
GuiilielmusGratiani,  fiblirius.     Dom.  lohannes  condam  Stephari. 
Dom,  Paxitus  condam  CornoIini.peUiparius.     Dom.  M:irchixiiu>  J 
Alberici,  spadarius.      Dom.  Bonincuntrus,  sartor.      Dom.  Mietei 
linus  Andree.     Dom.  Naximpax  Paxiti,  calderarius,     Dom,  BckkI 
bellinus  domini  Viviani,  notarius.     Dom.Tu»;olus  Amoldi.     DoKf 
Tiiomaxinus  Bonacose.     Dom.  Albertinus  de  Merio,  stra^aroloi 


De  morello  strate  Maioris  a  seka.l[o  intus 

CUM   ILLIS   DE   STRATA   Sa\CTI    ViTALIS. 


Dom.  Rigardus,  naparus,    Dom.  Marchixtnus  Bonacose.    Dom. 
Gerardus  UngarelH.     Dom.  Andreas  frater  Ritardi.      Dom.Henri- 
giptus  Alphyroli.     Dom.  Megovilanus  Bongagni.      Dom.  Aìlegr»- 
tuii  eiusfrater.    Dom.  Mlclwel  lacobini,  faber.    Dom.  Prosperimi 
spadarius.      Dom.  Loteringius  condam  lohannis,  notarius.     Dot 
Pixaninus  Bonaventure,  campanarìus.     Dom.  Anthonius  frater  N 
chìlini  Salsice,      Dom.    Bonaventura  Viviani,  notarìus.     Dw 
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Boainsigna  condam  Gerardi  [fumans].  Dotn.  Banholus  Quinta- 
vallis.  Dom.  Guido  condam  lacobini,  faber.  Dora.  Aimericus 
Q  domini  Michiliti  Spriolaric.  Uom.  Paulus  Calcoli.  Dom.  Rolao- 
dinus,  mer^arius.  Oom.  Baroqus,  peliiparius.  Dom.  Bonaven- 
tura Marchixìni.  Dom.  Blancus  eius  frater.  Dom.  Albeniiius, 
mergarius.  Dom.  Pax  Vachetini.  Dom.  Booacosa  Ungarelli. 
Dom.  Michael  de  Bands.  Dom.  Guido  Negoxaotis.  Dom. 
5  Franciscus  Gerardi.  Dom.  Albenudus  Zacharìe  Marchutii.  Dom. 
Bencevene  de  Luxaiio,  notarius.  jj  Dom.  Mercadante  Octaviani. 
Dom.  Petrus,  faber.  Dora,  Bonpetrus  Albertutii.  Dom.  lacobìnus, 
barberius.  Dom,  Dondedeus  Tucolus.  Dom.  Petrus  filius 
GuilUelmi  naparii.  Doni.  Bonusioliannes  Genirdi  UngareQL  Dom. 
[O  Mathiolus  Guidoois  Sciiraognosi.  Dom.  Marcbixinus  du  Filuxis. 
Dom.  Bonavenrara  Bonacose,  pelliparius.  Dora,  Mellius,  barberius, 
Dom.  Albcrtinus  Balduini  [caucellatus  quia  commitatious  fuic], 
Dom.  Rinaldus  Mathey  Ursolini.  Dom.  Henricus  domini  Me- 
^villani.  Dom.  Raynerius  de  Fitexis.  Dom.  Petrus  domini 
(5  lohannts  Jordan!.  Dora.  Boovicinus  domini  Pixanini,  carapa- 
narius.  Dom.  Paulus  domini  Ugolini  Arraanitti.  Dom.  Paulus 
Remborghine.  Dora.  Tholoraeus  eius  filius.  Dom.  lohannious 
Bonfiglioli,  magister  lignaminis.  Dom.  Thebaldinus  dus  fraier. 
Dom.  Ventura  Bonfiglioli.  Dom.  Gratiolus  eiui  frater.  Dom. 
jo  lacobinus  domini  Meijovillani.  Dom.  lohannes  domìni  Mei;D- 
villant.  Dom.  mayister  Symon  condam  domini  lacobini  de 
Sai. . .  Dom,  Benedictus  condam  domini  Aymoniti  naparii. 
Dom.  Nicholaus  de  Malpighis.  Dom.  Petrus  de  Malpighis. 
Dom.  Symon  Vicarii,  mergarius.  Dom.  Dongenvalle  de  Go^a- 
dìnis.  Dom.  Lan^alotus  de  Go^adinis.  Dora,  lohaninus  filius 
Calvi.  Dom.  lacobus  domini  Riijardi  naparii.  Dom.  Marehus 
domini  Guillielnii  naparii.  Dom.  lohannes  Bonacose  Ungarelli. 
Dom.  Ricardus  domini  Guillielmi  Medici.  Dora,  Arardus  Bo- 
nacose Ungarelli.       Dom.  Petrus  domini  Montanarii  naparii. 
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De  mobello  strate  Maioris  k  seralio  extra 
cum  illis  de  strata  sanctt  vltalis. 

Dom.  lacobelius  Geranìi  ile  Bolvixendis.  Dom.  Benedìcms 
Gerardi  Bonfanonì.  Dom.  lohanoes  qui  fiiit  de  Castro  Bri»- 
nuni  Bonifatii.  Doto.  RoduIfusBonacoseGuidonis  Bene.  Dom, 
Aldrevandinus  Ltoniti,  Dom.  lacobinus  Retri  cilegarii.  Dom. 
Guillius  nepos  Gerardi.  Dom.  Symon  condam  lohannis  ,Mir-  j 
tignani.  Dom,  Nicholaus  Bencevenis,  noiarìus.  Dom.  Rica- 
dinus,  sartor.  Dom.  Petrus  Arditionis.  Dom.  BoDacuncios  Bo- 
nafidey.  Dom.  Saxolinus,  canelarius,  Dom.  Albertinus  Gui- 
donis  Bene.  Dom.  Montanarìus  (jlacharelli.  Dora.  Bartholoj 
Alberti,  faber.  Dom.  Guìdutius  Bonganelli  stra^aroH.  Dom.  je 
Gcrardus  lacobelli  Bolnixendi.  Dom.  Mancillius  Bellanù  de 
Caxano.  Dom.  Ubertinus  de  Corvaria.  Dom.  lacobus  Bence- 
vene  Guidoiiis  Bone.  Dom.  Petrus  domini  lacobelb'  Geranii. 
Dom.  lacobinus  lacobini  Fridcrid.  Dom.  Rolandus  Dandoli  al- 
^otarii.  Dom.  lohannes  filius  Bolnixendi.  Dom.  Cambius  Gra-  i[ 
tiadey.  Dom.  Gerardus  A^i  de  Varignana.  Dom.  .\lbertus, 
magister  lignaminis.  Doni.  Regiptus  Afghana.  Dom.  Pflri- 
^lus  frater  Ughitionis.  Dom,  Bencevene  lacobì  BolnisencU. 
Dom.  Bonacosa  Montanari!  ^acharelli.  Dom.  Arientus  Aldre- 
v.indini  de  Ladi^is.  Dom.  lacobus  Bonatidey.  Dom.  lacobelius  jo 
lacobelli  Bonaventure.  Dom,  Roiandus  ^acbarelli.  Dom.  Pe- 
trus Aldrevandini.  Dom.  Bonaventura  lohannis.  Dom.  Do- 
mtnicus  Dominici.  Dom.  Anthonius  Arditionis.  Dom.  Petrus 
Qarixentis,  sartor,  Dom.  A!bii;ius  Deotacore.  Dom.  Guidaiostc 
domini  Alberti  de  Montecalvo.  Dom.  Albertus  domini  Cui-  ij 
dalostìs,  Dom,  BLixius  domini  Guìdaiostis  [filii  filli  miliris  et 
nobilis].  Dom.  Bonifatius  domini  Bonifatii.  Dom.  Philtpput 
Aldrevandini.  Dom.  Albertinus  Gratioli,  Dom.  Ubaldus 
bergati.  Dom.  Bartholomeus  Petrii^oli  de  Vignaao.  Dom. 
tri^olus  Ugbitìonis.      Dom,  F.iQtÌnellus. 


MATRICOLA  DELLA  SOCIETÀ  DELLA  STELLA 


DELL'ANNO   .MCCLXXIL 


Statuti  boìognest  a6 


•? 


;  i 


•|> 


t 

a 

9      I 

'.•'1 

•■■■il 


I    r 


I 


« 

■» 


.  I 


LiBER  in  quo  scripta  sunt  omnia  nomina  hominum  societatìs 
Stelle,  et  primo  ponuntur  nomina  illorum  qui  habitant  in 
quarterio  pone  Sancd  Petri.  secundo  nomina  illorum  qui  habi- 
tant in  quarterio  porte  Steri,     tertio  nomina  jllorum  qui  habitant 

j  in  quarterio  porte  Sancti  Proculi,  quarto  et  ultimo  nomina  il- 
lorum qui  habitant  in  quarterio  porte  Ravennatis.  factus  et  exem- 
platus  per  me  lacobinum  notarium  ipsius  societatis,  sub  anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  nono  indictione  duo- 
decima: 

o  Dom.  Agnellus  de  Verona.  Dom.  lacobus  domini  Boncambii. 
Dom.  Trintinellus  quondam  Crescendi.  Dom.  Bonaventura  de 
Sardinellis.  Dom.  Petrobonus  eius  gener.  Dom.  Bartholomeus 
quondam  Petri  de  Mantua.  Dom.  Arditio  de  Verona.  Dom. 
Bonagrinus  de  Cisano.     Dom.  Padoanus,  batarus.      Dom.  Petrus 

5  de  Regio.  Dom.  lacobellus  eius  frater.  |  Dom.  Rudolfinus  de 
Cuxolingo.  Dom.  Avenantius  domini  Ezilini.  Dom.  Paxerus 
de  Castro  Britonum.  Dom.Giliolus  de  Sancto  Senesio.  *Dom. 
Mu^us  de  Colognola.  *Dom.  Boniacobus  de  Riculfis.  *Dom. 
Giulichinus  nepos  domini  Gualterii.       Dom.  Bontecovro  de  Ri- 

0  culfis.  Dom.  Bartholomeus  Sadeboni.  Dom.  Grecus  de  Verona. 
Dom.  Bonus  de  Mantua.  Dom.  Badanella  de  Verona.  Dom. 
Henrigeptus  de  Valpulixella.  Dom.  Deolavanzi  eius  filius.  Dom. 
Johannes  domini  Henrigepd.  Dom.  lacobus  quondam  Rodulfini. 
Dom.  Partiloca  de  Verona.     Dom.  Niger,  hosbergherus.     Dom. 

j  Fredericus  de  Pignolatis.  Dom.  Onebene  Folenghini.  Dom. 
Boita  de  Verona.     Dom.  Mafeus,  hosbergherus.  |  Dom.  Verar- 
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dmus,  batanis.      Dom.  Paxinus  de  Asola.     Dom.  Gerardus  i 
mini  Dentami.     Dom.  loh^inus  de  Bondenello.     Dom.  G«ri; 
dinus  quondam  lohannis.      Dondus  quondam  Andree.      'Doi 
Henricus   de   Moliseo.        Dom.  Vintorinus    quondam  Domiaìd^ 
Dom.  Ezilinus  quondam  Danielis.      Dom.  Mercadante  de  More- 
veio.     *Dom.  Bonatìnus  de  La  Gingia.     Dom.  Gabriel  eius  fiUiis. 
Dom.  Vivianus  Infa,      Dom.  Bonus  domine  Margarite.      Dom. 
Cavodagio.      Dom.  Alberrinus  Rafacanis.      Dom.  Carolns  quon- 
dam  Co^i.      'Dom.  Barbacorato,      'Dom.  Henricus  de  Colao,  Ji 
Dom.  lacobus  domini  Duchi  de  Brixia.     *  Dom.  Manfredinus  de 
Padua.       Dom.  ^eno  de  Pìscis,      Dom.  lohannes  de  Verona. 
•Dom.  Bonifatius  Troncalvero.    ||    Dom.  Florius  domini  Merci- 
dante.      Dora.  lohaninus  de  Pollicino.     'Dom.  Vallerianus  Pro- 
spenni,      Dom.  Naximbene,  batanis,  de  Verona.     *Dom.  lohio- jo_ 
nesSthefani  de  Brixia.     *Dom.  Gerardiaus  de  Trivisio.    'Dob 
Gabriel  Caijadey.      Dom.  Henricus  nepos  Asay.      Dom.  Dom 
de  Verona.     Dom.  Petrus  Paganelli.     *Dom.  Petrinus  de  Mantut' 
•  Dom.  Bemardus  de  Parma.       Dom.  lohaninus  filius  quondam 
Egidii  de  Parma.    'Doni.  Bartholomeus Piijolboni.    Dom. Bona-  4! 
ventura  eius  filius.      Dora.  Rogerius  lohannis  de  Sancto  Siephana 
Dom.  lohannes  de  Milhno.      Dora.  Bonifatius  domìni  Comiris, 
Dom.  Asay  quondam  Gerard!  de  Verona.       Dom.    Bon&imiglius  ' 
de  Verona.      Dom.  lohannes,  batarus,  de  Brixia.     Dom.  Bonaven- 
tura de  Pallavolo,       Dom.  Gerardus  quondam  fenì  de  Veroni.  S'' 
Dom,  Thomax  domini  Gambarini  de  Verona.  ||    *  Dom.  Cam- 
bius  de  Castagnolo.       Dom.  Qcno  qui  fuit  de  Lignago.      Dom. 
Pigozus,    texarius,  de   Verona.       *Dom.    lohannes  de    Opeano. 
•Dora.  Avani^us  de  OxelUs.     Doni.  Richobaldus, car^ator.    Dot 
Henrigeptus  Guertii.      Dom.  ^arlotus  eius  filius.     Dom.  ^ad 
rias  quondam  Bertholotd  Guenii.     Dom.  Petrobellus  de  Mantua." 
Dom.  Bonaventura  Dadigno.      Dom.  Brexanus  uepos  Petrobelli 
de    Mantu.!.      Dom.    Michael    Bonbelli   de  Colloreto.       Dom. 
Andreas  eius  frater.      Dom.  Bergaminus,  batarus.      Dom.  Ama- 
deus filius  Benvenuti.      Dom.  Maniaus  de  Goytho.      Dom.  Ubai-  ^ 
dinas  de  Placentia,  batarus.     Dom,  Venturinus  Ambrosii  de  Brixia,  _ 
Dom.  lohannes  de  Montecaldararo.      Dom.  lohaninus  d 
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Dota.   Ambrosinus   frater  Ventorini.       Dom.   lohannes   domine 
Dorainice.      Dom.  Petrus  de  Gambara.  ||  Dom.  Bozìnus  quondam 

65  Ventorini.  Dom.  Hengheideus  filius  Guertii.  Dom.  Amadìnus 
de  Oxellis.  Dom.  lacobinus  quondam  Lonbardìni.  *Dom.  Ot- 
tonellus  nepos  Guertii  car^atoris.  Dom.  Qambonus,  batarus. 
Dom.  ^anibonus  de  Alegralcore.  *Doni.  Johannes  lacobelli  de 
Fossole.    Dom.  Argomencus,    *Dom.  Bemjevenne,  fratres.    Dom. 

70  lacobinus  Trivixanus.      Dom.  Vandus  de  Scanello.     'Dom.  Gra- 

I  tiinus  eius  frater.  Dom.  Aymericus,  batarus.  Dora.  lacobinus 
^u^i  de  Rofeno.  Dom.  (^angni  de  Parma,  aburatator.  *  Dom. 
Bartbolus  Cambii.  Dom.  Lanfrancus  de  Villa.  Dom.  Guiliiel- 
mus  quondam  Gliroldì.      'Dom.  Bi;nvcnucus  Mucaycani.      Dom. 

75  C^ninus  pagani.  Dom.  ^uchellus  de  Verona.  'Dom,  lacobinus 
Matoli.  Dom.  Vincentius,  batarus.  Dom.  Nìcholaus  domini 
Hem'ici  tintoris.  ||  Dom.  Albertinus  Cìgnalfigo.  Dom,  Banho- 
lomeus  de  Rofeao.  Dom.  Bonaventura  quondam  David  de  Bon- 
dcnello.     *  Dom.  lacobinus  Grilli  de  Parma.     *  Dom.  Ottonellus 

**  filius  Resclarari.  'Dora.  Philippus  quondam  Alberti  de  Iuta. 
*Dom.  ^anellus  quondam  Donzelli  muratorls,  Dom.  Nìcholaus 
de  Riculiìs.  Dom.  Petrus  liberti  de  Ve<;o.  Dom.  Naxlmbene 
quondam  Guidotì.  Dom.  ^annes  quondam  luliani  de  EpoU. 
"Dora.  Ugolinus  de  Campego.      Dom,  Bonaventura  filius  domini 

'5  Pelicini.  Dom.  Laurencius  Benvenuti  de  Bayaraonte.  Dom. 
Booinexius  quondam  Guaci  de  Veron.i.  Dom.  Gerardus  Alberti. 
Dom.  Petrus  de  Rivaldella.  Dom.  Guillìus  MarsiUii  de  Verona. 
Doni.  Albertus  quondam  Alberti.  Dora.  lohannes  Tricanterius. 
Dom.  Aleardus  quondam  Cabriellis.      Dom.  Milidoxius  Boni  de 

**  Maotua.  Dom.  Mattiiolus  domini  Donrici  de  Verona,  Dom. 
Petrus  domini  Borghexani.  Dom.  Gutobonus  luliani.  Dom. 
Bilinus  Rambertl 

Ego  Gerardus  Dentamis,  nunc  diete  sodetatis  notarius,  de 
mandato  domini  Accurxii  Langaveglie  capltanet  populi  Bononie  „ 

S   nomen  supradictì  Bitini  scripsi. 
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Dom.  Stephaninus  de  Mantua.  Dom.  Dominicus,  paroknis. 
*  Dom.  Mugaionus,  batarus.  Dom,  Dignìiosus  de  Prato.  Dom. 
Dondus  de  Pino,  Dom.  Desideratus  de  Moliseo.  •Dom.  Palma- 
florida  de  Verona.  Dom.  Deolavanzt  eius  filius.  Dom.  Bi>- 
navenmra  Corradi.  Dom.  lambcininus,  notarius.  "Dom.  Frati-  i 
dscus,  ^avaterus,  Dom,  Albertinus  filius  lohannis,  Dom.  Gc- 
rardus  eius  frater.  '  Dom.  Veiiturola  qui  stai  in  Pugliola,  Dom, 
Albertus  quondam  Gabrielis  de  Verona.  Dom.  Rogerius  de  Ve- 
rona qui  stat  in  Pugliola.  *  Dora.  Banholus,  textor,  qui  sut  in 
Pugiiola.  *  Dora.  Boneius  Viviani  de  Verona,  |  Dom.  Aimoynus  [9 
quondam  Opizi  de  Verona.  Dom.  lacobinus  lohannis  de  Panna, 
Dom.  Stevardus  lohannioi  de  Parma,  *Dom,  Maxus  quondam 
Liai;arl  de  Verona,  obiit  in  Centu.  Dom.  lacobinus  lohannis 
de  Asola.  Dom,  Cavallinus  Manini  Cavalli,  •  Dom.  Rì^aninui 
de  Monteclaro,  monus  est.  *  Dom.  Anthonìus  fiiius  lohannis  ij 
Alimonis.  *  Dora.  A^alinus  Lamberti  de  Civrara.  Dom,  Petrus 
Bilinus  quondam  lohannis  Lombardi.  '  Dom.  Raynerius  Presule. 
*Dom.  Qono  Brunus  de  Verona.  Dom.  Bazalerus  de  Burgo 
Pollicini.  Dom.  Thomaxinus  de  Argele,  Dom.  Johannes  fratet 
Nani.  Dom.  Geraldinus  quondam  Bonmartini  de  Burgo  Lama-  10 
rum.  Dom.  Paimirolus  domini  Sylvestri.  Dom.  Pasqualinus 
de  Brayna  Sancti  Felicts.  Dom.  Frugerius,  furnarius,  '  Dom. 
Thomaxinus  quondam  Henghelberti.  Dom.  Michael  de  Burgo 
Peratelli.  Dom.  Johannes  de  Allegrakore.  Dom.  Bcnvenutu? 
Michaelis.  *  Dom,  Lento  de  Gisso.  Dom.  Cambius  de  Burgo  sj 
Peratelli.  |  'Dom.  magister  Egidius  de  lignamine.  Dom,  Gui- 
tachinus  quondam  Stephanìni,  Dom.  Bonfigliolus  eius  frater. 
*Dom.  Aldradinus  qui  fuìt  de  Gisso.*  Dom.  Barile  quondam 
Gandulfi  de  Gisso.  *  Dom.  loseph  quondam  Bonìohanais.  Dom. 
Dominicus  Grimaldi  de  Rofeno.    'Dom.  Henrigeptus  de  Gisso.  ]0 
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Dom.  Benvenunis  de  Sala.       Dom.   Allcgretus   de  Petra  Lata. 

Dom.   Benholdus  de  Petra  Lata.       Dom.  luncta  de  Petra  Lata. 

Dom.  Petrus  Blasil.     Dom.  Benvenutus  de  Verona.     Dom.  Ven- 

torìnus  de  Brixia.      Dom.  lacobus  de  Bretalta.      •  Dom.  Qanellus 

de  Floris.     Dom.  Raymundus  quondam  Kaymundiiiì.     Dom.  Ysi- 

nardus  quondam   Jomiiii  Bardi,      Dom.  Paganellus,   petenarJus, 

de  Regio.     '  Dom.  lohannes  quondam  Hosberti  de  Parma.    '  Dom. 

Petri^olus  Michaelis  de  Benalia.     *  Dom.  Veronensis  de  VerardJs 

\     de  Verona.     'Dom.  lohannes  quondam  Laurcntii,  |  [Dom.  Hone- 

p  bene  Barbari  de  Verona,     Dom.  Gratiolus  lacobtni.     Dom.  Bon- 

fame   Bonoze.      Dom.    Grimannus  domini  Venaduxii.     Dom, 

Petrus  Guidonis.     Dom.  lacobus  filius  Aymerici,  batarus.      'Dom. 

Guitachinus   quondam    Villani,       Dom.  Ugolinus   quondam   la- 

)     cobi  Ricberii.       Dom.  Mantoanus  magistri  Alberti.      Dom.  Bona- 

ij    ventura  quondam  domini  Gambarini.      Dom.  Manilinus  Gerardini. 

Dom.  lohannes  quondam  Laurentii], 

In  nomine  Domini,  amen,  predicta  omnia  nomina  hominum 
societatis  canvellata  approbaia  fuerunl  per  nobilem  viruni  domi- 
num  Accursium  Lan^aveglam  honorabilem  capitanum  populi  Bo- 
O  nonie,  salvis  omnibus  scatutis  et  ordinamentts  et  reformatìonibus 
populi  Bononie  factis  et  faciendis,  et  salvis  preceptis  ipsius  domini 
capitani  et  honore  et  arbitrio  eì  dato  et  concesso. 

Ego   Bonifacius  Botadus,  notarius   dicri   domini  capitani  prò 
tempore  ipsius,  scripsi. 


QUATERNUS   IN   QUO   SCRIPTA   SUNT  NOMINA 

HOMINUM   SOCIETATIS   STELLE 

QUI    HABITAMT    IN    QUARTERIO    PORTE    SA^JCTI    PkOCULI. 


*Dom.  lacobus  de  Dads.  Dom.  Michael  lohamiis  spadarìL 
"  Dom.  Fridericus  lohannis  spadarii.  *  Dom.  lulianus  de  Cata- 
riis.  •  Dom.  Vucozius  eius  frater.  *  Dom.  Anthoniolus  de  Mu- 
siglano.  Dom.  Florius  Mu^Ii.  Dom.  Amadinus  quondam  Oli- 
S  boni.  *  Dom.  Bonems  Randisiì.  Dom.  Galvanus  de  Mulinellis. 
Dom.  Muzius    Olivieri.      Dom.    Amadeus    de   Verona,  tcxtor. 


MATRICOLA  DELLA  SOCIETÀ  DELLA  STELLA 


"Doin.  Petrus  domini  loscphy.     'Dom.  Ono!ÌQus  de  Vinceom. 

•  Dora,  Gerardinus  de    Daris.  |  •  Dom.   Raynaldinus  de   Madk 

•  Dom.  Capellanus,  sartor.  *  Dom.  Raynerius,  fiirnarius.  Dom. 
Petrus  de  Daris.  Dom.  Gerardus,  batanis.  Dom,  Codagnellus  k 
de  Verona.  Dom.  Petretus  fraier  Gerardini  de  Dads.  *  Dom. 
Negrobonus  de  Puviglìs,  Dom.  Alexander  Bescotì.  *  Dom. 
Leonardus  Alberti  de  Mantua.  *  Dom.  Sturionus  de  Veroni 
•Dom.  Bartholomeus  de  Puviglano.      Dom.  Petrus  de  Mantui 

•  Dom.  Valerianus,   linaor.     *  Dom.    Henghelberius  eius  fiEus,  ij 
Dom.  Bolognetus,  brentator.     Dom.  Forzanus  de  Verona.     Dom. 
Bonìfatius  nepos   lacobini.      Dora,  Manfredus  qui  fuk  de  Cre- 
mona.     Dom.    lacobinus   de    Brixia.      Dom.   Ciputius,  batarus. 
*Dom.  Petrus,  batarus,  de  Parma,     'Dom.  Rolandinus  de  Subto- 
gardi.      Dom.  Plumatius,  lextor.      Dom.  Gerardus  quondam  Ai-  u 
debrandinj.  j  Dom.  Brocardus  de  Mantua.      Dom.  lohaninus  Ri- 
chi  de  Brixia.      Dom,  Dominicus  de  Ugiano.      Dom.  lacobinus 
Longus.      Dom.  lohannes  BascoU  de  Verona.     Dom.  Ravaiolus 
de  Verona-     *  Dom.  Cesta,  batarus.      Dom  Trcminus  de  VaUeeo. 
Dom.  lacobinus  de  Burgo  Argenti.     Dom.  GuUielemus  de  Corado,  :; 
Dom.  Petrizotus  de  Brixia.     'Dom.  Bonadomane,   hosbei^erus. 
Dom.  Ynibaldus  de  Bur^ella.     Dom.  Temperadìnus  de  Verona. 
Dom.  Altigranus,  draperus.     Dom.  Contadinus  Bardelle.     Dom. 
.Saltarinus,  batarus.      Dom.  Rodulfus  de  Cisano.       Dom.  Bona- 
ventura quond,am  Bachi.     Dom.  Naximbene  de  Brixia.     Dom.  jo 
lohaninus  gener  Lanfranchinì.     Dom.  Cazanimìcus  de  Mantua. 
Dom.    Rigacinus  Maze.       Dom.    Rogerius    quondam    magìsiri 
Alexandri.  ||  Dom.  Alexandrinus,  batarus,     Dom.  Guido  de  Fuliis. 
Dom.   Petrobouus  quondam  Vitalis,   texior,      'Dom.    Cordonus 
nepos    Parmexani.       Dom.    Ben^evene    de   Florentia.      "Dom.  3; 
Andreas,    batarus.      Dom.    Artiminus  de  Florentia.       Dom.  li- 
cobinus   Besogni.      *  Dom.    Mu^ius   domini  Rodulfi    de  Cisano. 
Dom.   Boca    de    Cane.       Dom.    Marn^us    de    Mantua.       Dom. 
Benaduxe  de    Brixia.       Dom.  Dalismanus  de  Verona.     'Doni 
Gerardinus     Onebene      Rubei,         Dom.     lohanìnus    quondimS 
Uberti  de  Sellis.       Dom.  lohaninus  Gerardi  napparil      Denti 
Petrachinus    domini    Banholomei  de  Campana.      'Dom.  R^i 
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nerius  eius  frater.  Dom.  Ricardus  quondam  domini  Bonalbeni 
de  Ramisinis.  Dom.  Gerardus  eius  frater.  *Dom.  Albertutìus 
quondam  domini  Benvenuti  de  Ramisinis.  *  Dom.  Maninus  Don- 
iohannes  Scaze.  Doqi.  Rolandus,  tagliator.  Dom.  Guillelmus/ 
tinctor,  de  Pontremulo.  ||  Dom.  Bonaventura  quondam  Guillelmi 
de  Cari.  Dom.  Benaxutus,  textor.  Dom.  Amadinus  quondam 
Dalfini  de  Verona.  *Dom.  Gerardinus  de  Iseo.  Dom.  Bonado- 
mane  lohannis  Scudizoli.  Dom.  Annoynus  quondam  lohannis 
Nerboti  de  Verona.  Dom.  lacobus  quondam  domini  Petri^oli 
de  Ramisinis.  Dom.  Bonacini  quondam  Edi.  Dom.  Caninus 
quondam  Labari.  Dom.  Philippus  filius  Petri  de  Brìxia.  Dom. 
Corginame  quondam  domini  Bonalberti  de  Ramixinis.  [*Dom. 
Michelicus  quondam  Petrizolli  paltronis.  Dom.  Rolandinus  quon- 
dam Gratiolli  texàrinì.  Dom.  Guillielmus  quondam  Pasqualis. 
Dom.  Matheus  Petri  de  cappella  Sancti  Stephani  iuniore.  Dom. 
Banholomeus  Bonalberti  de  Ramixinis]. 


QUATERNUS  IN  QUO  SCRIPTA  SUNT  NOMINA 

HOMINUM  SOTIETATIS  StELLE 

QUI  HABITANT   IN   Q.UARTERIO   PORTE   RaVENNATIS. 

*Dom.  Ugutio  de  Bambis.  Dom.  Petrus,  pelliparius.  *Dom. 
Bonromeus,  index.  Dom.  lacobinus  de  Corvaria.  Dom.  Guido 
de  Fontana.  Dom.  Martinus  eius  filius.  Dom.  Bonmeiorus 
quondam  Alberti.     *Dom.  Bonapax  de  Brixia.     *Dom.  E^ilinus 

j  de  Verona.  Dom.  lacobinus  de  Medicina.  *Dom.  Onebene 
Rubens.  *Dom.  Nicholaus  Abbatisse.  Dom.  Desideratus  de  Ve- 
rona. Dom.  Antonius  eius  filius.  Dom.  Albertus  domini  De- 
siderati. I  Dom.  Gualabrunus  Genuini.  Dom.  Johannes  Rusti- 
ghelli.     Dom.  Johannes  Ubaldini.      Dom.  Bonadomane  Scupa. 

o  Dom.  Ottonellus  Rache.  *Dom.  Balardinus,  ^avaterus.  Dom. 
Falcus,  hosbergerus.  Dom.  Gerardus  de  Sancto  Petro  Martiri. 
*Dom.  ^agnibonus  de  Verona.  Dom.  Iohannes  de  Faventia. 
Dom.  lohaninus  Rolandini  de  Pu^icalvuli.  Dom.  Negoxante  de 
Ugiano.       Dom.    Ghisilardus   de  Subtufiinti.      Dom.    Andreas 

Statuti  bolognesi.  36* 
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Ostexani   de   Verona.      Dom.    Booavermira   de  Brocalindosso.  ij 
])om.  Guido  dt:  Brocalindosso.     Dom.  Frederìcus,  baiarus,     Dom. 
Dinarinus    de    Trìvisio.        Doni.    Guilicbinus,    batarus.       Dom. 
lacobinus  Bixella.     'Dom.  Guillitimus  l^lorii  de  Verona.      Dom. 
Stoxcllus  de  Mantua.      Dom.  Dcfenz;inus,  ^uvaterus.      Dom.  Gt- 
rardinus  Oddi  Mazoclii.  \\  Dom.  Av:iuzus  frater  Nani.      Dom.  io-  » 
Iianncs  Avanci  Humili.m.     Dom,  Bonacursius  quondam  Sy-monic 
tincioris.       Dom.  Thcdericus  quondam  Verri  de  cappella  Sanc6 
Michaelìs  de  Lebroseto.       Dom.    Petrus,  liosbergerus,  quomlani 
Crescenti.      [Dom.  lacobus  quondam  Boniny.     •Dom.  Pai  Z.im- 
baldi,      Dom.  Aiiiriolus,  pctenarius.      Dom.  Coradus  Todescus,  ij 
b.iE.irus.      "Dom.  Buvalc'lus  domine  Bearrixlt,      Dom,  Bertholus 
Peuì  Lunghi.       Dom.    Bonavolta  Petrii^Ii.      Dom.  Franósois 
Segnoriid  de  cappella  Sancti  Pcirt  manirìs.       Dom.  Guascenus 
Artinixii]. 
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DELL'ANNO  .MCCLIX. 

CON  AGGIUNTE  DEGLI  ANNI  SUCCESSIVI 
FINO    AL    .MCCLXXIII. 


1 

a 


IN  nomine  Domini  nostri  Ihesu  Christi  et  gloriose  eius  matris 
beatique  lohannis  Batiste  et  evangeliste  et  omnium  sanaorum. 
Liber  continens  nomina  hominum  fraternitatis  et  societatis 
Tuscorum,  qui  reperiuntur  Bononie,  per  quarteria  factus. 

5  Hoc  est  exemplum  unius  libri  societatis  Tuscorum  et  frater- 
nitatis, in  quo  continentur  omnia  nomina  hominum  fraternitatis  et 
societatis  Tuscorum,  factus  sub  anno  Domini  millesimo  ducen- 
tesimo  quadragesimo  octavo,  indictione  sexta,  tempore  domini 
Bonifacii  de  Cari  potestatis   Bononie  et  dominorum  Berecordati 

o  domini  Lutiì,  lacobi  draperii,  Pauli  cun^atoris.  Compagni  Bandini 
ministralium,  et  domini  Lutii  Zannis  Lutii  massarii.  factus  et 
exemplatus  fuit  iste  liber  tempore  domini  lacobini  Rangoni  po- 
testatis Bononie  et  dominorum  Bartoli  domini  Vinte,  Guidonis 
de  strata  Sancti   Stepani,  Bencevennis  Medici  et  lacobi  Biliotti 

5  ministralium  et  domini  Tunixi  de  Muchitis  massarii  diete  sotie- 
wtis,  sub  anno  Domini  .mcclviiii.  indictione  secunda. 


CIA 


De    aUARTERIO   PORTE   StERII. 

*Dom.  Accursius,  doctor  legum.  Dom.  Franciscus,  doctor 
legum.  Dom.  Cervottus,  doaor  legum.  Magister  Johannes 
prior  Sancte  Marie  Maioris.       Aymannus  de  Asti.       Rainerius 

frater Benvenutus Raynerius j|    Ma-       e.  i  b 

5  gister  Petrus  de  Conona.     *  Billioctus  de  Gualcheriis.      Cambius, 
lacobus,    Guido,   fratres,  filii  dicti   Biliotti.       Bonavitus  Ubaldi, 


iij':ri-,!v  r,  r^;;  i  •:!■,  '^rmiin-  Maóei  ie  Corteo  rcoatg:?  donerò::  ; 

'i'^iniTrj',  l.otheringtii  Bonfairiii.  *A?iie  •^'^tk  Apiari  de 
1  !'.r:itia      *  f'jhi'iH'^s  Ouidutfi  de  Pistoro. 

Ì.-//I  ii'iiiir.-.idnwi  Franchini,  ounc  nourìos  diete  soc«xb 
lieo  f'a<;in  ati-.t-nti^,  nomina  predictorum  scripsi. 


DEGLI  ANNI  .MCCLIX.-.MCCLXXIIL 


4Ifl 


icCLUi.  itviicttone  quinta,  die  decimo  ìotrante  septembre: 
>ni.  Aldt:branijtscus  Belìoitdi.      Doni.  Ucobus  eius  fitius. 

;go  Ucobinus  condam  Aldrovanditii  feratoris  imperiali  aucto- 
et  nuiK  diete   societatìs  notarius,  predictos  dominos  AJdo- 
idisciim  uc  lacobum  posui  et  scripsi,  presencìbus  domìnìs  Bacco 
Bonaveniuni  ministrai  ibus  socicuiis. 

MccLXU.  iadictionc  qusna: 
igister    lohannes   frater  magnus    lohaoais   prioris    Sancte 
irie  Maioris. 

Rect^ptus  fuìt  in  fratemìtaie  sociecatis  sub  anno  et  indictione 

^j  predicta,  tempore  dominorum  Bacchi,  Bonaventure  de  Sancta  Te- 

^  da,  Cagne  de  Cagiano  et  luliani  stra^aroìi  mìiustralium  et  Lcucii 

nussarii,  et  in  ipso  libro  scriptus  per  me  lacobinum    condam  Al- 

drovandini,  nunc   sociccatis  notaritim,  et   in   presentia  dictorum 

'       domìtionitu  Bacchi,  Bonaveniurt:  et  ^agni  ministrali uin, 

^^^L  ^ccL&iiii.  indictione  sepiima  : 

^^H*Dom.  Guillelmus  filìus  quondam  domini  Accursil.     *Benve- 

^^^bss  Bonacursii  de  Gualdo. 

^^H  Recepii  fuerunt  in  societate  sub  anno  et  indictione  prcdicta, 

^^^tporc  dominorum  Berardì  de  Valle,  Venture  de  Capreno,  Bon- 
B  michele  drapeni  et  laeobì  Vinte  notarii  et  Guidonis  domini 
(acharie  massarii,  et  in  hoc  libro  scripti  per  me  Bonvicinum 
Franchutii  notarium  socieuiis,  in  presentia  dominorum  Bonimì- 
chaelis  et  domini  ^acharìe  et  Leuiii  Inscontri  domini  Berardi 
minisiralium. 

S         Ubertus  frater  magistrì  Angelerii. 

Fuit  receptus  in  dieta  societate  sub  anno  et  indictione  predicta, 
tempore  predictorum  rainistralium,  et  per  me  Bonvicinum  Fran- 
chutii  notarium  in  dìcto  libro  scrìptus. 


"  Piglus  Benvenuti  sartoris. 
I         Receptus  fuit  in  societate  tempore  domini  ^acharie  Leuci,  Ca- 
gni de  G.iglano,  Bcnasai  de  strata  Castillione  et  Bonaiuti  sanoris 
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miDistralium  et    Pecrì  de  Urceis    massarìi,  sab    anno   Domini 
.MCCl-xvii,  inilictionc  .x.  tempore  domini  ^anni  Dandoli 
Bononie  in  primis  sex  mensibus. 

Ego  lacobinus  condam  Aldrevandini  fcratorìs  imperiali  aucio-  7; 
riute  et  nunc  diete  socìeialis  notarìus,  in  presentia  tlicioruni  mi- 
nisiralìum  dictum  Piglum  scrìpsi  in  hoc  libro. 

•.MccLXvnn.  indictione  duodecima. 

Dom.  Ubaldinus  de  Ardìmannis  de  populo  Sanctì  Bcncdiai. 

Receptus  fuit  dom.  Ubaldinus  predicius  in  societate  in  primis  & 
sex  mensibus  domìni  Ubera  de  Fontana  potestatis  Bononie,  lem- 
poro  domìni  Qacharie  Leucii,  Prauxii  de  Prato,  Bonacursti  Gual- 
lerani,  Luchìxii  Booaventure,  Benas.ii  draperii  et  Bernardi  de  Vil- 
libus  rainistralium  et  <^uà  quondam  Retri  massarìi  socìetatis,  a 
in  hoc  libro  scriptus  in  presentia  diaorum  primorum  quìnqucml-  !j 
nistralium  per  me  lacobinum  condam  Aldrevandinì,  nunc  sode- 
utis  notarium,  die  .xtlil.  intrante  aprili. 


Millesimo  ducentesimo  sexagesìmo  nono,  indictione  duode- 
cima: 

Accurri  domìni  Aldrevandtschi  Belondi.  ?< 

Receptus  fuìt  dicius  Accurrius  in  sociei.ue  ultimorum  sex  men- 
Slum  domini  Alberti  de  Fontana  potestatis  Bononie  et  tempore  Ju- 
mìnorum  lacobi  Frontis,  Bonezuntc  de  Calcina,  I.urii  de  Lutiìs, 
Bertoletti  Amari,  per  me  Ioannem  condnm  Ugolini  de  Cagiano. 
nunc  diete  socìetaiìs  notarium.  n 


Putiiis   filius  Fratosiì  qui  fuìt  de  Luca.     *  Dom.  Ventura  Ju- 
mini  Prepositì.     Gerardus  Rubei.     Lambcrtus  Ugolini. 

Anno  Domini  .mcclxx.  indictione  .xtii.  recepii  fucrunt  pr:- 
dicci  in  societate  Tuscorum  tempore  Geiirdini  condam  Bencc- 
vennis,  nunc  diete  societatis  massarii,  et  scripti  per  me  Zannein  l"" 
quondam  Ugolini  de  Cagiano,  nunc  diete  sodetads  nourìuni, 
primorum  sex  mensium  domini  Guidonis  de  Corigio  pote^uiif 
i;t  domini  Henrigipii  confalloneriì  cipit-inei  populh  Bononie. 
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Homodeus  Mercati  nepos  Bonaiuti  sartorìs. 

>5  '  Receptus  fiiit  predictus  in  societate  in  primis  sex  mensibus 
r^iminis  domini  Lanfranchini  de  '  Maloscello  potestads,  tempore 
dominorum  Pratixii  de  Prato,  Guidonis  de  Me^aila,  Cytadini  Ma- 
rìscalchi  et  Philippi  Pauli  ministralium  societads  et  Roiandudi 
tintoris  massarìi»  sub  anno   Domini  .mcclxxi.  indictione    .xiui. 

D  et  per  me  Bonumvixinum  Franchutii  notarìum  in  diao  libro 
scrìptus. 

Magister  Au^Uanus. 

Receptus  fiiit  in  societate  in  ultimis  sex  mensibus  regiminis 
domini  Luchitti  de  Gaulluxiis  potestads  Bononie,  tempore  domi- 
5  norum  lacobi  de  Matuglano,  Gevenomi  Fronds,  Cagni  de  Ga- 
giano.  Bernardini  Arnaldi,  Guidoni  de  Medila,  Dan  Pavaioli, 
Nicholai  Hostexani,  Bertolod  de  Curìonibus  ministralium  societads, 
sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  secundo, 
indictione  .xv.  et  per  me  Bertolomeum  Blaxii  notarìum  scrìptus. 

o         Massarìus  lohannis  de  Prato. 

Fuit  receptus  in  societate  et  per  me  Bonvicenum  Franchudi 
notarìum  scrìptus  in  dicto  libro  de  mandato  ministralium  societads 
in  primis  sex  mensibus  regiminis  domini  Guidecd  de  Pontecharali 
potestads  Bononie  et  Ymole,  tempore  dominorum  Roiandudi  dn- 

5  toris,  Bonaiuti  sartorìs,  Rugerìi  fiblarii,  Symanchi  de  Ferro,  Petri 
Abra^abenis,  Bertholomei  notarli,  lacobi  Ammanad  et  Philippi  Pauli 
ministralium  societads,  sub  annis  Domini  .mcclxxiii.  indict.  prìma. 


e.  3B 


De  Q.OARTER10  Sancti  Pbtri. 

*  Magister  Sinigardus.  Magister  A^linus,  notarìus.  lacobus  e-  4  a 
lacobi  draperii.  *  lacobus,  sellarius.  Ranucinus,  fiblarìus.  *Ben- 
venutus  eius  frater,  Alberdnus,  sellarìus.  *Rugerìus,  fiblarius, 
condam  Benintendi  de  Me^alla.  *  Guido  Badloro  de  Luca.  *  Gui- 
dobellus  eius  filius.  *Guirerius  de  Sanao  Marco.  *Baccus,  ca- 
pellarìus.     Bonaman^,  stra^arolus.     Vintura  Bonnici  de  Gualdo. 

Statuti  bologytesi,  >7 
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•Bonaventura  de  burgo  Sancti  Laurendi.  •Ricomanus  de  Cordis. 
Raynerius  eius  gener.  •  Bandiniis  de  Curionibus.  •  Gerardus,  no- 
larius.  *  Boncomplutus,  stragaroius.  •  Vintura,'  cal^olarius,  filius 
Accursii.  '^annes  Petri,  cal^olarius,  de  Mascarella.  f  UgoÌmus4e  io 
Mascarella.  •  Crisiianus,  tintor.  •  Alberturius  eius  filius.  '  Anu- 
tus  de  Sancto  Marino.  Dominicus  Ugolini  tusclu.  *l3cobii! 
Vinte,    Dotarìus.      Albifus    eius    frater.      •  Bousìgnorc,  sanoi. 

*  Tosti    Belundi.     'Aldrevandinus  filius   Righi.      '  Guidolìous  de 
Pistorio.    Aldrevandinus  Mucicliinus.    Bolognitus,    (^uma,  bina,  ij 
61ii  dicti  domini  Aldrtvandini.    'Petri^olus,  ortolanus.     Bonafid» 
de  Curionibus.     lolianes  eìus  filius.     *Ugolinus  firatcr  dicti  Boiu- 
fidei.     Bondi  de  Maxìgnìs.    'UgoUnus  Guanti.     •  Paganutiu» eiui 
fi-ater.     'Nicola  de  Curionibus.     Bona^unta  de  Ymola.   JRolan- 
dìnus  A^onis  Guigle.     'Bonafides,  cunipator.     'Martious  Amaciii.  u 
•Bonaiunta   eius  filius.     'Ugutio  de  Curionibus.     ^unia  da% 
filius,     'Paulus  Bonazunte.     •Bonacursius  de  Curionibus.     Ber- 
tolottus   Amanati.      Meglore    eìus    frater.      *  Bonaniichus  trater 
Amanati.      lacobus  eius  filius.      "  Prugnotus,  cun^tor.     SigLitus 
eius  frater.      Bonusmicbael    Dcutesatvì.      Deutesalvi   eius  filius.  li 
•Vinci  Bonifacii.     "Paimirolus  Benintendì.     *Alexius  eius&iDs, 

'  Coradinus,  noiarius.     '  Benaéus  Amanati.     'Martinus eius  ima. 
•RustigheLus  Irater  Rolaiidinì.  |  Bonatutus  de  Curionibus.     Deu- 
tisalvi  de  Valle.      *Montiregius,  hosbergerìus.     *  Bnmiltus,  Jra- 
perius,      'Blaxins  eius  filius.      '  Fantinus  frater  Brunita.     'Bo- J" 
iiacursius    eius  filius.       •  Bencevenne,  ortolanus.       •  R.nyneriiis, 
ortolanus.      •  Vinci  frater  abbatìs.      '  Montone  abbatìs.     '  Mjp 
filius   Prosperii.      Angelinus  de  Prato   de   Burgo   Palee.      'Mi- 
ilieus,  stra^rolus,  de  Trevi.      lulianus  eius    filius.      *  lacobiciis 
Apagiatt.      •  Apagtatus,  stra^arolus.      Giricbus  de  Prato.      *  Be-  (j 
nevenuius  de  Prato,    ortolanus.      '  lohaninus   eius   filius.     'Pa- 
ganinus,  beriterius.     '  Arrichus,  pelliparius.     '  ^annes  de  Castro. 
■  Bencevenne  de  Planorio.      Bencevenne  eius   nepos.      *Iohin- 
ninus  de  Spelli.    *  Bencevenne,  ferator.     •  Betivutus,  fabcr.    Ugu- 
liu  eius  frater.     Mapheus  Bencevennis  de  Florentia.     Bencevauie  il- 
filius  ^annis.       'Avi^utus,  salarolus.       'Tuscus  de   Cavrcrino. 

*  Recovrus,  caJlegariu.s.   '  Blanchus  Mellioris.    •  Barone  eìus  fiito. 
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*Rodiilfus  Brunici.      Cursius,     *Amorettiis,    fratres,   eius   filii. 
DondideuSy  frenarius.     *  Hostexamus,  piscator.      *  Andreas  con- 

5  dam  Naximbene  cun^atoris.     *  Bonus  in  Michael  condam  Bni- 

nittì.    ^lohaneilus  Aldegarde.     ^unta  filius  Benaiuti.      Guido 

Barixanus.     |  Guasconus,  specialis.    *  Ben venutus  filius  Raynerii      c;6b 

cun^toris.  lohanninus,  Vinturola,  fi'atres,  filii  Bonacuisii.  *Rusti- 

.  gellus  filius  Nicole.     *  Rolandus  filius  Ugolini  Guardi.    Filippus 

0  filius  Pauli  Bonazunte.  lacobinus  Foraarie,  notarius.  Nicolaus 
Rustigelli  de  Vernio.  Petrus  filius  Mazi  qui  fiiit  de  Perusio.  Bo- 
naguida  filius  Vinci.  Petrus  filius  condam  Restorii.  *Gerardus 
condam  Tusci  de  Cavrenno.    Rochus  condam  lohannini  de  Spelli. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo,  indictione  quarta, 

>  tempore  dominorum  ministralium  lacobi  Miglatii,  Luchisii  Bo- 
navie,  ^unte  Uguitionis  et  Albertini  sellarii  et  domini  Spinelli 
Ronfonis  massarii,  infrascripti  fuerunt  scripti  et  positi  in  libro  so- 
cietatis  in  primis  sex  mensibus  domini  Mathei  de  Corìgio  pote- 
statis  Bononie,  presentibus  ipsis  ministralibus  : 

>  Michael  quondam  Bonifatii  sellarii.  Venture  Qha<^ati  de  Mu- 
sello. 

Ego  Bonusvicinus  Franchutii,  nunc  notarius  diete  societatis 
loco  Pacis  absentis,  nomina  predictorum  scripsi. 

Dom.  lustus  Guidalosti  de  Pistorio. 

j  Predictus  lustus  fuit  examinatus  et  receptus  in  societate  se- 
cundum  formam  statutorum  societatis,  sub  anno  Domini  millesimo 
ducentesimo  sexagesimo  secundo,  indictione  quinta,  tempore  do* 
minorum  lacobi  Vinte,  lacobi  draperii,  lacobini  Limpe  et  Bon- 
micheli  Deotisalvi    ministralium  societatis  et  Bacci  massarii,  et 

0  scriptus  in  libro  societatis  per  me  Bonumvicinum  Franchutii,  nunc 
notarìum  diete  societatis. 

MccLXii.  indictione  quinta.  e.  7  a 

Guidaloste  filius  domini  Insti  de  Pistorio.    Gratianus,    Rolan- 
dinus,  firatres,    filii   condam  Qunte.      Rolandinus  de  Villanova. 
5  Melliore  filius  Rustigelli. 
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Recepd  fuemnt  in  socieute  sub  anno  et  iiidictìoae  predÈai,4 
tempore  domìnorum  Bacchi  capellarii,  Bonaventure  de  Sanctt  J 
Tecla,  ^agni  de  Cagiano  et  luliani  stragaroli  miaistralium  s 
et  Leucii  massarìi,  et  in  ipso  libro  scripli  per  me  lacobinum  coi^dan  ' 
Aldrebandini  feratoris,  nunc  nourium  societatis,  in  presentii  di- 80 
ciorum  dominorqm  Bacchi,  Bonaventure  et  Qagni  minisnaliuin. 


i 


.MccLxtii.  indiciione  sexta. 

Benvenutus,  fiblarius,  filius  Ben^evenni.     Bonaiutus,  sellahitt  ' 
Beninchasa  de  Gubio, 

Predicri  fucrunt  recepd  in  societate  sub  anno  et  indktioiK  8 
predicta,  tempore  dominorum  ^unte  Uguitionìs,  ^agnì  de  Gx 
giano,  ^unte  tintorìs,  lacobi  Beninchase,  Bernardini  Amoldì  e 
Ranucini  tìblarii,  et  in  hoc  libro  scripti  per  me  Bonvi^num  Fn 
chudi  notarium  societads,  in  presenlia  dlctoruni  ministralima 
videlicet  (^ign\  de  Cagiano,  ^unte  UguÌrionÌs  et  Ranucini  6bM 
minìstralium. 

Dainisius  condani  Petri  de  capella  Sancii  Mirtini  de  ApoM. 
Ivaaus  condam  lacobi  de  Florenria. 

Recepd  ^erunt  in  societaic  predicti  duo  sub  anno  DomiH 
millesimo  ducencesimo  sesagestmo  quano,  indictione  sepdma,  li 
uldmis  sex  mensibus  regiminis  domìni  Andree  ^enì  potcscaoi 
Bononie,  tempore  dominorum  lacobi  Vinte  notarti.  Bnnmìcaefii 
de  Vignano,  Venture  de  Cavreono.  Berardi  de  Valis  minìstiulìuiil 
et  Guidonis  de  Leutiis  massarìi  socictads,  in  hoc  libro  scripd  pHi 
me  Pacem  Francucii  notarium  nunc  diete  societatis,  in  preseRU 
ministralium  predictonim.  l 

Doni.  lacobus  de  Schalo  de  Florenda.  Spina  eius  filitf 
Ugo  Spina. 

Recepti   fuerunt  in   societate   predicti  sub  anno  et  indicdoai 
predieta   et  etiam  tempore  dictorum  ministralium  et  massarìi, 
in    eomm   presentia  in  dicto   libro   scrìpti    per   me  Bonvicinus 
Franchudì  notarium  diete  socìetaiis  in  uldmis  sex  mensibus  do 
mini  Andree  Qeni  potestans  Bononie. 
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Beninchasa  de  Lameriis  qui  fuit  de  Florentia.  Guido  Tuscus 
>  de  Mascharella. 

Recepti  fuerunt  predicd  in  societate  sub  anno  Domìni  mille- 
simo ducentesimo  .lxv.  indicdone  octava,  tempore  dominorum 
Rolandini  A?onis  Cuigle,  Qagni   de  Cagiano,  Rugerii   fiblarii, 

# 

Bernardini  Arnoldi  ministralium,  lohannis  de  Leutiis  massarìi 
5  societatis,  et  in  presentia  dictorum  ministralium,  scilicet  domi- 
norum  Zagni,  Rolandini  et  Rugerii,  per  me  Bonvicinum  Fran- 
chutii  notarìum  diete  societatis  scripti  in  dicto  libro  societatis  in 
primis  sex  mensibus  domini  Guillelmi  de  Saxo  potestatis  Bononie. 

.MccLXvi.  indictione  nona.  ^-  7» 

)  lacobus  filius  Amati  de  Sancto  Marino. 

Fuit  receptus  in  societate  tempore  Bacci  cappellani,  ^unte  tinto- 
ris,  Rocci  lohannini  de  Spelli,  Salutati  de  Pistorio  ministralium  et 
Phylippi  Pauli  massarii,  et  per  me  Bonvicinum  Franchutii  notarium 
societatis  scriptus  in  hoc  libro,  in  presentia  dictorum  ministralium. 

j  Petrus  Qagni  de  Montepoli.  Magister  Bartholus,  medicus.  lo- 
hannes  domini  Bondi  de  Maxignis.  Mittius  filius  Cursii.  Guitto 
lacobi  sellarìi. 

Recepti  et  scripti  fuerunt  in  societate  predicti  quattuor  tempore 
domini  Qacharie  Leutii,  Qagni   de  Gaglano,  Benasai   de  strata 

0  Castelli  et  Bonaiuti  sartoris  ministralium,  et  ipsorum  presentia  et 
tempore  domini  Petri  de  Urceis  massarìi,  sub  anno  Domini 
.MCCLi^vu.  indictione  .x.  ^o  lacobinus  quondam  Aldrebandini  fe- 
ratoris  imperiali  auaoritate  et  nunc  diae  societatis  notarius  scrìpsi. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indictione  duode- 
5   cima. 

Dom.  Baldus  domini  lacobi  de  Passignano.  Dom.  Compa- 
gnus  QafFari. 

Recepti  fuerunt  in  societatem  dicti  Baldus  et  Compagnus  in 

primis  sex  mensibus  regiminis  domini  Alberti  de  Fontana  pote- 

o  statis  B(»ìonie,  tempore  domini  Qacharie  Leucii,  Pratixii  de  Prato, 

Benasai  draperii,  Bonacursìi  Gualferami,  Luchixii  Bonavie,  Berardi 


de  Valle  ministralium  et  ^irti  condam  Peni  massarìì  socieuns,iii^ 
hoc  libro  script!  in  presentia  dìaonim  prìmorum  quìnque  min^H 
straìium  per  me  lacobinum  quondam  Aldrebandini,  nunc  diete  so^M 
cìetatjs  notarìum,  die  .xiiii.  intrante  aprili.  141 

MiLesimo  duceaiesìtno  sexagesimo  nono,  indictione  duode- 
cima. 

'Bonaxius  Petri.     Amorictus  filius  domini  RolaQ(Uiii  Azoa 
Cuigle.      Rodulfus  tilius  condam  Raynerii  Bonifaiii  tintorìs. 

Recepii  fuerunt  in  societatem  predici!  Bonaxius,  AraoritTus,  Rh 
diilfus  ulcimorum  sex  mensium  domini  Alberti  de  Fontana  p 
statis  Bononie  et  tempore  domìnorum  lacobi  Francisci  Bona^ 
de  Calcina,  Lutit  de  Luctis,  Bertolotti  Amanati  miaistraltuin  < 
Bonvicini  Frnncutii  notarii,  massarìì  diete  societads,  et  scripii  il 
hoc  libro  in  eorum  presentia  per  me  Zoannem  condam  Ugolini  i 
Cagiano,  nunc  diae  societatis  noiarium. 


Tholomeus,  cui  didtur  Banbozale,  filìus  Yvani.     * 
sellarius.    'Dom.  Petrus  Benìncase.     lohannes  Bardonis  filius  D^  1 
n]Ìnici  de  Bargaza.     Paulus  nepos   Martini.     'Hcnricus  condam 
Maze,  notarius,     Aldrevandinus  Angcilotti.  i 

Anno  Domini  .mcclxx.  indictione  .xm.  recepti  fuenini 
predicti  in  societatem,  tempore  Gerardini  condam  Bencevenis  ii 
sarii  diae  societatis,  et  fuerunt  conscripti  in  iste  libro  per  Zia 
neva  condam  Ugolini  de  Cagiano,  nunc  notarìum  societatis  T| 
scorum,  prìmorum  sex  mensium  domini  Cuidonìs  Corigii  potes 
et  domini  Henrìgipti  confallonerii  capitane!  Bononie. 

Bertholomeus  domini  Blaxii.  Nicolaus  domini  Hostexai 
Betholus  lacobi  Sguaragle.  Phylippus  filius  Albini  Vinte.  1 
gittus  filius  condam  Andree.  Petrus  domini  Nicolay  de  Cui 
nibus.      Feci  condam  Bernardi,  berreterius. 

Recepti  fuerunt  predicti  in  societatem  in  primis  sex  men»bi 
regiminis  domini  Lanirancbini  de  Maloscello  potestatis  Bonoiù 
tempore  dominorum  Pratixii  de  Prato,  Guidonis  de  Me^alla,  Cyt 
dini  Manscatchi  et  Pbylìppi  Paulì  mrnìstralium  societatis,  sub  am 
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j  Domini  millesimo  ducentesimo  .lxx.  primo,  indictìone  .xiiii. 
et  per  me  Bonvixinum  Franchutii  notarium  in  dicto  libro  scripti. 

Tadeus  condam  domini  Aldrovandini  Mucichini.  Bolo- 
gnittus  domini  Symonitti  de  Maxignis.  Baldus  filius  Marabutini. 
Thomaxinus  Libertini,  sartor.      Ugolinus  filius  Gerardi  de  cap- 

3  pella  Sancte  Marie  Maioris.  Deodatus  Angelini  Triccholi.  Bon- 
signore  filius  Guerrerii.  Dom.  ^unta  Cortese,  hospitator.  Ray- 
nerius  Bonafidei  medici.     *Benvenutus  Degolatus. 

Recepti  fuerunt  predicti  in  societatem  in  ultimìs  sex  mensibus 
regiminis  domini  Lanfranchini  de  Maloscello  potestatis  Bononie, 

j  tempore  dominorum  Leucii  de  Leuciis,  Mercati  Bonifatii,  Bacchi 
capellarii  et  Bonaiuti  sartoris  ministralium  et  Luchixii  mas- 
sari!, sub  anno  Domini  .mcclxxi.  indictione  .xiiii.  et  per  me 
Bonvixinum  Franchutii  notarium  scripti  in  dicto  libro  de  man- 
dato ministralium  predictorum. 

0         Dom.  Brunittus  Merandi  de  capella  Sancti   Senixii. 

Receptus  fuit  in  societatem  in  ultimis  sex  mensibus  domini 
Luchitti  de  Gatalluxiis  potestatis  Bononie,  tempore  dominorum 
lacobi  de  Matuglano  et  Gevenomi  Frontis,  ^agni  de  Gaglano, 
Nicholai   Hostexani,   Guidoni    de   Me^alla,   Bernardini  Arnaldi, 

j  Clavi  penaioli  et  Bertolati  de  Curionibus  ministralium  societads, 
sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  secundo, 
indictione  .xv.  et  per  me  Bertolomeum  Blaxii  notarium  scriptus. 

Antoninus  filius  Ben^eveni.  Bolognittus  filius  domini  Bon- 
michelis. 

3  Predicti  duo  fuerunt  recepti  in  societatem  et  in  dicto  libro 
scripti  per  me  Bonvixinum  Franchutii  notarium  sub  anno  Do- 
mini .MCCLXxni.  indictione  prima,  in  primis  sex  mensibus 
regiminis  domini  Guidesti  de  Pontech  arali  potestatis  Bononie, 
tempore  infirascriptorum  ministralium,  videlicet  dominorum  Ro- 

5  landucii  tintoris,  Rugerii  fiblarii,  Bonaiuti  sartoris,  Petri  Abrasa- 
bene  de  Ferro,  Bertholomei  Nome  et  lacobi  Amanati,  de  mandato 
dìctorum  ministralium. 
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Dota.  Noi,    Dom.    GaUus,     Dom.  Albenus,    fratres  «  Glii 
quondam  donutu  RiÌBehi  Gilludi. 

Posici  fueiuDt  et  scnpd  in  libro  sockuds  tempore  doaUni  BcH>dì  il 
nuss^  sodetatìs  per  me  lacobinum  quondam  Aldrobandinì  (tn- 
toris,  DOtarium  diete  societitis,  sub  amio  Domini  mìUcsinio  iJikcii- 
tesimo  septu^estmo  lenio,  itidiccìone  prima,  tempore  uliimonim 
Kx  mensium  domini  Guidcsti  de  Fomecaralt  potesati$  Bonooie 
et  Imolc 


De   QUARTEltlO   PORTE   RaVESATIS, 

*  Dom.  Steph^us  d«  Fi^rro.  '  Dom.  Berecordaius  domini  Luiii. 
*Dom.  Zacbarias  eius  fraier.  Amidcu$,  Lutius,  fratres,  Itlii  ilo- 
mini  Benrecordaci.  ^annes  Ludi.  *  Ludus  eiu&  filiut.  Lu- 
lurdus  qui  dìdtur  Pitetus,  Morchus  eius  frater,  cius  filìL  *b- 
cobus  de  Grecha.  Berlengerius  Ugonis.  'Maninus,  mHìiìiA  j 
"Ugolinus,  capestrarius.  Guererius  eius  fraicr.  OtonclJus  de 
Pìstorio.  •  Cognoscente,  capestrarius.  'Bonandrinus  de  Ferro. 
Bobimichus  condam  Bonitisegnc.  'Susiegtius  Conventi.  *Fb- 
mingus,  tabernarius.  'Falconerius  Sonici.  |  Heredes  GentiUs- 
*  Guido  de  Curionibus.  Rjynerius  di;  Curionibus.  Booafitks  r^ 
de  Curionibus.  *BencÌ  cius  frattr.  Guido  Gerardioi  de  Curìo- 
nibus.  'Rccivutus,  tìntor.  Petrus  Ugipn  de  Curionibus.  'Bo- 
ni^s  Kugerri  de  Fiorentia.  *M3a<;abichus,  speciolis.  Bonaguid] 
Deontis.  'Ottobonus  eius  frater.  '  Dvudguardi  fraier  Bonaiuti. 
Guidone  de  Mei^Ila.  'Michael  eius  Irater.  lacobus  de  Oieo.  ■.; 
•Bene  Meocmìi.  'Heoricus  M^agamba.  'Falchus  Paas  cius 
frater.  Spinellus,  albergator.  lacobus  eius  nepos.  •Fronte, 
ime^itor.  Albertus,  pistor.  \  'Guidaloste,  faber.  lacobinus 
eiusfilìus.  'Coradinus  de  Vivario.  *GuìdoÌotluSiSartor, de  Prato, 
lacobus,  Bcnvenutus,  fratres,  eius  filii.  '  Francurius  de  Vivano,  jc 
Bonvicinus,  Baldanza,  'Paxe,  fratres,  eius  filii.  'Mercadaotc, 
umor.  'Ugolinus  eius  frater.  *Symonittus,  tintor.  •  Baldan( 
albergator.  Aldrevandinus  eius  frater.  Folignus  de  Roncasti 
Pandulfus,  Guido,  fratres,  eius  filii.  *Aldrevandus  PassaccriiS' 
Bonaiutus,     *Borghixius,  fratres.  eius   filii.      Luchese  de  Oleo.  :; 
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•Benvenutus,  pistor,  de  Sancto  Petro  in  Sevi,  lohanes  Ugucìo- 
nis  de  castro  Sancd  Petri,     '  Pone,  pistor.     "  Meijotuscus,  faber. 

•  Robertus  ile  Filo.  Ugolinus,  *  Franciscus,  fratres,  filii  eius. 
•Cambiolus  Rugerini.  •Beninteiidi  de  Filo,  'Geratdiniis, 
•Bentivegna,  *  Megliore,  fratres.  *  Palmiro! ns,  ligator.  Gratia- 
nus  perusinus,  notarius.  'Ugepius  de  Cultellis.  ' Bonfigliolus  de 
Sancto  luliano.  lacobinus  Rolandi  tuschi.  *  Aldrevandiiius  Lupus, 
"Albcrtinus,  piscator.  Petrus  eius  filius,  loanninus,  sallarolus. 
*PelIagallus  Feraguti.  Benvenutus  Bonfigloli.  ||  Abra^abene  de 
Garfagnana,  qui  moratur  Bononie  in  burgo  strate  Sancti  Siephani. 
Armanittus  Hengitini.  Unellus  eius  frater.  "Ursius  Ardoini. 
•P.nulus,  "lulianus,  'lacobinus,  Benvenutus,  'lobaninus, fratres, 
eius fiUi.  Luchese,  'Petrus,  fratres, iìlti Bonavie.  * Bonusmartinus 
de  Cagiano.  lacobus  eius  filius.  *  Bolognittus,  cal^larius,  tìlius 
Roland!  tuschi.  'Falchus,  faber.  Citadinus  fìlius  Falchi,  uia- 
reschaichus.  *Lt>itoringus,  barberius.  *Albertinus  de  Formatilo. 
Broqardus  Amici  de  V'allibus.  Ursus  eius  cognaius.  'Tosto- 
veni,  piscator.  Raynerius  Bonifatii.  Merchatus  eius  fraier.  'Ugo- 
linus,  lintor,    de    Lucha.  |  •^innes,  timor.      'Raynerìus  Lutii. 

*  Domina  Flore  eius  uxor.  Albi<;us  corum  fìlius.  Benvenutus, 
pistor,  filius  Aiuti  de  Plama^orc.  'Bartholus,  cali;olarÌus,  'Ro- 
landinus  Lopolli.  '  Raynerius  eius  frater.  *  Orlandinus  eius  filius. 
•Bonus,  ortolan US.  'lacobus  eius  lìlius.  '^annes  de  Paglarei;o. 
•Bonavarius,  ortolanus.  'Anthonius  eius  filius.  •  Martinus  de 
Castro.  'Zambonus  romanus,  cal^larìus.  'Beneevenne  gener 
Avanexir.  'Dotn.  Callancliinus,  index.  'Bentevoglus  m.agister 
Rugerìi.  'Benvenutus,  sartor,  de  Sanao  Petro  in  Sevi.  'Sy- 
monittus,  inert;arius,  lìlius  Bencevennìs  de  Florentìa.  MantUus, 
mcr^arius,  filius  Compagni.  Ugitiio  eius  frater.  |  Boti^anellus 
filius  Bonacursi.  Recivutus  Petri  de  Mejalla.  (Jannci,  ferrator. 
Maninus  Petri  de  Gubio.  'Filippus  Spìglati.  Bindus  Zunte 
Florecti.  Guielmus  Bonanni,  Ranutius  eius  frater.  'Bartholus 
nepos  domini  Siephani.  Atavianus,  qui  dicìtur  Pepo.  Gerrar- 
dinus  quondam  Bencevenny.  Comandus,  albergaior.  Petri^olus 
eìiis  filius.  *.\adreas  de  Tudi.  Ventura,  sartor.  'Rolandus, 
faber.     Otthomannus.  sartor.     'Machabrinus  de  Cagiano,     '^an- 

SlahUi  bolagurti.  !;• 
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nes,  cui  diamr  Salvascuius.  'CUrius  GuJdonis  fabri.  Bonboln- 
gnus  lacopi.  *Rolan(iìnusTigrunoli.  *BonaairsÌusPercaioìi,I*U- 
cobus  de  Ago-ino.  *  BenveDutus  eius  fracer.  BnmitTus  Marcoiliìi. 
•AJbonirus  Pagani,  specialis.  *Benvenutus  Folbero.  Gaaife- èj 
rammi!  Henregipd.  Bonacursius  eius  filius.  Auvianus  Auliverìì. 
filaacus  Beniamini  Glandonis.  Toma  Sajìs  filius  GUndoois. 
Bemardus  Bencevennis  E^lli.  '^unia  Kancus.  Synutcus  ii«- 
pos  ijomini  Stephaoi  de  Ferro.  'Manitus,  cui  dicitur  GtiSsL 
*Bonaiulus  SignoreBÌ.  Romeus,  Ventura,  fraires.  Cognuscutus,  ]i 
faber.  GuKielmus  Bon^agni.  Parìxius  Guidoni^.  'Qanneì  <lc 
Montepoli.  Bonstgnore  Argumi^nci  de  pigino,  ^^nncs  quondam 
Ugolini  de  Gaglano,  notarius.  H  Compagnus  de  Risanturi.  Beo- 
cevcnne  eius  fiUus.  *Zannes  Blancus  de  Pigio.  •Donatuseu; 
filius.      Prosperosius   filius    Talenti.     Bernardinus    de    PolcanU.  ;j 

*  Bon  Cristian  US  frater  Zunte  Ranchi.  lohanes  Guidocti  de  Valk- 
Bisentii.  *Bencevenne,  qui  dicirur  Busca.  Alliotus  Bonsignort^. 
Prene quondam  Donati.  Tomax  frater  Zannìs  fabri.  lohancsAl- 
drevandini  deGeretula.  Naximbene  Gerarji  de  Porcis.  'Novel- 
lus   Amanati.     Dom.  RoUndinus  Roduiphtni  Passageriì,  notarius.  So 

*  Cichus  de  Cagiano.  Bernardinus  Amoldi.  Mellior  Moraadi. 
I.icobinus  quondam  Aldrevandìnì,  notarius.  Gualinghus,  spedilis- 
Ubaldinus  Foldraghi.  'Martinus  Panparatì.  |  *Argumemus  tìHus 
Rolandini  ontoris.  Ijanellus  quondam  Donati.  *  Orlanéous 
Bilìiotti  de  strata  Sancti  Stephani.  Maynitus  Aiuti  de  Sanao  lu-  Sj 
lìano.  Machus  quondam  Trepaldi.  *  Gognuscutus  quondam  Pacis. 
Benvenutus  Damiani  de  Valle.  *  Boii.imicus  Mainìttì  de  strau 
Sancii  Stephani.  *  Castel!. inus  quondam  Bonifarii.  Rodulfus 
tìlius  Gastiglonis.  'Lotterius  frater  Bonamìci  de  siraia  Saocti 
Stephani.  lacobus  qui  fuit  de  Plstorio,  venditor  ferri.  •Facii»  V> 
quondam  FormadÌÌ.  lacobus  filius  Beniami  Giandonis.  Pa^i- 
neilus  quondam  Bencevennis,  vendìtor  armorum.  Spinellus  filius 
Falchi.  Marchus,  pictor.  Bonaìutus,  specialis,  filius  Benvenuti. 
"Ranutius,  specialis,  fiUus  Deutiguardi.  Ostexanus  filius  Ugu- 
lionis  Paradisi.  Filippus  fiiius  Antinorìi.  Petrus  filius  domioi  ?i 
lacobi  Baxi.  Ciffus  lìlius  Tederici.  ||  Sallutatus  de  Pistorio.  Salvi, 
onollaous.     lacobus   de   Cantone.     Dom.   Spiaellus  eius  filius. 
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■  BonusrecuvTus,  stra^arolus,  filius  Boni&cii.  Mateus  filiiis  Gui- 
donis  B-iMuitii.  Ricomannus,  ligator.  Barthoìius,  Guido,  fratres, 
p  fiUi  quondam  Boni,  Vinci  quondam  Bentacorde.  Arrigus  quon- 
dam Guidoloai.  Rayaerìus  filius  Berlengherii,  Gellus  Lan- 
franchi  de  Pistorio.     Ubenus  Rugerii.     *Bandinus  filius  Angelli. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo,  indictJone  tenia,  tempore 
dominorum  Benasai,  Golferami.Qanni  tintoris  et  Petriijoli  ortolani 
'J  ministralium  et  Raici  massarii,  ultimomm  sex  mensium  domini 
Lanfranchi  Ususmaris  potestatis  Bononìae,  recepii  fuerun:  intra- 
scrìpti  et  positi  in  libro  societatis,  presentibus  ipsis  ministrali  bus, 
quorum  nomina  hec  sunt: 

Dom.  Berardus  de  ValUbus.  Qannes  quondam  Rusticlielli. 
■o  Salutìus  Mainitti  de  Prato.      Blancus  domini  Cose. 

Ego  Bonvicinus  Franchutii,  nunc  notarius  diae  societatis, 
nomina  predictorum  scrìpsi. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo,  ÌndÌctÌone  quarta, 
tempore  dominorum  ministralium  lacobi  Miglatii,  Albertini  sellarli, 
J    ^UDte  Uguitionis,  Luctiisii  Bonavie  et   Spinelli    Ron^onis  mas- 
sani,  infi'ascriptus  fuit  scrìptus  et  positus  in  libro  societatis  in  primis 
sex  mensibus  domini  Mathei  de  Corigio  potestatis  Bononie,  pre- 
sentibus ipsis  ministralibus. 
Bonaventura  de  Vallibus. 
IO  Ego  Bonvicinus  Franchutii,  nunc  notarius  diete  societatis  loco 

Pacis  absentìs,  nomina  predictorum  scripsi. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo,  indictione  quarta, 
tempore   dominorum  ministralium  lacobt  Miglatii,  Albertini  sei- 
larìi, Luchisii  Bonavie  et  ^unte  Ugutionis  et  domini  Spinelli  mas- 
.5   sarii  et  Leutii   confalonerii,  infrascriptus  fuit   scriptus   et  positus 
in  libro  societatis  in  primis  sex  mensibus  domini  Mathei  de  Co- 
rigio potestatis  Bononie,  presentibus  dictis  ministralibus. 
Dora.  Lapus  fiUus  Mafei  de  Florentia. 
Ego   Bonvicinus   Franchutii,   nunc   notarius   diete  societatis 
to  loco  Pacis  absentìs,  nomen  predici!  scripsi. 
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B.ironciniis  Bonacursii.     Tama^Ius  Rolandìni.      •Doni.  A- 
si-illono  Rccnvr:isolatri.      Dora.  lacobus  eìus  fijius.      'Dom. 
coha%  domini  AlJrevanJeschi.     Doni.   Bonacursius  de  Mangi 
Doni.  Qagni  Jomìm  Leitcii.      Dom.  Iacot>us  Guitli. 

Qui  cxaminati  et  recepii  fuerunt  in  socict  uè  sccunilum  fonciic 
statiitoruni   socict-Uis   sub   :mno    Domitii  millesimo  ducemesìmo. 
scxagesiino  primo,  indictionc  quarta,  tempore  domìnorum  Q 
de  GagLino,  Cpovennomi  de  Prato,  Bonefidei  de  Cunonibus,  At 
rixii  spedalis  ministralium  diete  societatis  et  Albivi  m.isarii.    Si 
fuenint  in  libro  socictaiis  in  preseniia  dictoriim  dominorum 
gni,  ^ovcnomì  et  Aearixii  ministraliuni  p;;r  me  I.icobinum  qu( 
il^ini  .Aldrebandini  feratoris  imperiali  aucioritate  ei  nunc  diac 
cìciatis  notarìiim. 

•Dom.  Bene  Gerardini.    Dom.  Benvenutus  Mcglorelli.    ^nni 
quondim  Gcrardi  de  Fossolc.     •  Rayncrìus  Foitibratii  de  Pistorio.  iij 
Dom.  Prosperiniis,  spadarius.      Dom.  Raiperius  Gualdutii  de  F 

Predicti  fuerunt  examìnatì  et  recepti  in  sodetaiem  secuntb 
formam  statutorum  societatis  sub  anno  Domini  millesimo  i 
cuntesìmo  et  sexagesimo  secundo,  ìndictionc  quìni.i,  lempe 
dnminonim  lacobi  Vinte,  lacobi  draperit,  lacobini  Limpc  ( 
Bonmicheli  Dcotesalvi  ministralium  diete  socìetatis  et  >JeÌ 
ninssarii,  et  in  presentia  dictorum  ministralium  in  libro  societil 
prefitte  scrìpri  per  me  Bonvicinum,  notarium  nunc  diete  ! 
cietaris. 

^atus  Pauli.     Guido  domìni  ^acharie.     Bindus  Albenini. 
Millesimo  ducentesìmosex.igesimo  secundo,  indictione  quìn 

recepii  fucrunt  in  societatc  sub  anno  et  indictione  predicta,  tei 
pnrj  dominorum  Bacchi  Bonaventure  de  Sancu  Tecla,  Qagnif 
Cagiano  et  luliani  str.i5aroli  ministralium  diete  societatis  et  Lw 
ma,ssarii,  et  in  hoc  libro  scripti  per  me  lacobinum  quondam  AlJrc- 
bandini  feratoris,  nunc  notarium  societatis  in  presentia  dictoram 
dominorum  Bacclii  Bonavencure  et  Qigiii  ministialium 


J 
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Millesimo  ducentestiuo  sexagesiiiio  tertìo,  ìndìcrione  sexta,  in 
■5   primis  sex  uiensibus  domini  lacobìni    Tavernerii  poiestatis  Bo- 
nonie. 

Dutius  quondam  Rodulfì.    Parente,  faber.    Deotisalvi  Venturn 
de  Montepoli. 

Recepii  fuerunt  predicti  in  societatem  sub  anno  et  indictione 
'o  predicta,  tempore  doniinorum  Q^unte  tiotoris,  lacobi  de  Matoiano, 
Bernardini  Amoldi,  ^.innis  de  Cagiano  notariì,  Ranui^int  fiblarii 
et  ^iime  Uguitionis  et  Accarixii  spetialis  massari!,  et  in  hoc  libro 
sncietatis  scripti  per  me  Bonvignura  Franchutiì  noi.irium,  in  prc- 
scntia  dictorum  ministralium,  sciiicet  ^unte  dntoris,  ^unic  Uguì- 
'J   tionis,  ^agni  de  Gaglano  et  Ranugtni  fiblarii. 

kNome  filius  quondam  Gualfredutit  de  Florentia. 
Millesimo  ducemcsimo  seTtagesimo  tertio,  ìridiaionc  sexta,  tem- 
;  predictorum  dominorum  ministralium,  sdlicet  (^unte  Ugui- 
tionis, ^unte  tintoris,  lacobi  de  Matoiano,  Bernardini  Arnoldi, 
Eo  Cagni  de  Gaglano.  Rnnui;ini  fiblarii  et  Accarixii  massarìi,  receptus 
fuit  in  hac  societate  predictus  Nome  et  in  hoc  libro  societatis 
scriptus  per  me  Bonvìcinum  Franchutii  notarium  in  presentia  do- 
minorum lacobi  Beninchase,  Qunte  tintoris  et  ^agni  de  Gaglano 
notarli  ministralium  in  primis  sex  mensibus  domini  lacobi  Ta- 
[5   vemerii  potestatis  Bononie. 

Donatus  filius  lacobi  Tandery.    Guido  (ilius    domini  lacobi 
Guitti.     Maplieus  Anolteronis  de  Aretio.     lohannes  fiUus  domini 
Guidonis  de  Leuciis.     Trebaldinus  filius  quondam  Trebaldi. 
Recepti  fuerunt  in  societatem   tempore   dominorum  <^acliarie 

to  Leucii,  Rolandini  A^onis  Guigle,  Benasai  de  strata  Castillìonis, 
Bonaiuti  Ubaldi  ministralium  et  Guidonis  de  Curionibus  massari! 
diete  societatis,  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  scxa- 
gesimo  tertio,  indictione  sexta,  in  nltimis  sex  mensibus  domini 
lacobi  Tavernerii  potestatis  Bononie,  et  in  eodera  libro  script!  per 

>J  me  lacobinum  quondam  Aldrebandini  feratoris,  notarium  diete 
societatis. 


■utucoia  mut  sooErk  ne  -mscm 
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ìam,  loreuouu  Fnoiii,  Albip  Levai  et  Btmaiaif^  Mamhn  ■ 
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et  IO  presunti  fl 


Dom.  Gbnin  Gltns  Gcnntnn  de  Florentìz. 
(boi  GenrdìttL  L^mis  de  Qupooe  de  Florentìa.  *Ijco(nt 
Fmeia  fiSos  quondam  Compagni.  'L^ns  quondam  Raynil£ 
de  Florenm.  Bancns  quondam  Giulfreduni  de  Floremia.  60- 
mnaegai  Compagni  de  Roreotia.  'Bonacnraos  Cfaanenm  de 
Floremia.    Pannoda  Lan&andii  de  Pistoiio.  un 

Recepd  tiierant  predicd  in  sodeutem  Tempore  domiaomm  Be- 
raidi  de  Valle,  Venture  de  Ciprenno,  lacobi  \'inte  sotarii,  Boa- 
mtdtaeli.s  draperìi  ministraltum  et  Guidonìs  domìni  ^aclurìe  mas- 
sani,  Sub  anno  Domini  mìllcàmo  ducentedmo  sexagedmo  qusTo, 
indictione  septima,  in  uìtimis  sex  mensibus  domini  Andree  fytsi  :ij 
potcsiatis  Bononie,  et  in  iste  Ubri  scripd  per  me  Bonviànum  Fnn- 
chutii  notarìum  diete  socteutis,  in  ecclesìa  Sancii  lohannis  Sand 
Stephani,  coram  dtctis  ministralibus. 

Millesimo  ducente^mo  sexagesimo  quano,  indictione  sepcimi. 

Frater  Ranutius  de  Florentia,     Ricco  quondam  Rubei  de  Fio-  :> 
renda.     'Dom.    laooppus   Gutdonis   de    Chanisanis.       Albertus 
Blondus.     Bonifatìus  de  Coimte,  qui  fuìt  de  Lucha.     "Bellanda 
Gualdutii.     Neri  Ciana  de  Vulpe. 

Recepri  fueruni  predicci  in  societatem  sub  anno,  die  et  indi- 
ctione predicta,  tempore  dictorum  mìnistralium,  scilicet  laeobi  JJ; 
Vinte  notarii.  Venture  de  Caprenno,  Bonmìchaelis  draperii  et  B^ 
rardi  de  Valle  et  Guìdonis  domìni  Qacharie  massari!  sodetatis, 
et  in  hoc  libro  scripti  per  me  Bonvicinum,  nunc  notarìum  diete 
Nocietatis,  in  presentia  dictorum  ministratìum,  in  ultimis  sex  mta- 
sbus  regiminis   domini  Andree  Qenì  potestatìs  Bononie.  3j( 
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Boniohaunes  filius  quondam  Ugolini  capistrarìi.    Guido  quon- 
dam Banoii  de  Mei;al!a, 

Recepii  fuerunt  predicri  in  socieiatem  sub  anno  Domini  miìle- 

I     Simo  ducemesimo  .lxv.   indictionc  octava,  tempore  dominorum 

(S   Rolandìni  A^ouis  Guigle,  Qagni  de  Cagiano,  Bernardino  Amoidi 

t     et  Rugerìi  fìblirii  miniscralium  sodetatis  et  lohannis  de  Leudis 

massarii,  et   per  me   Bonvicinum  Franchutii  notarium  sodetatis 

in   dicto  libro  scrtpti  in  presencia  diaorum  ministralium,  scilicet 

domini  C^g'ù,  Rolandìni  et  Rugeriì,  in  primis  sex  mensibus  domini 

uo  Guillelmì  de  Sexo  pocesutis  Bononìe. 

Millesimo  ducentesimo  .i.xvi.  indictione  nona. 
'  Daius,  bereterìus,  filìus  Davici.     Dattarus  quondam  fialduini 
de  Florenda. 
*  Recepti  fuerunt  in  societatem  sub  anno  et  indicdone  predJcta, 

|j  tempore  domini  Bonasai  tintoris,  Leucii   de  Leucìis  et  Bonaiuti 
[     sartoris.  Albini  Vinte  ministralium  diete  sodetads  in  primis  pote- 
statis  sex  mensibus  et  domini  Bencevene   spedalis  massarii  diete 
societads,   et  per  me    lacobinum    domini  Aldrebandini    feratoris 
notarium    posid  et    scriptì   in  hoc  libro  in  presentia  dictorum 
lo  domini  Benasai,  Bonaiud,  Lena  et  dicn  massani. 

Millesimo  ducentesimo  .Lxvi.  indictione  nona. 
Andreas  Vallixii.      Cassinus  Paganelli.     Bartholomeus  Ama- 
nad.      Pasinus  Amaolus  filius    Mellìoris,       Banduxius    Lamber- 
dschi.      lohannittus  Symonitti. 

te  Recepti  fuerunt  in  societatem  et  in  libro  societatis  scripti  sub 

anno  Domini  millesimo  ducentesimo  .lxvi,  indicdone  nona,  tem- 
pore domini  Praiixii  de  Prato,  domini  Rolandini  Agonis  Guigle, 
Mercad  Bonifacii  et  Bonacursiì  Gualferami  ministralium  et  Lotd 
Tanderii    massarii    societ.ids,   per  me    lacobinum  Aldrobandini 

So  feratoris,  nunc  notarium  diete  societatis,  presendbus  dicto  domino 
Pratixio  et  Mercato  ministralibus. 


In  Chrisd  nomine,    amen. 

•Natus  Sostegni  Conventi.      Galixius  Flarainghi.     Arrigus 
Marcoaldi.      Pascale  de  Gubio  filìus  Benvegnii.      Albericus  do- 
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inìoi   Benrecordati.     Testa  dotuìnt  ^acharie  Leuci.      Ugolinus  iff 
Venture  de  Vigo.     Ugolinus  domìni  Leuci.     Teu^  PjrenCB  fiihfi 
lohaanes  Bartholi  de  Merlila.     Michael  Rustigelti  de  Mc^dU 

Anuo  Domini  millesimo  duceniesimu  sexagesimo  primo,  io- 
dictione  .x.  tempore  dominoruin  ^acbarìe  Leuci,  ^agni  Jc 
Cagiano,  Muuasai  d<j  sirata  Castilionis,  Boiiduti  Ubaldì  mmtsn-  ì^a 
!ium  CI  Pctri  de  Urceis  massarii,  predica  recepii  fueruot  in  w- 
cietatem  et  in  hoc  libro  scripti  in  presenua  dictonim  mimsta- 
lium  sub  anno  Domini  millesimo  duceniesima  sexagesimo  sepiìmo, 
indiciione  .x. 

Ego    lacobinus    quondam   Aldrebandini    feratotis    imperiali  17) 
auctoriute  et  nunc   diete   societatis  noiarìus    predictos,  qui  suni 
undecìm  numero,  publice  scrìpsi. 

Petrus  fi  li  US  domini  [ohannìnt  salaroli.    *  Cavalcante  quondam 
Balduìni  de  Florentia. 

Recepti  fuerunt  in  societatem  predicti  duo  sub  anno  Domìni  lìo 
millesimo  ducentesimo  .lxvi!.  indiciione  decima,  tempore  domi- 
noruin Bondi  de  Maxiguìs,  Petri  Ristori,  Salutati  dt  Pistorio  et 
domini  Berardi  de  Valle  ministralium  et  Rogerii  fiblarii  massarii, 
et  per  me  Bonvicìnum  Franchutii  notarium  in  Ìsto  libro  scripti  in 
ultimis  sex  mensìbus  regiminis  anni  domini  Henrechi  de  U  Tiurc  zi] 
potestatis  Bononie. 

Benedictus  filius  Benvenuti  de  Valle.      'Fraociscus  quoudim 
lacobi  Tanderii.      Gentile    nepos  Brunirti    Marcoaldi   e:  filius. 
Lamberti  ^env'.      Bonvillanus  filius  domini  Abrai;abenÌ5.    Bcr- 
nardus  et  Cambius,  tratres  et  (tlii  quondam  domioi  lacobi  Guitti.  :^ 
.\monitus  quondam  Thomaxini  de  Florentia. 

lU'CCpti  fuerunt  in  societatem  predicti  sub  anno  Domini  mille- 
simo ducentesimo  sexagesimo  octavo,  indtctione  undecima,  ìn  uhi- 
mis  sex  mensibus  domini  Herrcc  de  la  Turre  potestatis  Bonooic, 
tempore  dominorum  lacobi  Vinte  notarti,  Bacchi  capellarìi,  lacobi  jjj 
GuidaloiD  et  Svmmachi  de  Ferro  ministralium  societaiis,  et  per 
me  Bonvicìnum  Franchutii  ootartum  in  dìcto  libro  scrini. 


'  *  Beacinus  Berlengerii.      *  Grati-inus    Salamonis.      •  Aclatus 

Mainicti  de  Magnano. 

0  Recepii  et   scriptì   (iicrunt  ipsi    trcs  in  sodetatem   sub   anno 

1  Domini  millesimo  duccntesimo  sexagesimo  nono,  indictione  .xii. 
tempore  domini  ^acharie  Leuci,  Benasai  dniperii,  Lucliixii  Bonavia, 
Bonacursii  Gualferanii,  Pratixiì  de  Prato  et  Berardi  de  Vallìbus 
minìstralium  et  ^uti  quondam  Fetrì. 

[5  Ego  lacobinus  ijuondam  Aldrovandini  societads  notarìus  pre- 

Idictos  scripsi  in  preseatia  diciorum  miniscralìum,  excepto  domino 
Berardo,  presenti  die  .xiiii.  mensis, 

•  Dom.  Lambertus  Mariscottl      *Dom.  Neri  Bamtii.     Dom. 
Torlinus    Berlingerii.       Dom.    Bartholomeus    Dati    de  Pistorio. 

|d  Bindus  PLicti.  Farius  Guardi.  Spiglatus  Berlengerii.  Deu- 
taiuti  Salvi.     '  Dora.  Bonaventura  Raineriy  de  Florentia.     'Ven- 

I  tura  Roinaldi.  'Lapus  Bencevennis.  Bonaguida  Sancati  quondam 
Ugolini.      Ducius  Amoniti. 

Recepii  fuerunt  in  sodetatem  tempore  primonimsex  mensium 

i5  domini  Alberti  de  Fontana  potestatis  Bononie  et  domini  RicardJ 
de  Villa  capitane!  et  dominorum  Qacharie  Lcuci,  Benasai  dra- 
perii,  Pratixii  de  Prato,  Bcrrardi  de  Vallibus,  Bonacursii  Gualferami 
et  Luchixìi  Bonavie  ministralium  et  ^uti  quondam  Petrì  massarii, 
in    hoc   libro  scripti    in  presentia  dictorum    Qacharie  et  Benasai 

o  ministralium  per  me  lacobinum  quondam  Aldrovandini  nutarium 
sogetatis  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo 
nono,  indictione  .Xll.  et  sunt  numero  .xui. 


Capon^inus  tìlius  Michi  Caponis.  *  RaynaLdus,  drapcrius,  fìlius 
Beocevene.     '  Gerì  fiUus  Clariti.    Sancii  de  burgo  Sancti  Sepukri. 

lU  Recepii  fuerunt  in  societatem  predicti  Caponcinus,  Raynaldus 
Ceri  et  Santi  uliìmorum  sex  raensiuin  domini  Alberti  de  Fontana 
potestatis  Bononie,  tempore  dominorum  lacobi  Frontis,  Bonazunte 
de  Calcina,  Ludi  de  Lutiis  et  Benholottì  Amanati  et  scripii  in 
hoc  libro  in  eorum  presentia  per  me   Zannem   condam  Ugolini 

;o  de  Gagliano  nunc  diete  societatis  notarìum  sub  aimo  Domìni 
millesimo  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indictione  duodecima. 

Slattili  bolliglieli.  ig 
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Rigudus  condam  Sinibaldi,  qui  dicimr  Gudus.  Futius  con- 
dam  Rimbaldi.  Inghelfredus  condam  Ra^ensis.  Forexius  Bod- 
fantis  AngeUoiti.  Maitmus  condam  Ugolini  tintoris.  Bonen- 
segna,  faber,  lilius  Bmm  de  Gaglano.  Rolandìnus,  linior,  filius  jjj 
Ra)TH.riÌ  de  Vnvario.  Zunta,  lintor,  filius  Martini  tuscbì.  Hm- 
ricus  filius  Cursi.  'StrufalJus  condam  Tavemarii  de  Mmcllo. 
Zaaus  lìlius  Migtorìs  de  Sancto  Antbonio.  'Qams  Deudui, 
pannaiolus.  Benccvenne,  basterìus.  Rìchardinus  filius  GenrdL 
Magister  Petrus  filius  Abra^abene.  lohannes  filius  Gtiìreri.  j^j 
*Dìnus  filius  Gcrardi  de  Soli.  'Kolandus  condam  Bonsignorù. 
Deovalorc  ncpos  Bencevenis,  Albi^us  filius  Rooconìs.  Fruì- 
ciscus  filius  Falchitd.  Viiellus  filius  Zanint.  Antonius  domìni 
Benrecordati  de  Luiiis.      Beraardus  frater  Guìdonis. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagestmo,  indictioni;  j^j 
tertiadecim.T,  recepti  fuerunt  predicti  in  sodetatem  Tuscorum  tem- 
pore Gerardini  condam  Bencevennis  massarii  nunc  diae  sode- 
tatis,  et  fuerunt  scripti  in  isto  libro  per  me  Zaimem  condam 
Ugolini  de  Gaglano,  nunc  diae  societatis  notarium,  primonim 
sex  menslum  domini  Guidonis  de  Corlgio  potestaiis  Bononie,  do-  jjV 
mini  Henrigipti  confallonerìi  capiunei  populi  Bononie. 

Guillelmus  Pomari.  Bencdiaus  Ttgrìraoli.  Grada  CytaJini 
marischalchi.  Lippus  Amoniu  filius,  Birtholus  Bonaguidc 
Schancaci.  lohannes  condam  Petri  nepos  Luchixii.  Padnus 
condam  Rim baldi.  ;jj 

Recqiti  fuerunt  predica  in  socieiatem  in  primis  sex  meosibu^ 
regiminis  domini  Lanfranchint  de  Maloscellìs  potestaus  Bo- 
nonie, Pratixii  de  Prato,  Guidonis  de  Me^alla,  Cyiadini  Ma- 
resclulchi  et  Pliylippi  condam  Pauli  ministralium  et  Rolandum 
tintoris  massarii,  et  scripti  in  presenti  libro  per  me  BonviKinum  jft 
Franchutii  uotariura  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo  primo,   indictione   .xiiii.    et    sunt  numero  sepiem. 

lacobus  Macabrini.  Mathiolus  condam  Gui^ardi.  •Gerirdus 
Sptglati  de  Me^aiia.  Albertinus  Thomaxini  Amoniti.  'Pemit- 
cius  Aldrotti  de    Florentia,     'Petrus  filius  Qanni    Gerardini  de  J*I 


Fossole.     •Mathiolus  Bonvicini  Franchutii.     Bonaxius  condam 
BonaoiTsii. 

Recepii  ftierunt  predicti  in  societatem  in  primis  sex  mensibus 
regiminis  domini  Lanfranchini  de  Maloscellis  potcsutis  Bononie, 

9   tempore  dominonim  Pratixii  de  Prato,  Guidonis  de  Medila,  Cy- 

,     Udini  Marischalchi  et  Piiylippi  Paulì    inintstraliuni  societatis    et 
Rolandudi  tintoris  massari),  sub  anno  Domini  millesimo  .cclxxi. 

I     indictione  .xiiri.  per  me  Bonvixinum  Franchutii  notarium  in  dicto 

[    libro  scrìpd. 

f 

S  'tohannes  fìlius  Bellondiiii.      Balducius  condam  lacobini  de 

',    Cwmignano.      Bcnrecordatus  domini  lolunnis  Leucii.      Rolandus 
Synpotti.    •  Nassimpaxe.    Pliylippus  Aluniinati  de  Plstorio.    Dom, 

I     Veglus  Alberti,      Dom.  Gerardus  condam  Nerli.     "Nerius  con- 
dam Guillelmi  Bonanni.      Bonfantinus    Mascharonis.      Bonacur- 

»  sius  condam  Boni. 

Recepti  fueruni  in  sociciatcm  predicti  in  ultimis  sex  mensibus 
regiminis  domini  Lanfranchini  de  Maloscellis  potestatis  Bononie, 
tempore  dominorum  Leutii  de  Leutiis,  Dacci  capellarii,  Bonaiuti 
Siinoris  et  Mercati  Bonifatii  minìstralium  societatis  et  Luchixii  Bo- 

15  navie  massarii,  sub  anno  Domini  millesimo .ccLXXi.  indictione  .xim. 

I     et    per   me  Bonvicinum  Franchutii  notarium  de  mandato  Hcto- 

'     rum  ministralium  in  dìcio  libro  script!,  qui  sunt  numero  undecim. 


Qanni  condam  Cambii  Guittonis.     *  Franciscus  Bencevegne. 
•  Rolandutius  condam  Angeli  de  Porchara.     *  Michele  Leonardi  de 

fO  Via  Nova.  •  Brunittus  filius  Guidini  de  Florentia.  *  Lapus  Bon- 
fautis  nepos  Forixii.  *  Leone  Falchonerii.  *  Christofarus  de  burgo 
Sancii  Sepulcri. 

Recepti  fuerunt  in  societatem  predicti  septem  in  primis  sex 
mensibus  regiminis  domini  Luchitti  de  Gattalusiis  potestatis  Bo- 

t}  nonie,  tempore  dominorum  Bondi  de  Maxignis,  domini  Benasay, 
Alberti  Biondi,  Petri  Restori,  Megloris  cun^atoris,  ^acharie  Leutii, 
Recupri  de  Dono,  Bonacursii  Gualferanis  et  Berardi  de  Valle  mi- 
nistralium societatis,  et  per  me  BonvixinumFranchutii  notarium  tn 
dicto  libro  scripti  sub  anno  Domini  .MCCLXXii.  indictione  .xv. 


I 
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•Ventura  de  Sesto.    •  Brunetus  Marcboaldi.    Vitale  de  Verno.    ^I 
GhixeLlus,  cui  dìciiur  Pelloxius. 

Receptì  ftierunt  predìcti  in  socieiatem  in  iilnmis  sex  meosbits 
rcgiminis  domini  Luchitri  de  Gatalluxiis  potestatis  Bononìe,  tem- 
pore dominorum  lacobi  de  Matuglano,  Gevenomì  Frontìs,  Ijagni 
de  Cagiano,  Guidonis  de  Me^alk,  Ntcholìni  Hostexani,  Bcrnir-  40 
dini  Arnold]  Bertoloti  de  Curionibus  et  Clan  paoaroli  miniscn- 
lium  societatis,  sub  anno  Domìni  millesimo  ducentesimo  septii:- 
gesimo  secando,  indictìone  .xv.  et  per  me  Bertolomeum  Blaiii 
notarium  scrìpti. 

•  Benevocitus  Vedo  cond.im  Compagni.  *  Fatius  Lanfranchi  4" 
de  Pistorio.  'Novcllone  Megloris  de  Florenria.  •  Mellinus  fiUus 
Luteri!  de  Florentia.  'Bcntevegna  Petri  popuU  Sancti  Blam 
"Fidaius  filius  condam  Conoscentis.  *Cinus  condam  Toschi  de 
Caprenno.  'Magister  Meglore  condam  Guidetti.  •  Marchus  con- 
dam Mclii  de  Pistorio.  'RuSnus  filìus  diai  Marchi.  'Lapus  4'i 
Donati  de  Florentia. 

Omnes  predicti,  qui  sunt  numero  .xi.  ftieruni  recepd  in  so- 
cici.item  in  primis  sex  mensibus  regiminis  domini  Guìdesti  de  Pon- 
Iccharali  potestatis  Bononie,  tempore  infrascriptorum  ministrAliuin, 
videlicei  dominorum  Rolandutii  tìntoris,  Bonaiuti  sartcris,  Ru-  4» 
gerii  corrìgiarii,  Phylippi  P.iu!i,  lacobi  Amannati,  Benholomei 
nourii,  Petri  Abra^abene  et  Symarchi  de  Ferro,  sub  anno  Domìni 
millesimo  ducentesimo  septuagesimo  tenio,  indictìone  prima,  a 
per  me  Bonvixinum  notarium  scripti  in  dicto  libro  de  mandalo 
diaomm  ministralium.  ^ì 

•Rusiicus  Bortolotti. 

Posiius  fuit  et  receptus  in  socìetatcm  sub  anno  et  indictione 
prediaa,  tempore  ultimomm  sex  mensium  dictì  potestatis  et  J^ 
mjni  Bondi  massarìi  diete  societatis,  et  in  libro  scriptus  per  me 
lacobioum  quondam  Aldobrandini  feratoris  notarium  diete  »■  4'" 
detads. 


■ 
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De  quahterio  Sancti  Proculi. 

•Dom.  Useppus  de  Tuschis.  •Vivianus,  doaor  legum,  eius 
fiUiis.  *  ^acharias,  c.i!i;oIarÌu5.  'Cambius,  rasor  cartarum.  'Guar- 
nerius,  notarius.  "Petrus  de  lugo.  'Atavianus  Vicini.  'Alliothufl 
filius  Agli,    'Maijolus  Tricolus,    "Maynerius  fiorentinus.    *  lacobos 

'  Tanclerius,  ame^ator.  •  Gualtirotms,  tabemarius.  Ugolìnus  frater 
Rustìgelti  de  Sancto  Nicolao.  UgoUnus  AuliveriL  *GbÌseilus 
de  Ponte  Novo.     •  Gorardus  eius  frater.     *  Comp.ignus,  coferìus. 

Guido  Meglorati.     "Bonus Michael  Apaglad.     Bonaiìus, 

caI<;oIarius.     'Baldutius  eius  frater.  Il  Bona^unu  Guidonis  ruschi. 

I  ^unta,  tintoT.  'Zannes  AvoUronis.  •Cambius  de  Prato,  *Ro- 
landinus  de  Prato.  'Gerardus  Bellini.  Pratese  de  Prato.  "Ben- 
cevenne  Daza.     Bontalentus,  timor.     *)Junta,  tonsor  pannorum. 

•  Henricus  de  Cospis.      Paulus  eius  lìlius,     Benci  filius  Canolìi. 
•Zannes,  tintor,     Benincasa  eius   gener.     'Bonannus  eius  filius. 

;  *GuiIieln)us  de  Montiguarchì.  *  Benincasa  de  Matoiano.  Corsus 
eius  filius.  Orlandinus,  timor.  Benci,  Bonaventura,  Benasai, 
fratres.  |j  Marcoaldus,  tintor.  •Dominicus  socer  Gerardini  un- 
toris.  Miglore,  tintor.  Gerardinus,  timor.  Guido  Marie.  'Al- 
chirolus,  sartor.     •Perriniis,  tenditor  pannoriim.     Ascoltonus,  qui 

I  dicitur  Pro  domo,  'loliannes,  draperius,  de  Luca.  *  Bonaventura, 
notarius,  de  Sancta  Tecla,  •I.icobus  eius  frater.  Dom.  Splncllus 
eius  filius,  inedicus  [positi  fuenint  in  quarterio  porte  Ravennatis]. 
•Bona^unta  de  Passign.ino,  *  Aviius  Belliuchi,  *  Dora.  Vinta  de 
Gritiglano.  Compagnus  Bandini.  Bonafidcs  Cazari.  'Cambius 
6lius  Mittronis.  'Brunusciiis  filius.  Sinibaldus  florcntinus, 
Arrighus  filius  condam  Rugcrìi.  *Recuvrus  Doni.  Bonac- 
cursus,  trumb.itor.  '  Ottavianus,  tintor.  *Iohannes,  tintor.  qui 
fuii     de     Spoleto.         Bonsignore    filius    Uguiionis     de     Prato. 

•  Raynerius    Guirerii    de    Predosa.      *  Deutacorra,    notarius,  de 
(  Senis.     Benincasa  Brusati.    'lacobinus,  tintor,  filius    Acolbeni. 

"Forte  Riavuti  de  Florentii,       Deuiesalvi,  mer^rìus.      'Cam- 
bius nrpos  Tostoveni.     Ugoliottus  filius  Agli.      Rccivutus    Ben- 
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ttvotti.  Bonannus  de  Luca  filius  ^anfrognini.  'Raynenus  Ba- 
roncini. Pegollotus  Bendura.  Benintendi  Rolandini  de  burgo 
Sanctì  Laurentii.  Orlandinus  eius  filius.  •  Bencevenne,  nota- 
rius,  de  Casentino.  Ugutio,  faber,  filius  Baldanze.  Ma^ie, 
faber,  Bonasaltus,  fratres.  Benvcnutus  Ubadini,  rintor,  *Zxa- 
nellus,  timor.  ,1  Bonus  ilicivuii  de  Me^alta.  Cacnbius  Tosto- 
vini,  Bonaventura  de  Momecatino.  'Petrus  filius  Compagni. 
•Bonfatus  filius  Brunilli.  'Guido  lacobi  Margands.  'Aldrevan-  ^o 
dinus  Capo.  'Bonacosa  eius  filius.  'Michael  Bricchi  filius  B 
na^unie.  'Doni.  Letus  de  Muchittis.  'Zanifanus  Tuni 
Garbexe  eius  filius,  'Dom.  Bonafides  domini  Leti,  Iud< 
omnes  de  Muchittis.  lacobus  domini  Bentncase  de  MatoianO. 
Bonafides  CanuHi.  Qogolus,  timor,  quondam  Gerard!,  Bro- 
i;ardus  Provinciaiis,  lenditor  pannorum.  Orlandutius  eius  frate^ 
Bartholus,  lacobus,  filìi  domìni  Vìnte  de  Grìcigiano.  'Benedice 
condam  Bencevennis  de  Sancto  Nicolao.  Bonus  filius  Redìj 
Doni.  H  Ugo,  faber,  filius  Zannìs  de  Rio  Comaclaro.  lacol^ 
Frontis,  Qovenomus,  Parasonus,  fratres,  de  Prato.  *  HospitJ 
rius.  •  lacobus,  qui  fuit  de  Mc^alk,  lenditor.  Cursus,  qui  dici 
Caldera,  filius  Raynaldi  Paganelli.  Spìglatus  filius  Bontalen 
'Aghiniius  filius  Facii  de  platea  Maìori.  'Zaffo  filius  Reco 
de  Somaia.  Albertus,  qui  dicitur  Camola,  filius  Bencsquir 
saco,  Bencevenne  filius  Dati  Senapi.  Benintendi  quondi 
Copie,  qui  fuit  de  Prato.  Bozolus  de  Aglis,  Abbate  Tcrf 
nabelli.  'Albenus  Bonaridìte.  'Gerrardus  filius  Guidonis  Bi- 
roldini.  'Stoldus  filius  condam  Beni.  lacobus,  qui  dicitur  Lapus 
Danielìs.  Gerì  filìus  Ugonis  Trotti.  Vinatius  filius  Bencivennis. 
'  Allamanus  quondam  Gerard!  Billini.  Bonaguida  filius  Ardi-  io 
manni.  ]|  lacobìnus  Limpe.  Bencevenne  Alberti.  lacobus,  cui 
dicitur  Lapus,  Comes  quondam  Ungrami,  Abbate  filius  Bo- 
niiisegne.  Ugo  Guidonis  Raynaldi.  Arrigus  Bonifacii  de 
Muxello,  Gentile  Raynaldi  Bocatii.  Neri  Avocati.  Petrus  de 
Urceis.  fi) 


Millesimo  duceniesimo  sexagesimo,  indictione  tertta,  tempore 
dorainorura  Benasai,  Golferami,  ^anni  tintorìs  et  Peiri^oli  orto- 
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lani  ministralium  sodetatis  Tuscorum  et  Bacchi  massarii  eiusdem 
societads  ultimorum  sex  mensium  domini  Lanfranchi  Ususmarìs 
0  potestads  Bononie,  infrascrìptus  fuit  scriptus  et  positus  m  libro 
sodetatis: 

Lotttis  filius  Tanclerii 

Ego  Bonusvicinus  Franchutii,  nuac  notarìus  diae  societatis, 
scrìpsi. 

f  Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo,  indicdone  quarta, 
tempore  lacobi  Miglacii,  ^unte  Ugutionis,  Luchisii  Bonavie,  Al- 
bertini  sellarn  ministralium  societatis  Tuscorum,  Spinelli  alberga- 
toris,  massarii  societatis  eiusdem,  in  primis  sex  mensibus  regiminis 
domini  Matbei  de  Corrigio  potestatis  Bononie,  infrascripti  scripti 

^  fiierunt  in  matrìcula  ista  secundum  formam  statutorum  societatis 
prediae,  in  presentia  prediaorum  ministralium: 

Bemardus  Grifonis  de  Florentia.  Philippus  Neri  Arigutii  de 
Florentia  qui  dicitur  lovencus. 

Ego  Bonusvicinus  Franchutii,  nunc  notarìus  diete  sodetatis 

5   loco  Pacis  absentis,  nomina  predictorum  scripsi. 

*Guidutius  nepos  ^unte  tintoris.  Blanchus  condam  Michaelis. 
*Signorittus  Bentevogli. 

Predictì  fuerunt  examinati  et  recepti  in  societate  secundum 
formam  statutorum  societatis  sub  anno  Domini  millesimo  du- 
0  centesimo  et  sexagesimo  secundo,  indictione  quinta,  tempore  do- 
minorum  lacobi  draperii,  lacobi  Vinte,  lacobini  Linpe  et  Bon- 
micheli  Deotisalvi  ministralium  societatis  et  Ned  massarii,  et  in 
eorum  presentia  per  me  Bonvicinum  Franchutii,  nunc  notarium 
diae  societatis,  scripti  in  libro  societatis. 

5         .MccLXii.  indictione  quinta.  e.  34  ■ 

Bellus  filius  quondam  Bencevennis  de  burgo  Sancti  Laurentii 
de   Muscello. 

Receptus  fuit  in  societate  tempore  dominorum  Bacchi  Bona- 

venture,  ^agni  de  Cagiano  et  luliani  stra^aroli  ministralium  et 

0  Leucii    massarii,    et    in  hoc   libro   scriptus    per  me    lacobinum 
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condam    Aldrebandinì,    Dunc  notarium   sodetaiis,  in    preseniù 
(lominorum   Bacchi    Bonaveniure  et  Qagnì   rainiscralium. 

.MccLXm.  indiaione  sexta. 

Rolandutius  condam  Ubaldi.     Chrìpstianus  Ubaldini  d«Cuti- 
glone.     Benvenutus  Rustichelli  comids.     Peou»  Bonìnscgne  de  to 
Rubatta.      Benvenutus    Finelli  de    Prato.      'Ouineldus   coailim 
Villani  de  Florentia.      lobannes  iìL'us   condam  Mainitti.     Phy- 
lippus  Chambii  Auliverii. 

Prcdiai  fuorunt  recepii  «  intraverunt  socieUiem  iub  anno  ei 
indictlone  predieta,  tempore  dominorum  Qagni  de  Cagiano,  putite  i 
Uguitionis,  Qunte  tintoris,  Bernardini  Arnold!,  Ranu^ini  fibbrii  et 
lacobi  Bentnchase  de  Matoiano  et  Accorisii  spetiaril,  massarii,  ci 
in  libro  socieutis  scripti  per  me  Bonumvidnum  Franchutii  nou- 
rium  societatis,  in  presentia  dominorum  Ranu^ini,  ^agoi  de  Ga- 
giano,  ^unte  Uguìtioois  et  Qucte  tintoris  et  lacobi  Buniuclijsc  n 
tuinistralium  societatis. 


Amannatus  condam  Compagni.    *  Autiverius  Bondonu». 
venuitis  de  Colati. 

Recepti  fuerunt  predicti  tempore  dominorum  Bacchi  capei 
lovenomi  Frontis,  Albini  Leutii  et  BoaamÌ9  Maioitti  ministnliuffl  IM 
societatis  et  Qagni  Leutii  massarii,  et  in  isio  libro  scripii  per  rac 
Bonvi^inum  Fraochutii  notarium  diete  societatis  sub  anno  Domini 
millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quano,  indictione  septima,  in 
primis  sex  mensibus  regiminis  domini  Andree  ^eni  potcsuti:. 
Bononie,  in  prescntia  dictorum  ministralium.  Hi 


•  Dom.  Dragonettus  filius  Bonelle  de  Florentia.      *  Ristorni. 
qui  diciiur  Leffus,  filius  Falchi  de  Florentia. 

Recepti  fuerunt  in  societaie  ista  predicti  duo  sub  anno  Do- 
mini millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quano,  indictione  si- 
ptima,  in  ultiniis  sex  mensìbus  domìni  Andree  ^eni  potestatis  ijo 
Bononie,  tempore  ministralium  dominorum  lacobi  Vinte  notarii, 
Bonmicaelis  de  Vignaiìo,  Venture  de  Cavrenno,  Berardi  de  Valle 
et  Guidonis  domini  ^accirie  de  Leuciis  massarii,  et  in  hoc  libro 


J 
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mpù  per  me  Pacem  Francutii  notarium,  in  presentia  ministra- 
um  predictorum. 

*  Dom.  Cursius  filius  domini  Uguitionis  Villanutii.  *  Dom. 
jrigus  condam  Alberti  de  Florentia.  *Dom.  lacobus  Lecca 
ui  fuit  de  Florentia.  *Dom.  Guido  de  Pelle.  *Dom.  Ben- 
ìvegna  Cambii.  *  Rodolfinus,  qui  vocatur  Naso,  filius  condam 
Dhannis.     Dritta  frater  domini  lacobi  Lecche. 

Fuerunt  recepti  in  societatem  predictam  sub  anno  Domini  mil- 
jsimo  .CCLXUII.  indictione  septima,  tempore  predictorum  mini- 
Talium,  et  per  me  Bonvicinum  Franchutii  notarium  diete  societatis 
1  hoc  libro  scripti,  in  ultimis  sex  mensibus  regiminis  domini 
indree  ^eni  potestatis  Bononie,  in  ecclesia  Sancti  lohannis  de 
aneto  Stephano. 

Magister  Pellegrinus  domini  Bonaventure  ^anfrognini.     Ben-      e  «5  ^ 
evenne  Cambii  de  Florentia. 

Recepti  fuerunt  predicti  in  societatem  sub  anno  Domini  mille- 
imo  ducentcsimo  sexagesimo  quinto,  indictione  octava,  tempore 
ominorum  Rolandini  A?oguigle,  Qagni  de  Cagiano,  Bernardino 
Lmoldi  et  Rugerii  fiblarii  ministralium  et  lohannis  de  Leutiis 
lassarìi,  per  me  Bonvicinum  Franchutii  notarium  societatis  scripti 
1  diao  libro  in  presentia  dictorum  ministralium,  scilicet  domini 
lagni,  Rolandini  et  Rugerii,  in  primis  sex  mensibus  domini  Cuil- 
!hni  de  Sexo  potestatis  Bononie. 

Lapus  Bonfati  Brunelli.  Martiaus,  Ugoliaus,  fratres  et  filii 
acobi  Truffe.  JGuidolottus  Petri  de  Li^a  Guido  filius  Rugerii 
e  Mejalla.  Michael  filius  quondam  Giare.  Franciscus  Petri  de 
^ineis.     Bon^ola  quondam  lacoppi  de  Florentia. 

Recepti  fuerunt  in  societatem  et  in  libro  hoc  scripti  tempore 
omini  Qacharie  Leucii,  Qagni  de  Cagiano,  Benasai  de  strata  Ca- 
tiilioiiis  et  Bonaiuti  sartoris  ministralium  et  in  ipsorum  presentia 
t  tempore  Petri  de  Urceis  massarii,  sub  anno  Domini  millesimo 
ucentesimo  sexagesimo  septimo,  indictione  decima,  in  primis  sex 
aensibùs  domini  Qanni  Dandoli  potestatis  Bononie. 

Ego  lacobinus  quondam  Aldrebandini  feratoris  imperiali  aucto- 

Statuti  bolognesi,  a8* 
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riiate  et  nunc  diete   sodetatis  notahos  predìaos,  qm  w^  m- 
mero  octo,  publice  scripsi. 

'Seta  quondam  Beninlcase  de  Florentù.  BoigUiui  qnnrfM  q 
Bcn^tivcnisci  de  Florcnlìn.     Schohrius  tjuondam  SopG  de  Pm. 

Recepii  fucruDi  in  societtteni  predicti  tres  tempore  docna  Be- 
rardi  de  Valle,  Petri  Ristori,  Bondì  de  Maxignis  et  Saiotni  m- 
iiistralium  sodetatis  et  Kugerii  fiblari  massarii,  in  presectiz  i- 
ctonnn  ministralium  per  me  Bonvidnum  Franchutu  mtaDiia  t;j 
script!  in  boc  libro  sub  anno  millesimo  ducentesuno  sexagesiiBO 
octavu,  indictionc  decima,  in  ullimis  sex  mensibus  regmiinis  KB 
primi  domini  Herrecli  de  la  Turre  potesuds  Bonotùe. 

Bonaventura  fìlius  putite  tintoris.  *  CUinus  quondam  AlfaxtL 
Guido  quondam  Benci. 

Kii  tres  receprì  et  positi  fuerunt  ìa  libro  sodeutis  sab  amo 
Domini  millesimo  ducenicsimo  sexagesimo  ocuvo,  indJoiooe  oo- 
dccima,  tempore  domini  lacobi  Frontis  et  ^unie  Uguitàonis  « 
in  ipsorum  presentia  et  Orlandudi  tintoris  et  Aldrobandhii  Rigi 
tuschi  ministralium  diete  soctetatis  et  Guidonis  massarii  sodctaòs.  ]£{ 

Ego  lacobinus  quondam  Aldrcvandini  feratoris,  notarius  nuac 
diete  sodetatis,  scripsi. 


Dom.  Donusdcus  Ardimam.    Dom.  Bendinus  Benamati.   Dom. 
Ubaldinus  ManceUi.     Dom.  Btancus,     Dom.  Strufaldus,  ksxiesa 
aiii  Arrigi  de  Prato.     Dom.  Bona^unta  Maìnitti  de  Prato.     Dota,  i^ 
Barocius  Amati  de  Capalla.     Doni.  lacobus  Martinus  de  Legio. 

Kecepti  fuerunt  predicti  octo  in  sodetatem  in  primis  sex  men- 
sibus domini  Alberti  de  Fontana  potestaiis  Bonome,  sub  anno 
Domini  miUcsinio  ducentesimo  sexagcsimo  nono,  indictione  duo- 
decima, tempore  domini  Gacharie  Leucii  et  Benasai  domini  Perii,  i)j 
Bachixii  Bonavie,  Praiisii  de  Prato,  Bonacursii  Gualfetami. 
Benne  de  Valle  ministralium  et  ^uti  massarii,  et  in  presentia 
diaorum  quinque  ministralium  per  me  lacobiuum  quondam  Al- 
drcvandini feratoris,  notarium  sodetatis,  scripti  die  .xeni,  mens 
aprilis. 


J 


'^agni,  qui  dìcitur  Vulpe,  quondam  Rodulfi.  Albertus  Mi- 
diael  Brici.     Grudelus  Bernardi. 

Recepti  fueruni  in  societatem  sub  anno  Domìni  millesimo 
ducentesimo  sexagesimo  nono,  indìctione  duodecima,  tempore 
K  domini  Alberti  de  Fonrana  potestatìs  Bononie  et  domìni  Ritardi  de 
Villa  capitanei  et  domìnoruni  Qacharie  Leuci,  Pratixii  de  Prato, 
Luchixi  Bonavie,  Berrardi  de  Valle,  Benasai  draperii  et  Bonacursìi 
Gualferamì  mìnistralium  societatis  et  ^uti  massarii,  ei  in  hoc  libro 
scrìpd  per  me  lacobìnum  quondam  Aldrevandìni  notarium,  in 
0  preseatia  dìctorura  dominorum  Qacharié,  Benasai  et  Bonacursii 
mìnistralium  societatis  et  sunt  numero  tres. 

Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indìctionc  diiode- 
cinia. 

1^  Barucius  magister  lignamìnis.     , 

ij  Receptus  fuit  in  societatem  tempore  domini  Alberti  de  Fontana 
potestatìs  Bononit  ultimorum  sex  mensium  tempore  dominorum 
lacobi  Frontis  Bonazunte  de  Calcina,  Lutii  de  Lutiis  et  Benolotti 
Amanad  ministralium  et  Bonvicini  notariì,  massarii,  et  scriptus  in 
hoc  libro  in  presentia  dominorum  mìnistralium  per  me  Zannem 

10  de  Cagiano,  nunc  diae  societatis  notarium, 

Ugolinus  Bonaiuti  Selvatici.  Fronte  domini  lacobi  Frontis. 
Dom.  Bonazunta  de  Boscolis.  Bartholus  filius  Bencevennis.  Ma- 
gister Guido  florentinus.  •Rigalittus  quondam  Bonaguide.  la- 
cobus  Rolandini.  Rolandus  Deudati.  Brunus  frater  Vulpis.  Ge- 
5   rardus  domini  Lotarighi  de  Boscolis. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo,  indictione 
tertiadecinu.  recepti  fuerunt  predicti  in  societatc  Tuscorum  tem- 
pore Gerardini  quondam  Bencevennis,  nunc  massarii  diete  so- 
detaiis,  et  fueruni  scripli  in  isto  libro  per  me  Qanem  quondam 
o  Ugolini  de  Cagiano,  mine  diete  societatis  notarium,  primorum 
sex  mensium  domini  Guidonis  de  Corigio  potcstads  et  domini 
Henrigipti  confalloncrii   capìtancì. 

Meglore  Manceìli.  Bindus  filius  Abatìs  Bomnsegne.  "  Guit- 
tone  quondam  Boncambii  Agolantis. 
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Recepci  mencK  ts  <mnmju  io  prims  sa  —■^"t-»»  rcgunuis  jj[ 
domini  Ti^tfr^t-^'*"  à£  Miloscefio  aoKKaòs  Dooooic^  lenooic 
domiaoruni  Prtùdi  de  fma,  GòdoaBS  de  Me^iIU.  Phyti[ipi  Pu5 
tt  CTUdini  Msiscricfai  m«TmlfW  sowcnis,  sid>  ama  Dosiiai 
miUesinio  duccmeBaio  aqnagainio  piiiaa,  indìcdoDe  qaana^ 
dtaa,  et  per  me  Boavidnoni  Fnacfamn  Dounam  in  dicto  Iììhd  ne 

Florratinus  et  lacobus,  tntres  a  òiu  dommi  Mitrctwaiui. 

Fucrunt  rrcepti  et  aumtnni  secundom  fcrnum  scxtuiorum  so- 
cioam  Tuschonim  sub  anno  Domini  millesiino  duceneestmo  seu- 
geaxao  ocuvo,  iodioionc  uniiccims,  tempore  dominonim  Bacchi  m 
cipdlorii,  lacobi  Vinte,  Synuibei  de  Ferro  et  Iicobì  Guidilocn 
minismUium  dioe  sodetatis  et  Raynerìì  Berlengerìi  nussarìi,  ia 
presenti  libro  scrìpti  per  me  Bonvixìnum  Frandnitii  DOtarìum  sub 
anno  Dotoini  millesimo  ducentesimo  septuagestmo  primo,  ìdiS- 
aione  quortadedma,  io  ulrimJs  sex  mcnsifnis  rcgìminis  domini  ijD 
Lamfrancliinì  de  Maloscello  potesiids  Bononie,  de  mandato  do- 
minomm  Leuiii  de  Leutiis,  Boniiut!  sanoris  et  Mercati  Bonifi 
nunc  ministralium  societatìs,  habìu  licentia  a  corpotc  soàt 


onifKjj.^ 
detJda 


NicoL-ius  Mìchaelìs  ApagLiti.    Dcodatus  tilius  Cambìi.    Guilìel- 
mus  Cardini  et  fUius  quondam  Gcntrdì.     Blancus,    Benholonus,  i;; 
fratres  et  filii  Rugerii  de  Me^alla.    Ungarellus  filius  Apagbtì.   la- 
cobìtius  filius  Degolati.     Meglyorinus  quond^im  Pbylìppì. 
squalc  domini  lulianl   Pauli.      Dom.  Tingo  filìas  magistri  ( 
doais  medici. 

Omnes  predicti  fueruni  examinati  et  recepii  in  societttem  9 
cundum  formam  stacutorum  societads  ìn  ultimis  sex  mensibt 
reglniinis  domini  Lanfrancbini  de  Maloscello  potestatis  Bononìe, 
tempore  dominorum  Leudi  de  Leutiìs,  Mercati  Boiiifarii,  Bacchi 
capclbrìi  et  Bonaiuti  sartorls  ministralium  societatis  et  LuchixS 
Bonavie  massarii,  sub  ;inno  Domini  millesimo  ducentcsimo  sea 
luagesimo  primo,  indiciione  quartadecima,  et  per  me  Bonvixlnid 
Franchutii  notarium,  de  mandato  dictorum  donunorum,  in  ilice 
libro  scripii. 


ti.  la- 

i 

;m9^H 
insitn^H 
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Truffa  Recupri  de  Prato.  Nicholutius  cius  frater  et  filius 
dicti  Recupri.     Marcus  Bindi.     Petrus  filius  Boni  de  Me^alla. 

Prediai  quattuor  fuerunt  recepti  in  societatem  in  primis  sex 
mensibus  regiminis  domini  Luchitti  de  Gattaluxis  potestatis  Bo- 
nonie,  tempore  infirascriptorum  ministralium,  videlicet  domini 
fiondi  de  Maxignis,  Petri  Ristorii  Alberti  Biondi,  ^acharie  de 
Leutiis,  Benasai  Berardi  de  Valle,  Bonacursii  Gualferamis  et  domini 
Recupri  Doni,  per  me  Bonvixinum  notarium  in  dicto  libro  scripti 
sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  in- 
dictione  quintadecima. 

Rugerius  filius  Ben^evenni  de  Muscello.  Petrus  filius  Bona- 
venture  quondam  Petri.  Ubaldinus  Bentacorde  drapperii.  Mar- 
chexe  filius  quondam  ^annis.    Riccomanus  filius  quondam  domini 

Rustichi.    Franciscus  quondam Bonaventura  domini  Reichiti  de 

Florentia.  Dorainus  Franciscus  domini  Guitonis  de  Lucha  medi- 
cus.  Cho^amonte  filius  Thunixi  de  Muchittis.  Magister  Valentinus 
quondam  Gualterii.     Min^arinus  filius  quondam  Partis  de  Prato. 

Omnes  predicti  undecim  recepti  fuerunt  in  societate  et  in  dictp 
libro  scripti  per  me  Bonvicinum  Franchutii  notarium  sub  anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  tertio,  indictione 
prima,  in  primis  sex  mensibus  regiminis  domini  Guidesti  de  Pon- 
techarali  potestatis  Bononie,  tempore  infrascriptorum  ministralium, 
videlicet  dominorum  Rolandutii  tintoris,  Symathei  de  Ferro, 
Petri  Abra?abene,  Bonaiuti  sartoris,  Rugerii  fiblarii,  lacobi  Am- 
manati, Bertholomei  notarii  et  Phylippi  Pauli,  de  mandato 
diaorum  ministralium. 

Recovorus  Bentevegne.  Francus  Bonifatii.  Deotesalvi  Ami- 
cali.    Symon  Bonacursii  bannitoris.  - 

Predicti  quattuor  recepti  fuerunt  in  societate  et  scripti  per  me 
lacobinum  quondam  Aldrebandini  societatis  notarium,  tempore 
domini  Berardi  massarii  societatis  et  ultimorum  sex  mensium  do- 
mini Guidesti  de  Pontecharali  potestatis  Bononie  et  Imole,  sub 
anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  tertio,  indi- 
aione  prima. 
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UNA  QUESTIONE 


RELATIVA  ALLE   SOCIETÀ   DELLE   ARMI 


DISPUTATA  NELL'ANNO  .MCCLXXXXVUIL 


Qy£STio  DOMINI  Bertolucii  Dbpretis  doctoris  legum 

DISPUTATA   SUB   .MCCLXXXXVIIII.  DIE  .XII.   INTRANTB   DfiCEMBRE. 

POTBSTAS  Bonotìie  fecit  banniri  quod  omnes  homines  de  so-     e.  185  s 
cietate  Spadarum  vel  societas  Spadanim  irent  ad  exercitum 
vagum  sub  pena  mille  libr.     pars  societads  ivit,  pars  non.    pe- 
titur  ab  ea  pena  mille  libr.  vel  a  defensore  eius.     date  sunt  due 

5  dilationes  in  causa:  petitur  tertia.  queritur  an  possit  peti  pena 
mille  libr.  et  prò  qua  parte,     item  an  debeat  dari  tertia  dilatio. 

Istam  questionem  reputo  valde  utilem,  ideo  quod  frequenter 
contingit  in  utraque  sui  parte,  et  habet  ista  questio  duo  membra, 
primum,  an  sit  commissa  pena  et  prò  qua  parte  ;  nam  ista  duo 

o  reduco  in  prìmum.  secundum  est,  an  debeat  dari  tertia  dilatio. 
insistamus  in  primo,  quod  est  quia  pars  ivit,  pars  non;  et  in  hoc 
est  questio:  quando  pars  ivit;  si  omnes  ivissent,  nullum  dubium 
quia  pena  nulla;  si  nuUus,  similiter  non  dtibium  quia  committitur 
pena,    sed  ubi  pars  venit,  sive  maior  sive  minor  pars  fuit  quam 

5  medietas  societatis,  hic  vertitur  dubitatio:  alias  super  primo,  sci- 
licct  quando  maior  pars  venit,  nam  videtur  quod  nichilo  com- 
mittatur  pena,  quia  universitas  non  potest  de  facili  consentire  vel 
convenire  in  unum:  ff.  de  origine  iuris  1.  .11.  §  deinde,  quia  diffi- 
cile; de  acquirenda  possessione,  1.  .1.  §  fi.  ;  ff.  de  dolo,  1.  sed  ex 

iO  dolo,  quid  enim  municipes  &c.     nam  cum  non  possunt  dolum  fa- 
cere,  ut  ibi,  non)  tenentur  ad  penam.    in  preterea  debemus  esse     e.  186 a 
prompti  in  penis  molliendis,  pocius  quam  in  inducendis  seu  augen- 

StahOt  bologneti.  •  39 
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Da  tate  '"T'~'  venan:  L  e 
L  JBS.  ^  &B.  L  in  nwobnoe,  J  jl  £  de  ounumissis  i 
meato,  L  à  sz  &Kiìt,  a  dcìn  ius  nxando,  L  fio.  et  qood  f 
>tiiibfiiiu>  patet  ipia.  oxbìisìe  ia  boo;  L  ahi  aoecm,  ^  qui  i 

r«i«n  ^s  CI  ODO  iboui  noo  VTnoiBU,  nnl^  videtur  i 
qoB  b3  nicnir  f*-'^»™'  inm  aSgaid  saptast  ad  &H«i^^|Tn  ; 
Siboamim,  L  fin.  £  de  edeodcs  I.  J.  osi;  iiem  cum  : 
saaunn  ex  unÌTeno>  &c  5  voum. 

Pretcrea  casus  aticgom  qood,  etum  odo  A'<<"tT«Ci,  ' 
ncxQDir,  01  C  Jc  bere£caic  dD^Biomim.  L  fin.  C  de  kgatis,  L  fi 
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^nbi  omnes  debent  adesse  nisì  infirmitant,  et  cei.  lìb.  .x,  C.  de 
laufragiìs,  1.  fi,  vel  .x.  C.  de  fabricensibus,  1.  succursum;  undc 
I  videtur  qiiod  uno  solo  delinquente  quia  non  venir  tota 
societas  tencatur.  allegas  ergo  prò  pane  iUa  quando  maior  pars 
vcnil,  et  prò  et  centra  modo  aUegas  quando  minor  pars  socie- 
tatis  venit. 

Si  minor  pars  societatis  venir,  videtur  quod  in  lomm  cora- 
minatur  pena,  et  hoc  per  proxime  allegata,  nam  allegato  quod  in 
totum  committatur  quando  maior  pars,  fortius  quando  minor. 

E  centra,  quod  non  committatur  prò  parte  venientium,  scd 
solum  prò  parte  non  venieniiuni,  quia  non  extenditur  pena  ultra 

I  delicium  et  quia  suos  tenet  auctores:  C.  de  penis,  sancimus,  ff.  de 
penis,  1.  crimen,  de  decurionibus,  1.  ,11.  §  uultum. 

Preterea,  si  piures  suni,  heredes  delinquentes  circa  aperturam 
pimiantur,  alii  non:  ff.  ad  Sillanianum,  1,  fin.  de  publicanis,  I.  frau- 
dati, §  si;  ad  idem  de  hereredibus  institucndis,  I.  patri,  et  I.  hoc 
anìculo,  quid  plura?  factum  alterìus  alteri  non  debet  obesse, 
etiam  fi-atris  fratri:  ff.si  quis  aliquem  testari  prohibuerit,  1.  .li.  §  fra- 
tris,  de  alienatìoae  iudidi,  1.  .1.  de  re  iudicata,  1.  de  pupillo,  §  si 
plurium.  rem  ratam  habere,  I.  si  procurator  ;  ei  quia  pene  sunt 
moliende,  ut  iam  allegatum  est, 

'  Immo,  quod  plus  est,  casus  videtur  in  lege  si  servus,  §  si  plu- 

rium, scilìcei  quod  tantum  prò  parte  non  venientium  committatur 
pena,  ei  iu  per  ista  ultimo  allegata  videtur  quod  tantum  prò 
parte. 

Solutio:  salva  semper  senientia  meliori,  si  dixit  baiinum: 
li  omnes  de  sodetate  »,  dico  quod,  qualiscumque  pars  venerit,  lune 
non  venientes  debent  punìri  prò  rata  pene,  quasi  factum  divìduuui 
sit.  nam  qui  omne  dicit,  nil  excìpit,  ff.  de  reguHs  iuris,  I.  in  toto, 
et  1.  semper,  vel  si  vis  potes  dra  quod  comminitur  in  totum  per 
§  utrura,  tanien  non  venientes  tenebuntur  veaientibus:  argumen- 

I  tum  ff.  conamuni  dividendo  ;  1.  si  is  cura  quo,  et  familie  berci- 
scunde,  I.  heredes,  §  in  Ìlla  et  locati,  si  merces,  §  culpe,  si  autem 
dixi  sodetas,  si  maior  pars  inìiur,  dico  penam  in  oliquo  non  com- 
mitti,  quasi  omnes  videantur  fecisse  quod  fccit  maior  pars,  et  hoc 
per  allegata  primo. 


4P 


CSA    QUESTIONE 


Nm  obmM  qaod  offoniai  (Mete  adoae  dnxs  panes,  ne  n  }; 
I.  jB.|4e  4cacX0  ab  acdae.  et  L  ptine,  ci  L  nulli,  ei  L  qodiì- 
■Mimi—,  a  f^am*  qae  est  in  ^  leAsiui,  et  L  q^od  □ulis',  e  ìd 
Aait  face  taift  qaa  icspoa^coi  is  dcacòs  inta-poseadis.  ot  m 
sjmlicts  UMWJMeitdb»  éae  fusa  debcct  ades&e  ei  in^or  pin 
iUantia  dnaram  psmam  conseniire,  et  iu  loquhur  pUne  et  1.  .m.  lot 
et  L  iiiiwìbiiìiwiiiiii  si  dìcÌB:  gfcoe  ificuDt  eciam  in  coomiaibui 
dcècrt  adesBc  dus  pancs,  ut  ia  ^  nfiErmr,  et  I.  quod  nuior,  « 
Andk.  hoc  ius,  iboi^  si  ludeo,  quod  aule  dìctmt,  et  alibi  ini 
■eliis  Juà.  fL  de  pactis,  L  et  strc:  io  glassa  habeat  locum  di- 

Koo  obitat  qood  fiat  all^anm  omnes  teaeii,  quasi  factom 
sii  indiTidnum,  qina  dico  qnod  non  esi  individuum  sed  divìduviD; 
sic  etnm  quando  péuRS  debeat  sbtere  in  iudiào,  non  est  bdiTi- 
dmm  scd  dmdunin,  ut  glosu  S  ^  plonum  ;  sicut  qaando  plistt 
debem  ascendere  CapitoiimD,  ot  C.  de  coadictiombiis  iosenìs,  i 
L  si  pbire»;  iu  et  isnid  et  quod  sit  dividuiun  probo  per  §  Caio; 
■i  aùm  sitpuUtio  rati  coiuinct  dividuum,  quìa  non  poterai  quii 
petere  nisi  prò  siu  pane,  ha  isiud,  quìa  qod  poterai  quis  ire  aisi 
prò  sua  persotu  untum;  probo  etiam  boc  per  L  Seio  amico 
aanu ...  L  in  pria. 

Non  ohstat  nil  videtur  Eactum  Sic  qiùa  6ctiofie  iurìs 
Ttdetur  Return  ex  quo  ìvit  maior  pars. 

Non  obstai  casus  L  C.  de  hcredìtatflrus  decurtoniun,  I.  fio. 
de  nau&agììs,  L-  Sn.  et  de  fabrìcensibas  iure  succursum,  ubi 
sodetas  Naviculariorum,  Decurionum,  Fabrìcensìum  tenctur  prò 
uno  solo  delinquente  ex  sociis,  quia  dico  speciale  in  illis  ut  so- 
cietas  prò  uno  leneatui,  s>dteiii  primo  excusso  delinquente  :  C 
quisque  ordine,  I.  .it.  et  .u,  et  est  conerà  iura  comniunia,  quia 
dclicto  alterius  alter  non  tenetur,  et  «si  ratio  specialitaiis,  qi 
ei  decedenti  succedercnt.  sed  uno  ex  «Kieute  Spadamm  del 
dente,  alìi  de  societate  noo  succcderent,  nani,  cum  hoc  non 
vcniam,  stabo  iurì  communi,  ut  fìscus  succedac.  si  tu  dÌcÌ5  :  glossa 
dtcit  contra  C.  de  t>onts  vacantibus,  I.  .i.  forte  male  dicit  quod 
de  bonis  ex  1.  .i.  nam  cìvitas  est  universitas  approbata;  tamea 
dicit  quod  unì   de  cìvitaie  dccedcnli  non  succedit  civìtas,  U 


ire  aisi 

il 

^m 

'  i  lOU 

wpro  i; 
Il  so- 

uà  ^H 

deoB 


fiscns»  «1  si  ivles  £seK  ^ipcd  5ieae  scjt  j!ÌI»sx  J&c  ikfla  Mm  ìft 
sodetaie  Spta£an=:i&  «^ooi  ia  shvìftar  F jh:iciaiS!kan  <et  i^  «qprJK 
dìcds»  ami  eonasD  dtBÓamsm  vakint^ìn  SÈXséoÒL  usr  òsi  L  $t  <{:;:à^ 
presbaci-    Sòl  zasxsÈ  possi.  ìa  L  irnhesBos^  ^{»Dii  ùccum  wit£«$ 

5  aoo  nocet  aited:  dk  sped£e  àivove  ne%ieQBS  jxhrtTNk»  icìv.xfi>utc«u 
SI  dids  ogo:  i^Kt  teneri  pjser  pro  ftìiok  <c  e  OMKTJk  ùnKt  pra 
fratie,  snns  i£è  iflam  ntaoneni  ¥«nin»  <(|il9i  succtvl^  tn:ri  ibt 
est  alia  lado  snoccssìoois salkxt  ób&gMOO  xtì  itsMcioàusi  $cvl  un 
L  succursiiin  et  alsis  sob  sodetis  hoc  tndiidt»  et  itJi  :)acik:À>  vtrà. 

o  sic  ergo,  quando  maior'pais  Tenit,  solatio  àtcti  est«  et  Jui  cotìtnrà 


Si  minor  vel  media  pars  sodetads  venif ,  dico  per  Atteg^it'Ji  $o 
cundo  in  iUo  membro  quod  venientes  non  puniuntur^  hìMì  \x^ 
nientes  autem  pro  rata  pene  tenentur,  et  ad  ea  que  piv^scnt  in 

\S  contrarium  all^arì,  exdtit  iam  responsum.  et  ista  s:utKcÌAnt  pr\> 
primo  membro  seu  parte  questionis  nostre. 

Ad  seamdam  partem  questionis  accedo,  scilicet  an  dcbcat  darì 
tercia  dilado.  hoc  premisso:  ista  est  sads  causa  criminalis,  scilicet 
non  venire;  nam  non  est  obligatus  ex  contractu  vcl  qu;isi  ;  crjjo 

o  ex  maleficio  vel  quasi:  Inst.  de  obligationibus  ex  quasi  contractu» 
§  sed  quia,  et  de  obligationibus  ex  quasi  delieto,  in  principio^ 
preterea  non  potest  iudicium  dolo  carere  :  ff.  de  regulis  ìuris,  1.  non 
potest,  et  quia  si  non  possit  solvere  in  pecunia  luetur  in  corporc; 
1.  si  quis  id  quod,  de  penis,  1.  .i.     optime  etiam  colligitur  esse 

5  delictum  in  1.  si  ex  causa,  §  non  videndum,  ff,  de  penis,  1.  sanctio 

legum;  et  quia  si  pena  pecuniaria  non  esset  apposita,  imponctur 

capitulis  :  ff.  de  re  militari,  1.  .in.  §  in  bello,  et  1.  uìilitis,  §  ir- 

reverens;  patet  ergo  quod  est  criminalis,  nam  etiam  crimiualiji 

I  dicitur  ubi  non  imponitur  pena  pecuniaria,     si  ergo  est  criminulis, 

q/  videntur  dari  tres  dilationes  accusato,  due  accusatori,  ita  innuit 
glossa  in  1.  in  pecuniariis,  in  pluribus  locis.  itcm  ex  eo  quod 
dicit  textus  in  pecuniariis  videtur  aliud  sentire  in  criminalibus, 
quia  qui  in  uno  concedit  &c.  ff".  de  iudiciis,  1.  cum  prctor,  et 
C.  de  procuratoribus,  1.  maritus.     e  contrario,  una  sola,  ut  fl^  ad 

5  legem  luliam  de  adulteriis,  1.  in  crimine,  et  quia  materia  dilatio- 
num  est  anputanda.     e  contra,  quod  hoc  committatur  arbitrio  iu- 


dicantis  :  C.  de  dihtionibus,  1.  .i.  C.  ad  legem  Corneliam  de  fàlìis, 
I.  satis.     meJius  est  ei  ut  intra  eor.  rem.  1.  .11. 

Solutio:  credcrem,  reducendo  omnia  ad  coQcordantÌai]i,qutK] 
in  omnibus  crìminalibus  daretur  arbitrio  iudicantis  per  legem  .a.  i^ 
et  I  1.  satis,  et  1.  .1.  de  dilationibus.  in  capitallbus  debet  esse 
arbitrium  in  duabus  vel  tribus  dandis  cum  levi  cause  cognitione, 
ut  ibi,  cum  de  salute  hominis  agitur,  ita  curatur.  ìn  aliis  crimi- 
nalibus  cum  magne  cause  cognitione  potest  imam  vel  plures 
dare;  et  ita  loquitur  lex  .11.  cum  similibus.  vel  posset  dìd  quod  t^j 
prima  cum  levi  causa  ve!  in  pecuniariis  vel  aliud  in  pecuniariis, 
aliud  in  crimìnalibus,  et  redde  rationem,  quia  minus  tempus  est 
siatutum. 
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XXII.  ('>  Statuimus  et  ordmamus  quod  ille  qui  de  mandato 
^'^nistralium  exemplabit  statata  diete  societatis  cura  adicionibus  et 
^iis  statutis  novis,  et  exemplabit  nomina  hominum  diete  societatis 
^«  novo  et  etiam  alia  statuta  populi  que  exemplanda  fiierint, 
tlabeat  et  haberè  debeat  de  bonis  societatis  .ce.  den.  bon.  et  dicds 
^tatutis  exemplatis  et  dieta  solutione  facta,  presens  statutum  sit 
cassum. 

XXII.  Statuimus  et  ordinamus  quod  per  ministrales  presentes 
vel  alios  sapientes  elligendos  ab  eis  de  dieta  soeietate,  ita  tamen 
quod  presentes  fratres  de  hiis  esse  non  possint,  debeant  eassari, 
eximi  et  caneellarì  de  dieta  sodetate  et  libro  eiusdem  omnes  qui 
ex  forma  statutorum  vel  reformationum  populi  Bononie  essQ  non 
possunt  de  soeietadbus  armorum  populi  Bononie  ;  et  illi  qui  erunt 
ad  predietos  eassandos,  debeant  habere  statuta  populi  Bononie 
5  et  reformatioties  quibus  continentur  illi  qui  non  possunt  esse  de 
societatibus  populi  Bononie;  et  illi  qui  ad  predietos  eassandos 
fuerint  elleeti  iurare  debeant  de  novo  predieta  faeere  bona  fide. 

5.  .ce.  legione  incerta,         io.  fratres  legione  incerta. 

(i)  Questo  frammento    costituisce  era  stato  divelto  dagli  statuti,  e  posto 

la  fine  dello  statuto  pubblicato  a  pa-  tra  le    matricole,  e  solo  più  tardi  a 

gina  25$.    Ma  pel  disordine  in  cui  si  me  fu  dato  di  ripescarlo  e  metterlo  a 

trovava  fino  al  momento   di  questa  suo  posto,  nò  mi  fu  possibile  che  di 

pubblicazione    il    materiale    relativo  comunicarlo  altro  che  nell'Appendice 

alle   società   delle    armi  e  delle   arti  del  volume. 
nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  esso 

Statuti  bolognesi.  «9* 


L  m  coogKgxaattt  a, 
itmi^  Acx  lacieuM  &  .t.  mcmis  mirai  n 
)  Dohbì  ,^-*-*-rK   nriKirnif  .xm. 
km  ^NOb  fc  -T1B-  ■*'—    «■"«-■"j.  lesu  a  df^mi 


I 


I  cockÀ>  Sh^k  Usìe  *f  "*"**%  £c  dommifil  tn:: 


■  ne  oiK  BSBi  CI  otCkoks»  bea  per  bomincs  sodetat 
il  ksKhe  fBie  4e  Csado  ad  boootvm  Domini  oostrì  Ih» 
^^■B  s  KflMiMC  ffOÒBtt  vHjpDis  Aunc  d  bcstonsn  sppo* 
«■■■i^MBBflEPaid  «I  saaamam  Francncìà  et  Domnkica» 
fanm^  a  ad  mb^b  *— ^  pMJiotWMrct  tno^oìlhiBi  uviUI 
<x  joyj.  e  a^H^B  Boacuir,  et  ad  refaniuDaoem  woóeaàt 
ftc^cte  der"Ki  de  Caadb  fttÀac 

l-    Ib  fciaii  s^HC  a  ladaiiiìi  dica  sodeos  ^uod  tm^xse 
oàaAia  n^M>  Ììcb  ■  traant  Bouocie  propict  quem  soei- 
«COK  amarne  tamtmmm  vd  Saam  fiimi  pei  poiesatem  So-  n- 
■ae  «d  ^^aa  id  gwuiainì  vd  pa  an^jantty  a  caosulc^  M 
catsi  »T»-=ic--er :=s  «joeots  Snnche  reneitur  cun;  ^onfjJar,;  »-  " 
órr^T-  ~=."Te  «  libere  ai  CLdesi^m  Sanoe  Mane   Maioris,  et 
^,£E>c:   j;  Òczi  soòeuie   lOKanir  venire  et  trahere  cum  annU 
ai  i<T^~    -^~r^i  a  pKdkius  amfalonerius  et  omnes  qui  cum  if 
ù3    ìt.:»:  T-'-y' — ""  aaberc  ei  venire  ad  domum  commuiiis  vel 
iliir  u>:  pciesiLi  -eL  z=:^^ì:^  a  ctHisulcs  fucrint  et  non  alibi,  nec 
ioJe  se^ura:  s:  sàte  bcectii  potesuds,  anviantxiini  ei  coosulum, 
et  --T'''-  — ,  ;aascXii;m  e.   aihiiori'Jm   dare   ìpsi  potestaii  roto 
possi  ii  —x=.-jzi^cil-J:^n.  deien^endum    cìviiatem,  communi  et  m 
pi>rw~.u~  &.'>-:>n:e  ^<r::<.  Md&£o  ei  tratM^uillo  stata,     et  sì  gonfa- 
loneri.;*  i:ct;   «oàetiZ--  JontrìJccaì:,   iTondempnetur  et  punianir 
per  f«e<tB?n;  Bonaa-c  h:  .xsr.  lib.  bon. 

II.     Ires:  ìiar^::  et  ordinava  dicj   societas  quod  confalone- 
ru-  diete  st>cietar>,  nec  iÌkj'jw  a'ius  de  dioa  societate,  tempore  2; 
a'-aiij!  ^J3l^.■>^s,  c-^ad  Deu>  avenat,  non  trahai  et  vadat  ad  dt>- 
mun-.  alic-ius  ir.a^ans  veì   alicuìus  habentis  rixam  cum  gooEi- 
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Ione  societads  prediae  sine  licentia  potestatis,  an?ianorum  et  con- 
sulum.    et  si  contrafecerit,  diaus  gonfalonerius  capite  puniatur  per 

>  potestatem  et  commune  Bononie,  ita  quod  moriatur.  et  quilibet 
alius  de  dieta  societate  qui  contrafecerit  in  .e.  lib.  bon.  per  pote- 
statem Bononie  condempnetur. 

HI.     Item  statuit  et  ordinavit  dieta  societas  quod  nullus  de 
dieta  societate  debeat  se  congregare  cum  aliqua  parcium  civitatis 

J    Bononie,  nec  se  astringere  sacramento  alicui  parcium,  nec  alieni 

parcium  dare  auxilium  vel  iuvamentum  contra  commune  et  po- 

puium  Bononie.      et  qui  contrafecerit  puniatur  et  condempnetur 

per  potestatem  Bononie  quotiens  contrafecerit  in  .l.  lib.  bon. 

mi.     Item  statuit  et  ordinavit  dieta  societas  quod  nullus  de 

0  diaa  societate  contendat  prò  parte  aliqua  in  aliquo  loco  vel  trivio, 
et  qui  contrafecerit  condempnetur  per  potestatem  Bononie  quo- 
tiens contrafecerit  in  .e.  sol.  bon. 

Et  de  predictis  omnibus  et  singulis  quilibet  de  dieta  societate 
possit  accusare  contrafacientes  potestati,  an^ianis   et  eonsulibus  : 

5  medietas  quarum  condempnationum  sit  communis  et  alia  accu- 
santis   stat.  communis  Bononie. 

Lecta  et  aprobata  fuerunt  dieta  statuta  seu  ordinamenta  in  cor- 
porali diete  societatis  more  solito  congregate  apud  eeelesiam 
Sancte  Marie  Maiorisper  nuntium  diete  societatis  voluntate  omnium 
0  hominum  diete  societatis  ibidem  astancium  sub  anno  Domini 
millesimo  dueentesimo  sexagesimo  quarto,  indiaione  .vii.  die  .vini, 
exeunte  decembris. 

Eodem  die  lecta  fuerunt  in  palacio  veteri  communis  Bononie 
et  apfobata  per  dominum  Andream  ^enum  potestatem  Bononie, 
5   et  postmodum  incontinenti  per  Bonumiohannem   nuntium  diete 
socieutis  turata  in  animabus  et  super  animabus  omnium  homi- 
num diete  societatis  sic  atendere  et  observare. 
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